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N mio Amico , buon Cattolico , che 
trovafi in Saflonia per certi affari 
di premura , in Ottobre dell anno 
fcorfo 1760 r ebbe fentore , che certa 
Signor Àpiftio, Saffone , in Drefda 
aveva una Deca di Lettere Anecdota tra lui , e V 
Signor A pronta* Olandefe , /#r tenute con della 

gelojia , farebbe (lata pregio dell ’ Opera agli 

Amatori del vero a’ veri Cattolici , a' Gefuiti fa-- 
prat tutto , ( effendo fagli affari de 5 Gefuiti , 1» aggi si 
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tlamorqfi) che Lettere di tal calibro gode fero la lu- 
ce de ’ Torchi Italiani . Però che fece l'Uomo , ch'egli 
è dotato di fcaltrezza , e fugacità , quant’ogni altro ; 
e che giuocar sà di afluzie v quanto giuocar foleva 
Palamede agli Scacchi ? Dif per andò d' impadronirfi 
della prefefa Piazza per blocco , per afedio , per 
a f alto *, ! ottenne in fine con un gruppo di firata- 
gemmi , che tanto gli colarono delle belle doble . Il 
danaro però tanto è buono , quanto agevola certe dif- 
ficoltà , che a' buoni difegni attraverfanfi . Alla per 
fine l' ebbe nel Novembre in Juo potere di J oppiatto 
per un triduo , tempo accordatogli -dalla gita , che il 
Po f editore delle Lettere fatt' aveva in campagna. 
Che poi tra la razza de' Servidori ve ne fon di 
quelli , che , fenza il dono di fottigliezza , a guifa 
di fini fimo etere , da per tutto fdrucciolone s' infinua- 
no negli Scrittoj i più cufloditi del Mondo , ne’ for- 
zieri i più rinferrati . La fedeltà del fegreto fecon- 
do i dettati di Arpccrate mi obbliga a tacer sù . 
di ciò parecchie cofe , che fi riputerebbono mezzo im - 
pnfibih ; e che , per efere riufeiti felicemente Cotto 
La feorta della Regina Pecunia , meritcrebbono gli 
£viva . 

II. A buon conto l' Amicp , avuto tra le mani 
il jf agognato Teforo , ne tripudiò ; e gli parve di 
toccare il Ciel col dito , e di efer beato in gra -- 
do fuperlativo . D : , e notte colla penna alle mani , 
tfihaìo ogni altro penfiero , dato bando agli Amici , 
a' divertimenti , fe le traferife frettolofi firn amente . 
Quindi, come ben pratico della favella Tedefca , le 

traéufe nella materna fua Italiana , nulla badando 
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uffa Fioranti ne rià , fcrupolof amente crufcante ; ed 
inviommele per un canale , quanto arcano 5 tanto 
ficuro , </« no» cadere in penfiere neppure a Madon- 
!* na Sfinge /« Tebe , o a Meffer Edipo in Atèpe* 
Mofiravami nel tempo fieffb della premura , eh' io. 
facéjjì dare loro vita colle J lampe . M’informai di 
quanto fuol praticarfi nelle edizioni de’ Libri y e fu - 
bito feci pajfare quella Deca di Lettere in mano 
di perfone capaci e intendentijftme per averne l’Ora- 
colo a~ pluralità di voti * Avvertii , che niuna di 
effe venduta foffe a ' pregiudizi delia moda , alle 
paffìorti dell ’ oggidì . Quando omnium fuffragiis fu 
decifo , effer quella Deca h di Lettere arci merit evo •« 
liffima d' e fiere J lanìpatA * ; . 

III. Una cofa fola mi faceva arteftarc , ed tra la 
cùnjìdcr azione , che il genio degli uomini del tempo 
prefente di nuli' altro è invaghito fennon di certe gra. 
me cicalate contro a' Gefuiti , in cui le bugie fi mi - 
furano a fiajo , e che fono quai pajlicci di bernefeo , 
e di Jerio , inzeppati di cofe sì portentofe , ed infoli- 
* /e, che nell’ atto di leggerle pare tuttavia di fogna- 

re , e giurerete che abbiate fìtto gli occhi un calun- 
niojo Romanzo . Libri di firn il Jorta fpaccianfi in og* 
gi a gufa di diamanti majufcoli del Mogol col fa- 
vor del genio dominante , che fi battezza per buon 
gufto , Volete ridere ? per zelo eziandio . A me poi 
( ve la dico bilia , e fchietta ) non mi pare defide r a* 
bile cotejìa forti ; e quejle Opere eh’ ban per ifeopo 
la calunnia , l'ho in difpreggio , l'ho in dif petto y l’bo 
in abb initi azione più , che non ebbe il Capretto , 
fìimato furtivo , il buon Tobia , per cui poco man- 
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co , che non ne venire dalla riffofa Conforte sfrega:* 

f tiolato . (Tob. n. 21. 22. ) 

IV. Di queflo abbonimento ne ho V obbligazione al 
M.R.P.M. TricJero, Domenicano , vero Probabi- 
li or ifl a , flato per dodici anni mio Padre Spirituale . 
Era egli un fant' uomo; e la faceva meco da San 
Giovanni l’Evangelica , che non fapeva ragionar- 
mi , o feri vermi , fenza che m' e f or t affé alla carità 
fraterna . Or egli venne a morte , appunto fa due 
anni . V andai a vifitare colle lagrime agli ocebi . 
Egli Joprattùtto mi diede queflo avvertimento di non 
penfare a miei comodi col danno altrui ; e badate be- 
ne , mi dtjfe , che Dio alle volte fa rigurgitar* 
le ricchezze fatte col prezzo della calunnia; e for- 
fè Dio ne darà qualch’elempio clamorofo ad 
ammaeftrare certe perfone fenza cófcienza , fen«. 
za religione; e quel d iGiobbe verifìcheraffi : <£ di- 
„ vitias, quas devoravit evomet ; òcdeventreil- 
„ lius extrahet eas Dominus .... Luet, qum fe- 
,5 cit, omnia . ... Juxta multitudinemadinventio- 
,, num fuarum , £ìc & furti nebit .... Revèlabunt 
„ Coeli iniquitatem Ejus, & Terra confurget ad- 
„ verfus Eum .... Haec eft Pars impii a Deo , & 
„ Haereditas verborum ejus a Domino “ ( C. xx. 
V. i J. 18. 27. 29. ) : Quindi , parlandomi de' miei af- 
fari : Ah caro voi (mifoggiunfe , quaf boccheggiare 
te, e manteggiante) Ah caro voi : melior efl bue- 
cella ficca cum gaudio , che fol può fperarfi dal- 
la Grazia di Dio, e dalla Carità del Proflimo ; 
quam domus piena viBimis cum jurgio , che dee 
temerfi dalla propria rea cófcienza, e dall’altrui 

fama 
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fama lefa. (Prov. xiii. i.) Mi fi Ramparono nel 
cuore tali fentimenti . Ed allora fu , ciò io feci voto 
di fìat lontano dal danneggiare la mia cofcienza coll’ 
altrui detrazione , che tanto in oggi fi è re fa fami- 
liare principalmente ne' Libri contra i Gefuiti , che 
< l'ho ben ojjervato ) non fi fogliano J crivere , che per 
dettatura di Livore , e di Antipatia decumana alla 
foda pietà , alla vera Fede . 

• V, Non è , gentil mio Lettore , ch'io con quefìo 
preambulo v'abbia voluto bendar gli occhi per pofcia 
giuocar con voi a Gatta cieca, e farvi conciòfìri- 
gner ombre , e dar il capo nelle muraglie . Oibò ! 
Bajìa a me , eh' entriate in quefia Lettura fenza 
vaghezza di fare il bell' ingegno , e l'Uomo di f pi- 
rito , fcevero anche d' ogni pregiudizio , d’ ogni p af- 
fane . Fatevi accompagnare da quei due vezzofiffimi 
Gemetti , benché in quefia flagione fventuratijfimi , 
l’Amor della Verità, ma non mafcherata\ lo Spi- 
rito della Critica , ma non invelenita. Prima di 
decidete , conjultatezù con entrambi. Scommetterei , 
che , fe con tal difpqfìzione leggerete quefia Deca , 
formerete la giufla Idea del Preferva tifo , che qui 
fi fcardajfa ' a dovere ; e rawiferete -in effo tutti i 
principali pregi di una sboccata Satira , e villana ; 
anzi tra le Satire Anti-gefuitiche le darete il pri-, 
mo fallo , appunto perchè tra tutte le altre la più 
feempiata , e la più perniziofa , come quella , che 
vien lardellata di errori ben graffi. Ècco i pregi 
della Satira intemperante datici dall' eruditismo 
Monfignor Gian-Antonio Campani , fcrivendo a 
Ventura Pontano , che , quidquid dicat , evo- 
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mat ; quidquid attinga t , mordeat ... Nihil aper- ■ 
tum , nifi quod turpiflìmum .... Licentiam quo- 
que iummam (vult ) ; ut ea objicrat maxime, 
qua: flint molèftiflìma . Et , ut uno dicam 
verbo, Satyrorum is dicit optime, qui peflìme . 
E tal mi fi dice , che fia il Prefervativo , fpaccian- 
do per Erefie i Dogmi di Fede , per Dogmi di Fe- 
de V Erefie . E non è cjuelìo dir PESSIME ? 
Quindi vedrete , perchè forfè da taluno dicafi , che 
dicit OPTIME. , Vivete felice , ma felice dav- 
vero . ' . • 





• » • ». 

; Del Sig* Apistiò al Sig. Ap.honio 


* • Sulla trafmijjìonc del Prefervativo . 

Amico Riveritissimo. 

•'V . . * 

f . T E nuove della Guerra , che da noi fi è anni' 
data, la prudenza voitra non fe l’afpetta dalla 
mia penna. Sono due fettimane , ch’io fono in 
Brefda , poco men , che fepolta, non ch’eftinta , nel' 
lè fue rovine roffeggianti di fangue non vieto. Con- 
tentatevi dunque ch’io tutto in oppofto mi volga a 
ragguagliarvi , o almen decorrervi di cerei affari 
difparati dal molchettare , dal - cannonare , dal bom- 
bardare , vocaboli per noi di raccapriccio j affari, che 
fe non follevano l’animo oppreffo , divertono alme- 
no la funettatà mente dalla crude! rimembranza dell* 
antica bella S afonia , della bella Drefda l’antica. In 
vece dunque d’ inerpicare aderte Aerili, e fcofcefe, 
giù fcendiamo* al piano. 

*. Jeri l’altro capitommi da Ginevra per polla 
l’Antigefuitico Prefervativo, che vi trafmetto colla 
* prefenteV ÀI primo gittar lo fguardo fui titolo, eb- 
bi le più volte tripudiar di allegrezza , e ditti tra 
me, e me, (clamando : Ecco rifufcitato il Libretto di 
quel? antico Academico Crantor: de LUC TU'. Ob che 
lutto recherà quejlo L'briccino preziofijftmo a quei dia- 
teli di defuiti! Ben lo cava loro il [angue. Leggic- 
chiandolo poi da capo a fondo ne andai in Fal oria, 
ripetendo a ogni palio, qualintercalare , quel . r 
Braviamo ! Dicite là P$an , & lo bis dicite P$an . 

Io per me dicovi, corte già Cicerone del memora- 
to Crantorìano Libriccino ; Eft enim non \nagnus ; vg- 

rune 
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rum aureolus , & .... ad verbtint edijcendus Lìbellus . 
(Extremo L. II. , feti IV. Acad. QQ) 

3. Ammirai foprartutro l’ingegnola ideadellOpe- 
ra di rapprefentare i Gefuiti per nodri confedera- 
ti, quando per altro tute’ ora fono nodri implacabili 
Perfecutori, ed acerrimi Perturbatori* Così l’Auto- 
re del Libro , Uomo avvedutidìmo pieno di occhi 
più, che non erano gli Animali dell’ A pacali J[e , ten- 
ta in tal guifa difarmarli. Elfi finora i Gefuiti fo* 
nofi addogato l’impiego di darci addotto. Oueda è 
fiata la più poderofa lor arme. Con effa alla mano 
fonofi aperta la. firada nelle Accademie, nelle Me- 
tropoli , nelle Regié ”, ed in confeguenza alle ric- 
chezze , alle onoranze, a’ privilegi , di cui la Com- 
pagnia va ornata con più di sfoggio , che una don- 
na vana, con tutti gli attrezzi del fuo Mondo donne- 
sco , deferitti già da Ifaja al capo ni. del fuo Va- 
ticinio. Il prò, che fi tragge da’ nodri Libri contra 
di edì , è poco in fe , e va al niente a petto delle 
loro Rifpode contra noi. Se ilMondoperò Papiftico 
arriva a pervaderli , che fia queda una razza di Cat- 
tedranti, edi Dottrinanti lavorata così per molaico di 
cole tra fe oppoftidìme, di dottrine Papiftiche , ed 

* Antipapiftiche , li caccierà da fe in malori. Quello 
calunniofo rigiio ( che che altri ne dica ) è qui sì 
piaciuto, che Drefda ne fa feda in cuor fuo; phe 
coi noi Spiriti [pregiudicati poco conto facciamo di 
lacerar l’altrui buon nome . quando conto ci mette 
il farlo. 

4. Ed oh fe un tal progetto fi folle intavolato 
due fecoli fa , per Bacco , che il Santo noftro Pa- 
triarca Lutero , e le fue Propagini , Calvino , Bajo y 
Gianfcnio, Quel nello , Molinos non avrebbono ricevute 
*e’ fuoi feguaci, e taluni di loro in fe ancora, tan- 
te, e poi tante Sconfitte da quedi maledetti Gefuiti . 
Poffar del mondo! Qpanto hanno detto , fcritto, ore* 
rato a perdizione di quede cime di Uomini , Ri- 
formatori della Chiefa già invecchiata! UnmioCit- 

tadi- 
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tadinoUamo di vada erudizione, fofljegno della ncv 
lira Riforma in quella Capitale , smorto tre anni fa, 
odiatore a morte de’ Gefuiti, diceva di e,ffi ben ro- 
vente: Uomini di quefta pafia li metto in par aggio co ’ 
più ver futi Spiriti Tartarei . E guai a chi gli li nomina- 
va lotto il proprio nome. Che fé alcuno rifaceva o 
a cafo, o per celia, dava in tali fcartate da far ri- 
dere i Polli. Pure egli dir Coleva: „ Affé tutt’ i 
,, Frati unitamente in que.ftj due ultimi lecoli non 
\ ,, hanno con tanti rigiri , con canti libri combattuti 
,, i Nimici di Roma Papilla, con quanti Ccmbattu- 
,, ti gli ha quella orrida Genia d’Ignaziani; nè tan- 
„ ti de’ Nollri hanno quelli affafcinati , quanti qoe- 
,, Hi Stregoni Ioli. „ Egli poi quello Signore, e 
radei della brigata fapevarao l’Italiano , però una 
fera ci dille : „ Quella cricca, venuta dall'Èrebo, 
,, ha ferirti a noliro danno tanti libercoli > che dir 
» fi può; -/...V , , .*7** ... . 

„ 1 anti Sorci non fono in un Granajo ; 

,, Nè cotanti Malati allo Spedale , 

„ Nè tanti Pani al dì cuoce un Fornajo 
„ ( Seghez. Capitol. ) „ 

y. In damo e da’ nollri Luterani , maffime in In- 
ghilterra, e da’ vollri Cai vini/li , malli me in Francia, 
fe n’è fatto macello ; in damo d’ambidue quelle 
dalli d’Uomini lonofi sbolgettate delle ingiurie , e 
delle accufe franche fraDchiflime di porto, e di ga- 
bella. Tanto elfi non danno indietro , Don voltan 
{palle, non cedono ad aggrettori sì valorofi un pal- 
mo di -terreno ; che falcar vi fanno facilmente la 
molca al nafo . E Roma in quelli ultimi tempi per 
tenerteli cari ha dichiarato con decreto adai loro ono- 
rifico morti per amor del Papifmo quaranta Gefuiti 
trucidati, e fommerlì da' vollri Ugonotti, mentre na- 
vigavano al Brafile per dilatare in quei valli Paeli 
i fo^ni del Vaticano , E ehi fa, fe tra giorni a no- 
flro marcio e difpetto, e (corno Roma patti all 'Apo- 
tcoji di Perlone tanto di fe benemerite. Nè fi tre- 

va. 
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Ya , chi loro dia a bére le cicute di Socrate in prtf? 
mio di avere rivoltolata tutta la Germania a tom- 
bolone . 

6. Ed ora tempre più mi avveggio dell’impegno 
sì avveduto, che aveva, chi a’ Cinque di Luglio del 
téli, cesi contro a’ Gefuiti fcriveva ad un de* no. 
Ari Antenati: „ Non v’è cola più importante, che 
„ precipitare la Riputazione de’ Gelimi . Rovinati 
„ i Gefuiti , crolla Roma ; e fe Roma va a male ', 
,,, la Religione fi riformerà dafe, dafe. ,, E pefchè 
ciò leggefi ne’ Preliminari alla Storia del Concilio di 
Trento da Pier- Francefco Courayer tradotta in Fran- 
zefe con Note, nel i7jr. in Amfìerdam p. 65. $. En 
effet Scc. piacenti qui recare le parole dell’ Autor 
Franzefe per maggior diletto: Il n'y à rien de plus 
ejjcntiel , que de ruiner le credit des Jefuites . En les 
ruinant , on ruine Rome ; & , fi Rome eft per due , la 
Religion [e riformerà d'elle meme . Gran fentimento 
da fcolpirfi in Lapida di Agata Orientale fregiata 
di oro, e tempeflata di eruditi Carnei/ 

7 . Badate ora, Càro Amico (con cui mi fia leci- 
to sfogare il mio cordoglio per un verfo, e per l’al- 
tro la mia contentézza: comincio da quella) aduna 
ghiribizzante ftravaganza del Secol noftro divenuto 
fomigliantiffimo al più rinfelvato deferto d' Africa , 
di cotidiani moflri feracilfima. Quella ftravaganza 
arci bellilfima ce la prefenta l'Italia. Non e ella 
l'Italia la Sede, la Madre, la Cuftode , la Teforie- 
ra del Papifmo? Chi ne dubita ? Non fon eglino i 
Gefuiti i Fanti perduti del Papifmo colle lingue, col- 
le penne , co’ fudon'i col fangue in tutte e quattro 
le parti del Mondo? Cogl'efempj alla mano la cofa 
è indubitabile. Niente però di mèn li è follevatam 
Italia una congiura, anzi una cofpirazione adefter- 
minio de’ Gefuiti. Còrbezzole / I Gefuiti arietati a 
più potere dagl’I/<r/òi»r ? Ecco la Protettrice del 
Papifmo flerminatrice degl’infaticàbili irrequieti lofte- 
uitori del Papifmo ! Appena appena la cola ha tintura di 

ve- 
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verìGmile . E pare è arciera. Mira , {ed atta cario* 
Domine,. che rtravaganza! »... '■ . . « , ; * f 

... 8. A recar le molte in poco: gli Amici miei oc* 
culti Italiani mi fcrivono tre Novelle di rimarco al 
pfupoiito . .. La prima , che fono da’ Torchi Italiani 
tifcite da cento diverfe Opere (angui noli Ili me , a 
quell’ unico fcopo di (ereditare i Gefuiti ; e feiorina- 
no un fondacafin di fole 'lognate in crefcer di Lu- 
na. Le (lampe ne lono Hate copioliffime. Mi fi di- 
ce per . un computo fatto r che di tali Opere *fe ne 
fcyio raefiTe a luce da quattrocento mila Efemplari ; 
Elercito, [che folo gareggia con tutti formidabili 
Eferciti , che tuttora campeggiano in quella milera 
Germania , dacché Be/iona (palancò a noftro datinole 
Porte del fuo Tempio. L 'Italia n’è annebbiata, co- 
me già, tempo fa» dalle Cavallette. X.o fpaccio è 
flato incredibile . I prezzi fono flati sì elorbitanti ; 
che il danaro erogatovi averebbe potuto (pelare un 
Regimento di Dragoni al nofìro Sovrano in quella 
sì diuturna guerra. Aggiugne il Novellina, che gli 
Autori l'odio flate tre ClalTi d’Uomìni , tra lor col- 
legate più flrettamente , che non erano le incendia- 
rie Volpi di S anione ; e me ne fcriveva di parecchi 
i Nomi , ed i cognomi, e gP impieghi , che ora mi 
fono fuggiti di mente; cioè Frati Verdi-giorni Pre- 
ti Malviventi , Libertini Lìberi Muratori ; Cattolici > 
sì, ma di vernice, e di orpello, e che tutti piega- 
no alle noflre Riforme. Checché feriva da Milano 
un Papilla , che contro quefii Frati perdi-giornì fi jono 
allarmati colle penne erudite , e col zelo a p prefio i Su - 
periori molti. Frati veri , e invefiiti dallo [pirito di fra- 
terna carità , e di nligiòfa ojjervanza ,• contro i "Preti 
malviventi molti Preti dotti e pii pieni di quei pregi , 
che adornano un vero Ecclefiaftico ; contro i Libertini 
molti illufiri Secolari per nascita, letteratura , e pietà 
chiarirmi . A buon conto Io di quelle preziofilflme 
Opere Anti-gefuitiche ne ho avute ottantacinque. 

Oh la bella Nuova/ Saporatela, Amicone lafciate- 
’ ‘ ' " vela 
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vela, dirò così, liquefar fullamente, come fedi un i 
Quinta-eflfenza di Nettare l’avefTero le Grazie (pez- 
zolata. E jafciate, ch’io cento volte lo replichi, e 
► cento: Oh la bella Nuova! • 1,1 • * 

9. Scendo alla feconda Novella , 'tepori fica anch* 
efìa. Ve in Italia un* Libreria Ecclefiaftica , che fi 
gloria di avere accozzati cinquecento Opufcoli Apti- 
gefuitici , fieno antichi , fieno moderni , molti de* 
quali fpirano la fragranza dell’inchioflro di Zurigo, 
di Ginevra., di Lipjia , di Amfterdam , dell * Aja , di 
Londra. Mò cappari , bel guazzabuglio ! Doviziofa 
Raccolta ! Si poteva egli pattare in filenzio cofa , 
che tira a tanto danno della Società , divenendo 
quella Biblioteca più ferace di fulmini contra que- 
lli Enceladì , che non fu già l’Officina di Vulcano * 
in cui tanto affaticarono 

Brontes, Sterope(q) tt nudus membra Pyracmon . 

(AZn.vni. 475. ) 

10. La terza Novella è più aprica, egaja. Sonofi 
divolgate certe bizzarriffime (lampe, (v’è chi le fa 
Cittadine Romane) che caftel vertano, e fatireggiano 
anche fenza parola, quali a dir vero danno nel Ni - 
mio. Gl’intrecci, i (imboli, ì personaggi hanno fupe-, 
rati a braccia , a canne , a pertiche gl’ingegni de* 
Vrotefianti Antigefuiticì . Oh che CavalTrajano a dan- 
no della Società! Io ne ho due, una di uno fcacco- 
letto mette in veduta un Gefuitico Triunvirato , Vit- 
tima della Giuftizia vendicatrice ne’ Mondi Piane- 
ta^. Quefièlmmaginette, dicefi, che fpargevanfi in 
Roma in occafione di certa Fetta alle Porte della 
Chiela da un divociffimo Abbatone in obfequium Fi- 
dei . L’altra ben grande contiene delle cofe lavo- 
rate a grottefco, delle quali ne’ giorni più (litici noti 
fi faria degnato Pajquino . Qui fi trova un Arfeoale 
d’iniquità le più, atroci. Che bella figura* che vi 
fa il Drago deli’ Apocalifife! Ma in vero la mi pare 
uq pò fcottante più del bifogno* 

u. Intorno a’ Libri Si è in quelli Paefi rinno- 
vato 
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▼ato il tempo degl’Ifraeliti opprefli d’Ant loco; quan- 
do tutto il loro conforto era occuparli a leggere i 
Sacri Libri : però elfi nella Lettera di Confedera- 
zione cogli Spartani diconfi babentes folatìo janflos Li - 
\ brosy qui funt in manibus ( r. Mach. xii. 9. ) Così 
noi roiferi Safloni ridotti al verde dal furor della 
Guerra , babemut folatio fanftos Libro s ( Anti-jefuiticos ), 
qui junt in manibus noftris . Taluni imparato hanno 
l’ Italiana favella, affin di guflarli nella lingua origi- 
naria, che riufcir fuole più efpreffìva, e vibrata. 
Alcuni di quelli inzuccherati Libretti corron quìve- 
ftiti già alla Saffona. I roffri Predicanti ne trionfa- 
no, e li chiamano: la Protefiante Biblioteca , ed al- 
tri, a parlar cogli Antichi, Topica , cioè fecondo la 
Tulliana diffinizione: Difciplina inveniendorum Argu- 
mentorum a telfer Prediche, Sermoni. Catechilmi, 
e Difpute eziandio nelle (frette delle Gefuitiche Per- 
fecuzioni . Balla: col loro ajuto coniar fi poffono co- 
le mirabili ad ogni gufto; e vi fi trovano Storielle, 
che vengono in concio a (ereditarli affatto, affatto. 

12. Circa i due dianzi deferittivi Rami fono flato 
aflediato da’ più ferventi della noftra Comunione, 
affin di predarli loro per farne copie di Pittura. 
E da per tutto in quelli Paefi le ne fono fatti cen- 
tinaia di Quadri. Quelli poi li fpiegano nelle Chie- 
fe i dì feftivi dopo i Velpri. E pajono divenuti i 
noflri Predicanti altrettanti Archimedi , che conver- 
ga Matematica deciferano Geometriche Figure a fu- 
ria. Oh che pefea copiofa che con tal Rete fi èfat- 
*• ta ! Volete altro? Sulla idea di quelle Immagini fo- 
nofi compolle più Canzone dolciflime, che fi van 
cantando in ogni luogo, tempo, rincontro più, che 
non facevafi in Africa col Salmo contra Parta» Do- 
nati , compofto da S. fgoflino a rendere odiolì , e 
fpreggievoli quei perniziolilfimi Eretici. Oh chetile- 
' rito però ne avranno avanti a Dio quelli buoni Cat- 
tolici Autori di tutto ciò/ Oh che conlolazione ne 
proveranno in punto della lor morte ! 

15. A 
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1$. A riguardo di sì faufle Novelle concepito 
vamo della fperanza di veder ben pretto volar pef 
aria quella ( a dirla Come ftà ) contra noi implaca- 
bile Società di Uomini inferociti; ed a momenti ci 
afpettavamo il defolamento de’Gefuiti , fidati maffi- 
me nelle penne della triplice Italiana Alleanza, 
Fratifmo , Preti fmo , Liberti nifmo ; e tutto dì da Roma 
ci capitavano Novelle capricciole, che fomentavano 
alla giornata quella fperanza, quella elpettazione; 
Anzi una Lettera , fcrittaci ultimamente dà Roma 
ci recava la noi sì faufìa Notizia, che i Gefuiti eran 
sì metti , che nulla più , e che non avrebbon fatta 
la Fetta del loro Fondatore . Piget Infernum hoc mort» 
firum fuo nomine nominare , dirò, come arditamente 
dice un loro Storico del Yen. Nottro Lutero (Orlati 
dìnus . Hi fi. Soc . /. p. r.l. vr.n.59. ) il di cui fepoN 
ero con quello della beata fua Conforte, Caterina 
de Bofa , fono fiati in quella Campagna dati alle fiam- 
me , e Dio sà , fe gli occulti incendiar} fieno fiati 
ì Gefuiti . Che? E non fu il loro P. Guari ni , Con» 
feffòre del nollro Principe Elettorale, che fece an- 
dare a male la di lui Cattedra altresì in Wittem* 
Vergb r con noftro fommo rammarico? Ripigliamo 
ora il filo dell’Argomento. L’origine di tanto lutto 
tra’ Gefuiti Romani era l’imminente formidabile Bol- 
la d’Oro, diftruggitrice della Società, con la Sco- 1 
munica lata fentinti<e , ipfo faflo incurrenda a chi pen- 
fava appoflatamente ad efifa. Quell’ ultima parte pe J 
rò la filmavamo un lazzo deT Cowifpòndente . A 
buon conto però la detta Bolla ordinava anche la 
Cattura r e Prigionia del Generale di ella Cricca. 
Fu tale il brio in tutta la Sajjonia a sì profperevolì 
rifeontri , che fonofi fatti a Dio pubblici ringrazia- 
menti con affettuofi filmi morali Ragionamenti; il 
primo de’ quali recitato fu da Monfignor Ifacco Sta:- 
gben lotto quello tema : Deus auribus noflris audivi 
mus Salvafli enim nos de affiigentibus nos , Qf 
• diente t nos confudifii . Pf. XL 1 II-. z»- .8. 

14. Quaa- 
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74. Quando cambioffi fcena con una terribileme- 
tamorfotì : il Mardocheo , birba , desinato al pati- 
bolo , fi vide andare in trionfo tra mille acclama- 
rioni , ed onoranze. Finiamola : Quando ad un 
tratto feoffe da impetuofo tremuoto , crollarono ro- 
vinofamente le fperanze noftre sì fode, ed inafpri- 
ronfi le noftre piaghe con più crudo efacetbamento . 
Oh Dio , che crudeli contraccolpi / Che fataniche 
contrammine , che fiero contrafcambiamento di No- 
velle ! Udite un gruppo di cofe inafpettate , e vi 
giuro, che trafecolerete . Le Lettere recenti altresì 
colla data di Roma , benché da canale diverfo ci 
apportarono tre lurtuofiflìme Notizie , che attos- 
carono l’ambrofia delle Notizie antecedenti. Era 
la prima, che i Sovrani Cattolici, per altro i più 
k intereflati nelle correnti Gefuitiche peripezie , ed i 
più a portata di rifaperne il fondo per mezzo de* 
loro Ambafciadori , lungi dal moftrar di pervaderli 
la proclamata birboneria , ed empietà Gefuitica , 
piucchè mai li lodano, li proteggono, gli amano, e 
ne aumentano il numero nelle loro Reggie o per 
Precettori, o per Cinfeffori. Che diavoleria! 

«• iy. La feconda Notizia fi è , che Roma la più 
fenfata col fuo Capo difende a fpada tratta i Ge- 
fuiti colle lingue , colle penne, colle limofine . Che 
babbuafTaggine. La terza fi è, che in Fofiombrone 
un certo fcelIeratiflìmoStampatore., Uomo alpeftre , 
e pietrofo, di nome Gino Bottagrifi , in quell’anno ha 
cominciata l’ edizione di una Raccolta di Opufcoli 
Apologetici de’ Gefuiti fu gl’intrighi del tempo , 
fcritti con tal meccanifmo , e con una cert’arte ma- 
gica d’affalcinare i Leggitori. Quindi è, che ha fatto 
cambiar faccia a’ loro affari in più Paefi ; e par , 
che abbianfi vuotati i fondachi tutti dell’arte per 
forprendere, e far diferedere il già creduto. „ Quell’ 
„ Apologia (ci fcrive un Uomo lepido , impaliaTó di 
barzellette ) „ ha introdotto negli emoli de’Gefuiti 
a# un mal epidemico , che li farà morir di rabbia ; 

B „ e cor- 
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„ e correrete rifchio voi SalTbni , Anti-gefuitici a . 
„ morte, sì voi medefimi, di sfiatare cicalando per 
,, celebrare ad efii l’elequie. E perchè al buon eli* 

,, to di un’Apologià non balla mai, che fia fcritta 
,, fecondo i precetti dell’Arte; perocché ci vuol 
fempre mettere uno delle fue dita la Fortuna 9 
neppur ciò l’è mancato. ,, Poter del mondo ! 
Ancor di quelle Apologie n’è inondata l’Italia; 
molto più, che fi fpacciano a buon mercato da non 
farvi traffico ; e dove pe’ Libri Anti-gefuitici non 
baftan dozzine di Scudi, per quelli fopravanzan de- 
cine di Paoli ; lì fi giuoca di Di-ble , qui appena d» 
Soldoni . In tal guifa iGefuiti, prefo il deliro, van 
ricuperando il terreno perduto; e , gittando altrui 
della polve negli occhi , e con certe filafirocche , 
tutte rabefcate di furberie a fpefe de’ Creduli fanno 
gli Uomini incolpevoli , tutti fiore di fantità , che 
non sò efTere ufcito più terfo dal Buratto del Pa- 
piimo. Che rigiramento diavolofo. * 

16 A quello rovinofo torrentaccio eravi d’uopo di 
un poderofifiìmo arginamento. E tale per l’appun- 
to ed a me- , ed a moltiffimi noftri Accademici è 
fernbrato il Prefervativo , che vi accludo. Quello 
fenz’ altro farà, odiare così fattamente i Gefuiti da’ 
Papifli , che tra non molto fi Ifrombetterà la noti- 
zia, che tutti i Centinaia de’ Gefuiti , che fono in 
Roma , ivi fiati fieno dati alle vituperole fiamme , 
aizzate dal Boja in Campo di Fiori , dove foglionlì 
abbruciar vivi vivi i già Cattolici , difertori per- 
vicaci del Papiimo. Nè lor gioveranno , non che 
i Grifi di Fofjombrone , gl* Ippocentauri , gl’ Ircocervi , 
e tutta l’altra Canaglia di mofiri, commoranti nel 
Serraglio del Gran Signore , 1 * Imponìbile ; E quelle 
loro cartaccie di difefa faran lafciate in balia degli 
Speziali , e de’ Pizzicagnoli a farne vendetta con 
incefiante pezzolata in brandellini ; nè loro fuffra- 
gherà quella Filafiroccola , eh’ effi ogn’anno aftuta- 
mente prefentano alla Congregazione de Propaganda, 

in 
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iti cui fanno efatta Nota j e particolarizzata di tutti 
coloro, che mallìme della^ noftra Comunione nella 
Itela deli’ anno fcorfo hanno colle loro afluzie fatto 
pattare alla Romana. E quefto qui un fentimento 
comune. . : 

17. Del retto , come quello i che fono, affòrdita 
dal rumore marziale, nè mai agli ftudj Teologali 
una bricciola di tempo ho impiegato , ed inoltre de* 
Libri Geluitici non ne ho tocco neppur uno, nonfa- 
prei, che dire, fe quefto Libretto lia per pervadere 
ciò, che pretende di finire una volta di precipitare 
la Riputazione de’ Gefuiti. Voi , che cotti vi go- 
dete una tranquilliilìma pace fotto un ellera più de- 
liziosa della Ninivitica di Giona ; voi, che vi liete a 
più anni, ingolfato nell’Oceano della Teologia , voi y 
che fiete a dovizia corredato de’ Libri de* Gefuiti y 
come quello y che li (limate moltiftìmo per edere 
benemeriti al fommo co’ loro preziofittimi Libri di 
tutta l’Univerfa Ciclope di a , fecondo mi avete fcrit- 
to parecchie le volte , voi sì , che potrefle ricono- 
fcer l’Indole di quefto Libro , e vedere , fe le lue 
faette sbaleftrano , o imbroccano . Che poi non vor- 
rei , che i Gefuiti feguitaffero a far V Idra Lernea f 
pronta a furrogare nuove tette alle recife. Però le 
iciablate vorrebbono edere irremediabili. Non vor- 
rei , che la Società feguitaffe a fare il Prometeo ■ , i 
di cui fquarci il crucian sì, ma non l’uccidono . La 
brama di vedere sbalzati dal mondo quelli noftri 
comuni Nimici mi fa e follecito , ed importuno. 
Son tutto voftro immancabilmente. 

»• ' Drefda 8. Settembre del 1760. 
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LETTERA IL 

Del Sig. Apronio al Sig. Apistio 

Sulla General Cenfura del PRESERVATIVO . 

Amico Riveritissimo. 

1 

l 

i 8./~\H quanto i noftri Genj raffomigliano i voi* 
* ti noltri ! Ognun di noi ha il fuo Volto, ed 

ognuno altresì il Genio fuo. Quindi altreTefle por- 
tano tutt’ altra opinione a fegno, che ciò, che ad 
uno è geniale, antipatico riefce all’altro. L’affare, 
che abbiam per le mani , ben luminofa ce ne pre- 
fenta una conteflazione ; benché di tali conferme 
non abbifogni quella Rifleflìone, che qual Fosforo di 
propia luce adorno, a far di sé pompa non mendica 
gli altrui fplendori . Il Prefervativo , di cui sì gentil- 
mente mi avete fatto dono, cotti ( come fcrivete ) 
è flato accolto affai e cortelemente, agiojofamente . 
Inoltre mi accennate , che i Libri , e le Immagini 
( che portano in trionfo i maggiori vituperi della sì 
da noi odiata Società ) fono ttate cotti ricevute con 
più brio, che non fi ricevette dz'Trojani il sì famor 
lo Palladio . Ma che vuol farfi? In quello Cielo Olan- 
defe domina un altro Genio sù tutto ciò j quantun- 
que per odio, e flizza a’Gefuiti l'Olanda non la ce- 
da alla S afonia • 

19. E ne ha ragione ed oh quanto ! perchè ( a 
nulla particolareggiare ) quelli furbiffimi Uomini 
avuta hanno l’abilità quatto quatto di far fiorire il 
Papifwo in mezzo ad Amflerdam ; come fatto l’han- 
no ancora in Londra , sì flretta nofira Confederata. 
Che però quella Capitale quafi per metà l’ è Catto- 
lica Romana . Onde un noltro Predicante , a ciò ri- 
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flettendo , non poteva dalli pace > e colle lagrime 
agli tìcchi zelantemente dir Coleva. „ Guardate in- 
„ trepidezza di quelli Politicatiti . Già per Comma 
„ noftra Cventura Amfterdam aon è più della. Que* 

„ Hi fcaltriti Monetar; hanno viziato, ed adulterato 
„ il bell’oro del Calviniano Oìandele. Ah che non 
9 , fi relpira più in Amfterdam l’antica bell’aria sì 
9 , Calmare ! Appellata l’hanno quelli nericanti Dra- 
„ goni co’ loro aliti tartarei: onde ancora a noitoc- 
,, ca col Poeta lagnarci : 

♦ In medio Tyhure Sardinia eft . (Mart. lib. iv. ep.6c.) 
io. „ Ma come? ( Cembra a me udirvi, già tutto 
zolfo allumato di fdegno ) „ Ma come ? Evvi Gen- 
9, te nimica di Roma, che potrà non far fella, tri- 
„ pudio , plaulo al PreCervativo , a’ PaCqu ini Italiani , 
a , a quei bei capriccj PittoreCchi , che fotto un Col 
99 punto di veduta vi mettono Cotto un lume vivjf- 
,, lìmo ribalderie raftate , prefenti , future, poflìbili 
„ della GeCuitica empia Mafnada? „ Deh non v’adi- 
rate. Bona verba y quafo . Uditemi , di grazia , in 
pace. In vero quelli Libri, quelli dilegni dtcon mol- 
to, moltiflìmo a perdizione de’ Gefuiti. Arci-vero t 
arci-verilfimo cento volte , e mille. E pure perciò 
appunto qui rieCcono ri (Iucche voli. Adagio, dico io. 

Che fe avrete un pò di pazienza , Cpero di potervi 
diftintamente , e a pieno chiarire Cui proCciogli men- 
to di quello Enigma , lui riCchiaramento di quello 
ParadolTo. , . t >« 

2i. Ditemi, rer voftra Fé, che ilCiel vi guardi, 
chi non sà , che col di. CI troppo , nulla fi dice ? E 
non allude quà il conlìglio de\V Ecclejiafiico ale* xxxi. 

'Moli nimìus effe ne fotte off inda s ? AU’efperienza .* 

Che non dille di male Cicerone di Verro nelle Cue let- 
te Verrine? Pure, perchè u*tò nel troppo, fino ogni 
cenno di Verte lumeggiando per un eccello, che ne 
/Irappò? Un arci-ammirabile, Nientiftìmo. Che pe- 
rò tutti i Satrapi dell 'Antichità raccomandavano, ed 
Inculcavano al riferir dello fteflò Tullio , già penti- 
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to del Tuo giovanile dir Troppo , che non s’ inciam* 
pafle in cofa veruna nel Troppo. Veter a Pracepta 
Sapientium jubent .... Nibil nimis ( Extremo lib. 1 1 1. 
de fin. .) Ed egli Hello altrove riflette all* intento , 
che tornerebbe meglio edere Jlvaro col Poco , che 
Prodigo col Troppo. Però così ci lafcia egregiamente 
ferino : Etfi fuus cuique Modus tft ; tamen magis of- 
fendit NI M 1 U M , quarti P A RUM", e’I conferma 
con un faggio detto di Apelle , foggiugnendo : In 
quo Apelle s , Pilìores quoque eos peccare dicebat , qui 
non fentirent , quid effet S ATI 5 ( Orator longe ante 

med. n. m. 75. ) . „ „ . ,, 

zi. L’Italiana triplice alleanza di Frati Perdi - 
giorni, di Preti Mal-viventi , di Libertini Liberi-Mu- 
ratori ingegnandoli a tutta lena ( direi quafi ) a 
sbranare i Gefuiti , e fcompigliar l’orditura della 
Società Ignaziana , ( chi noi sà ? ) non hanno certo , 
certo capito : Quid effet SATlS. E bada orma^ : 
Suus cuique modus eft . Tuttavia icrivefì contro a’ Ge- 
fuiti? L’è già quella infoffribile foperchieria . Alla 
per fine le loro Ribalderìe che fono Miniere inefau- 
ribili ? Eccoci al cafo , a cui quel del V Ecclefiafìico 
calza a maraviglia : Faciejtdi plures Libros nuhus e/l 
Finis . (cap. xji. v.12.) Da Livorno mi ferì ve il Si- 
gnor Toland, noftro Mercadante , che gl Italiani fo- 
nolì già faziati a crepa pelle delle Pasquinate Anti- 
gefuitiebe , e ce fono riftucchi , e che dietro la Sa- 
zietà venuto fia il F aflidio, dietro al Fa/lidio il dis- 
piaci mento di parecchi Scudi logorati nella compra 
di quefte Satiriche Corbellerie in iftile Eroico; ed in 
line in groppa al dilpiacimento è comparfa Tìmpreca - 
rione con volto meduleo contra gli Scrittori , Edito- 
ri, Diffìpatori di quelle Arpie deile Borfe , che cosi 
taluno chiama cotal fona di Libercoli. 

jj. A propofuo poi di Agnorhi allegorici , un noftro 
Letterato di Roterdam , acuto, e lepido confederava 
quelli Romanzi Anti-gefuitici fulla Buffo la de Venti. 
Ne conlìdeiava in prima il Levante , cioè la Cagione 
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impuljìva donde cioè fpuntalTero ; e li diceva : Pro- 
duzioni di Acido corrofivo , c di Bile porracea , che col- 
legate mandano alla Verna , non che al Nafo il piùftiz< 
zofo Veleno ; Quindi dicontì cofe sì fperticate da far 
ridere fghangeratamente . In fecondo luogo ne oflTer- 
vava il Ponente , cioè la Caufa Finale , che conlìfte- 
va in rapprefentare i Geluiti con pennellate alla 
Gotica sì orridi da fuperare in bruttezza lo Hello 
Omerico Terfìte . Più ; a che fine pigliarli quello do- 
lor di capo di Icarabbocchiare tante Rifme diCarta? 
Certamente a togliere a' Gefuiti la Vita Civile della 
Riputazione , ed in quella olTervazione dicevale Stoc- 
cate da Fereone , che fenza volerlo nell’ atto di sbu- 
dellare Giafone , gli prolungò la vita, gli rilìabilì la 
fanità, aprendogli con un colpo di Ipada , micidiale 
nella intenzione, la poftemazlone , che flava in punto 
di dargli morte ; onde poi così riflettette Cicerone : 
Multi enim ctiam , cum obejje vcllent , profuerunt . ( Es- 
tremo lib. in. de Nat. Deor.) Sì, portava opinione 
quello Letterato , che molti di quefti terribili Libri 
l’abbiano a bella polla fabbricati i medefimi Gefuiti , 
grandi Politiconi , a così rilcuotere da chi compal- 
lione , da chi mifcredenza , da chi prevenzione a 
reppur di eflì poi creder le cofe arci-vere , quando 
l'oller per accadere , quai Prefervativi contro a ’ Cafi 
avvenire. E di queflo fentimento fono piu lngleft , 
qui dimoranti, Uomini di penetrazione, come 
fapete. 

24. Circa a Tramontana , apportante freddura f fo- 
prannomava quelli Libri con fopportazione : (perchè 
veramente alludeva ad una merenda da Bettolante ) 
Stomachevoli Padellate di Frittume rifritto , e gelati- 
noso , ed infieme infieme : Salficciotti vieti di Baje , e 
di Fandonie ; che al folo riferirlo vi , muove a fde- 
gno. E tal è la materia di quelli Libri. E quante 
le volte hanli ad udire quelle ventine , e trentine di 
Regicidi , quei Re Paraguefi , quelle Armate di D. Chi- 
sciotte della Manti d , quei Negoziati né* Porti della Lx- 
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na y quegli Ateifmi dell' Arduino , quell’ Ere/te dijfotter - 
rate dal Levante, e dal Vanente ? Cole , che riSluc- 
cano i Cemeterj eziandio. Si aggiunga, che iGefui- 
ti a quelle Accule hanno contrarriSpollo mille volte, 
e fortemente: e quelle Rifpofte fi palian fotto Silen- 
zio da quelli Pilatijiri Letterarj. Che diremo del 
modo, con cui fcrivonfi , e degli Autori dottoroni , 
che li Scrivono? Ed eccoci al mezz-o-giorno , in cui. 
domina la sferza del Sole. Venendo l’Amico a que- 
fla Rifielliore , dava a quelli Libri il Titolo di 
N avelie Favole d'Efopo, in cui per lo più gl’ Inter- 
locutori Scenici fono Beflie parlanti , e filofofanti . v 
25. E di vero peggio di come ragionali nel Co- 
mune di quelli Libri , non filosoferebbe un Giumento . 
Sembrano i loro Autori altrettanti T ambimi , tra’ 
quali più fi fiima, chi fa più fracallo -, però lchia- 
mazzano più dello firepito , che in Ida menano i 
Timpani de’ Coribanti , ( Strabo n. io. 51. ) e grac- 
chiano fino a fendere colla voce ì Platani di Fron- 
tone , e divengon di Codro oh quanto ancora più rau- 
chi ( Juven. Sat. 1. ) Amico Apifiio ; Saldi di gra- 
zia ) deh non montate però fulle furie. In vero in 
quelli Libri i loro Autori non tanto dipingono i 
Gefuhi al vivo, quanto fe lleffi con lineamenti più 
naturali , e vivaci r che non avria fatto Tiziano-, e 
vi obbligano a rider loro dietro, come una Berta. 
Elfi hanno il catarro di crederli buoni Teologi , e 
neppur fanno di Loica ; i cui cervelli iti fono a fa- 
re una palleggiata nelle calcagne. Inoltre voglion 
farli con tal maldicenza immortali a guifa dell’In- 
cenditnre del Tempio di Diana in Efefo. Sono poi 
più bug ardi de’ Partì , e della menzogna medefima . 
Moftiano di non laper diftingueredal Nafo la Bocca. 
Fan fervire la Fantafia di Teatro , e sù di quello 
ideale Teatro mettono le più crudeli calunnie ; e 
quante fcene Scambievolmente intrecciano 4 Sono al- 
trettante infamilfime Impofttire i e cofe tramilchiano 
più incognite della nuova Zemba, Poco più, che fi 

vada 
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vada di quello palio, vedremo predo preftiffimo metti 
in voga i Romanzi de ’ fanatici Sei nce tifi , che dice- 
van cofe, che non le patterebbe di un folto T Ipogrifo 
d* Afiolfo .. 

28. Quindi fono ben connaturali gli effetti già fuc- 
ceduti , contrarj a’ difegni degli Autori di quelle 
(lampe e nella Romana, e nelle altre Corti , che 
poi le Corti non fono Polla) d'oche, e di P appagali-, 
nè Sovrani fono o pollafironacci , o Marmotte. Tut- 
to ciò l’antividero a occhi veggenti , a chiare note 
l’antidiffero i Saggi e noftri, ed Inglefi. Però nè 
etti, né noi fprecato abbiamo un Maravedis a que- 
lle craocianfrufcole , è chiappolerie, fuor folamente 
de’ primi Libri , che con premura qua (pedi un Li- 
brar© di Lugano . Qui da noi il Danaro, perchè fisa 
fare, fi sà (pendere ancora. Ora però quelli noftri 
. Prognofticanti hanno trionfato al veder poi, cheque- 
ile fciocche perfecuzicni fono fiate appunto come 
Tacque del Diluvio coll’ Arca . Così delle antiche, e 
moderne perfecuzioni della Società riflette il celebre 
Domenicano , il P. Natale AleJJandro nella Storia Ec» 
clefiaftica al Secolo xvi. fotto il num. xrv. nè l'Alef - 
/ andrò è flato troppo parziale de’ Gelimi . Egli dun- 
que dopo un affai magnifico elogio della Società fog- 
giugne : Statini ut in ea Societate coli Deus ccepit , in» 
vi di a m fortita e/l ; fed invidia fuperior , infiar E cele» 
fta , etiam perfecut ioni bus crevit ; infiar Arca tribulatio- 
num aquis in fub/ime eve&a, ( ex c. vii. Gen. v. 17 . } 
& ad eum Glorile , ac felicitatis apicem promota , quem 
ejusmeritis , ac laboribus prò Dei Gloria , prò [alate Pro- 
ximorum , prò Harefum ìmpugnatione , Fideique defen- 
fione , prò Litt-erarum ac Pietatis propagatione , confer * 
vatione , promotione , ac reliquis Ecclefiie Catbolica , 
Apofiolicie , & Romana utilitatibus Domivus rependit . 
Bifogna dunque , che gli Autori di quelli Libri fien. 
ben tondi per non veder tutto ciò, che vuol dire, 
effere Uomini inefperci , che gareggia© co' tronchi, 
e deggiono perderla marcia a pieni voti di un Popo- 
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lo grolTolano; e pure fìimanfi degni di Statua Eque- 
ilre nel Campidoglio. Ridicolofilfimi BarbalTori ! Elfi 
addimellicati colla maldicenza, Iputando amaro, co- 
iti e fallì per vezzo a’ dì noftri , fine peritia Artis Pu- 
gna , ( Judith, v. 17. ) non hanno faputo combattere 
i Gefuiti ; ed ora i Gelimi in contraccambio combat- 
to n e Hi a furia colla Raccolta, che l’è una contrabbat- 
teria , non che loro Apologetica , Panegirica ancora , 
e trionfale. Chi non sa calunniare , non calunnj ; chi 
non sà perfegujtare, non perseguiti; e di più effì H an- 
eleranno gloriando full’ Idea di quelli Scrittori , con 
dire quel della Scrittura : Dei autem nutu dijftpatum 
e fi Confili um Acbitophel ( dell'Olanda , e <&t\V Inghil- 
terra di dir poco, e Sodo contra i Gefuiti: cofa, che 
avrebbefattojcolpo ) utile. ( 1 1. Reg. xvi 1. ix. Ah che 
dille pur ben Cicerone: Bene enim ilio Proverbio Gr<e - 
corum preecipitur : Quam quifque norit Artem , in hac fe 
exerceat , ( L. r. Tufi. longe ante med. ) Pro- 
verbio rapportato d’Arifiofane in Vefpis . Di tutto ciò 
chiaro moflran di Icarfeggiare gli Autori di quelli 
fcempiatrlfimi Pafquini Arni gefuitici , che poi non fo- 
no , che Cicale in Ago fio , 

29. Veniamo ora a quel , che voi in particolare 
bramate, voglio dire, alla Cenfura del Prefirvativo 
trafmellomi. Prima però, che mi sfugga dalla Pen- 
na, io vi ringrazio di cuore del dono , tanto a me 
più creduto, quanto più da voi tenuto in conto di 
Preziofo. Cogli Amici non fi giuoca di adulazione. 
Se delfi a quella orecchie, tradirei la giuftizia dell’ 
obbligo, che mi corre, di dirvi la verità. Amico , 
avete voi creduto di regalarmi un giojellp tempella- 
to di diamanti del Mogol , quali anche flirtiate ; l’ave- 
te egregiamente, inclujos auro, & fiulptos arte genu 
maria\ ( Ex. xxxix. 6. ) ma in vero egli non è , 
che un inzeppamento di Crifiallì di Venezia da luc- 
cicare addotto ad un Comediante ,. non già da fein- 
t illare nel Diadema di un Monarca. Scendo al par- 
ticolare .• Chi ha infarcito quello Libercolaccio, 

(ere- 



( credetemi da Servidor voftro ) non sà accozzar 
quattro Acche ; pure tutti i Libri di Teologia non 
menano tanto fracaffo di Autorità , e di parole, quan- 
to elio ne mena; e la fa da Èrcole de’ Teologi, che 
manda in polve, llernutando , quali foflero Tignici, 
tutt’i Gelimi', e pur non è, che appalcator di Ipro* 
pofiti , coniati all’ultima moda di Francia . Circa i 
Libri de’ Gefuiti : parmi , che gareggi con elio voi, 
che vi recate a gloria di non averne neppur tocco 
uno per difgrazia, temendo di non impegolarvi con 
elfò le dita; e pure dalla bella prima parola fino all’ 
elìrema la pretende per gran modo di aver mefle fbf- 
fopra le Geluitiche Biblioteche. Volere altro? Re- 
putali nato al par di Minerva dal Cervello di Giove, 
e quali mangiato avelie ad una Icudella co’ dottoro- 
ni della Sorbona. Quindi a ogni palio dà il nalo per 
terra, e in luogo di farvi adirare co* Gefuiti, vi la 
sbadigliare, ed accanir con elio lui. 

30. Affededieci oh i firafalcioni , che prende que- 
llo Babbuino / Oh le carote , che pianta quello 
Impoitore ! Cinguetta di Libertà , di Grava , di Ti- 
mor fervile , cT Ignoranza invincibile , come parlerebbe 
il Facchino d’ Architettura Civile, e Militare, cioè 
di quelli fcabrolìllìmi punii di Teologia neppUT ce 
sà le primiflime Nozioni. Che diremo poi, cheiGe- 
luiti sù quelli quattro Articoli Cardinali fono piùt 
attaccati al Papijmo , che il Polpo allo Scoglio , che 
.V Eller a alla Maceria , che le Coppette alle Spalle , 
che le Mignatte alle Braccia ? A parte, a parte: Ih 
prima T Equilibrio , che decanta , de’ Gelai ti , qual 
fonte di badiali fpropofitacci non è, che la Libertà 
d' Indifferenza sì a cuore -al Tridentino Conciliabolo , 
che la confiderà come il luo Capo di Opera alla 
SelT. vi. nel decreto della Giufli fìc azione j e qual Roc- 
ca; qua efi (edificata cv.m propvgnaculis ; mille clypei 
pendent ex ea\ omnis armatura Fortium ( Cant. IV. 4. ) 
a difèoderfi da’ terribili attacchi de' noflri Teologi , 
lino con mille Filofofici fifiemi, etempligrazia dell’ 

Otti- 



I 


a 8 

Ottimi fimo , della Ragia» [uff dente ; a tacer di molti!* 
Timi altri non difiimiglie volilìimi ingegno!] macchi- 
namene]. In fecondo luogo la Grazia [uff dente data 
a tutti ; e l' Ignoranza d’ ogni dritto invincibile fcufan- 
te 9 egli è vero, difendonfi da’ Gelaiti prò Aris , & 
Focis , a più non pollo. Si; ma che non ha fatto 
Roma a difenderli quelli due Baloardi contra quei 
buoni Gianfenifi , contra quei di voti QuefneJlifli fpe- 
zialmente, nimici capitaliffimi di quelle due mafiì- 
me ? In fine il Timor fervile , ni a non fervi [mente 
fervile , come dice la Cattolica Cricca degli Scola - 
fiici , ( Bombardieri venduti a Roma co’ loro diabo- 
lici Sillogifmi , si odiaci, matfime dal voflro Lutero , 
che arrivò in Vvìttembergh a follenere pubblicamen- 
te quella gran Conclufione: Qui vult cum Ariflotcle 
Tbilofopbari , oportet cum Cbrifto fluiti ficari ) lo difen- 
dono i Gefuiti. Ma che prò, fe in difenderlo han- 
no per truppa aufiliaria Papifii lenza numero- in Im- 
li a , in Germania , in ifpagna , e cento, e mille ra- 
gioni efibifcono, colle quali danno a dividere, quan- 
to Roma pieghi a tal (Ulema sì applaudito da’ 
Papifli ? 

gì. Non toccali dunque con mani , che flolidifli- 
mamente il Prefervativo vuol far credere finoa’Te®- 
logi Papifii y \ e Papalini le fuddette Dottrine , qual 
quadruplice Ere/ta Gefuitica , anzi qual Radice qua- 
drata diErefie pcderolìllìme , e che la Cbiefa Romana 
odia, e fulmina quelle quattro Gefui.iche malììme, 
che poi fono a guila di Ballioni, che fiancheggiano 
il corpo di fua. dottrina? E quélta è idea di Uomo 
mezzanamente ragionevole? Ah nò : l’è anzi che 
nò una cervellaggine da flolido , dolcillimo di palla 
da perfuaderft quelle diluiate Urampalaterie, ed in- 
(offribili caricature da far ridere i falli , e che le {car- 
ter ebbe Calandrino tnedefimo. Che vuol dire, che in 
oggi il Macellatore la vuol fare da Capitan Genera- 
le , ed il Mafcalzone da Statilla Pefamondi ! Eh 
via : Quelli tali fono pazzi da legarli \con tante ca- 
•• • tene, 
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tone, quante fe ne lavorano nell’lfole Ferriere pi ne di 
Plauto ( Afin. i. i. ir. ) E tal è il voftro Preferva- 
tort y che fa falci da cavallo, anche fuori del torri- 
torio del Verifunile . ^ 

li. Per ora vi balli quello faggio Critico, che cam- 
mina lui Generale. Se potrò rubare un pò di tem- 
po alle mie occupazioni, di quelli quattro Articoli 
ve ne laro un dettaglio circoftanziato, e particola- 
rizzato , e chiaro da capirli anche dal non Teolo- 
go. E a non affaflellar io uno più cole, quelli quat- 
tro punti ve li tratterò in altrettante feparate let- 
tere confecutive . E voglio fperare, che allora fini- 
rete una volta di difimparare a voler bene a quello 
LibrettacCio, che non fa onore a chi l’ama, e l’o- 
nora anche in -lontananza . Tutto ciò vi lìa per un 
attenato di mia attenzione a voi offequiofa. Ho io 
foddisfatto in parte le voflre brame ; foddìsfate ora 
vo, le mie, non meno anfiofe, col comandarmi alla 
libera. Con che fo punto fermo col manifellarvi 
quella mia rifoluzione: 

Eum effe quaftum in animum infatti maximum , 
^uam maxime fervire ve (Iris commodi j . 

( Ter. Heecirq Prof. ) 


' • * * » i 

Amfierdam io. Settembre del jjSo. 


Pofcritta. 


**•] di piegar la prefente mi è rifovve- 
«uto di ciò, che mi accadde con un Prete* Cattoli- 
co di Malwes. Là portatomi per miei affari , faran 
due anni , mi abbattei accidentalmente in cafa del 
mio Albergatore in collui Ben rotto ne feoprii il 
carattere. L Uomo è lepido, e convenevole , è eru- 
dito, pero 1 e fanatico in cremefino, o’I più , che v 
ù può a ; favor del Paptfmo, e del Gefuitìfmo . Il per- 
cne e in rotta con tutti noi Anti-papifti , Ami-gefuiti ; 
ede facilmente, contro a noi dà affarmi . A tal ri* 

- guardo, - 
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guardo , di quando in quando gli ferivo , toccando- 
gli qualche corda contra Roma t o contra la Società \ 
ed egli mi rifponde con un’ infornata di motteggi, 
e d’ingiurie, e mette in campagna un’Armata So- 
ciale di Ragioni, e di Citazioni. Le fue Cicalate 
però fono fcritte a rotta di collo ; fono ghiribizzan- 
ti; e fparfe fono di fale. Volete fentirne una bella, 
ma beli’ affai a propofito di Gcfuiti ? Un anno ad- 
dietro , gli fcriUì quefle quattro righe : Amico , i 
Tofiri Gefuiti hanno fatte , e [offerte cofe atroci in Por- 
togallo . Stò a vedere , che li difenderete . Che fe fono 
innocenti , quanto fono t dunque bricconi quei molti Cat- 
tolici , che hanno lor data , e danno tuttavia la cac- 
cia in tante guife ? Che Santi Papifli . Ah ah ! Che 
» rifponderete ? A fronte pracipitium , a- tergo Lupi . 
Altro non vi volle , che diede nelle fmanie , e mi 
rifpofe con una Filippica , che qui fece ridere chi 
non ne aveva ancor voglia. Era la Lettera un ar- 
peggio sù tutti i regiflri della rabbia , e formava 
un Tràttatello con idea di mettermi tra I’ ufeio e’1 
muro-. Per, buona forte confervata ho tal Lettera. 
Ve l’accludo ad efilararvi tra tante feiagure ; che 
codi Erettamente vi attediano. E di bel nuovo fo- 
no con tutto i’oflequio. 


'* > 
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LETTERA III. 

Apologetica de* Gesuiti. 


> l • ^ 4 ' 0 1 « % . . . 

Sugli affari del Tempo. 

. > • 

• t * • ... 

Del Signor Godefrido Strinclam Malinefe \ 
• * •' al Signor Apronio. 

t * . *•• * % 

Amico Riveritissimo. 

34 . /~\Uam 'multa quam paiicis . Poffar io! In pochi 
verfi avete dette cofe enormiffime da non 
lavarli con le acque tutte de* Fiumi fecondo i cal- 
coli Riccioli ani ( Geograph. & Hydr. Reform. lib . io. 
feti. i. c. 7. ) e dette le avete a feconda delle ftrabi- 
iiate idee della voflrafetta. Che? Furono i Gefuiti 9 
o gli Ugonotti, che in Francia fecero olii nata Guer- 
ra a’ fuoi Sovrani? Nè quella fu la Guerra Roman- 
ica di Niccolò I. Re del Paraguai . Ghe? Furono i ♦ 
Gefuiti , o Protettami , che in Inghilterra , Juris , & 
Ritus. ordine fervuto , con inauditi Regicidj tolfero 
la vita per man di Carnefici ad una loro Regina , 
ad un loro Re , e ciò dopo la loro rivolta dalla Ro- 
mana Fede ? Né quelli fono limili a quei tanti Re- 
gicidj affibbiati a Gefuiti in tanti Libercoli , che 
hanno fatti nei molti Mondi Planetarj, ^corcativi dal 
gran Viaggiatore de' Paefi foprallunari , il Cartefio , 
sì amante di cotefla voflra Città , dove lunga fla- 
gione dimorò. Fo un palio avanti, e dico: Sì, fo 
bene cos’abbian fofferto i Gefuiti . Ma che perciò. 
Porto fentenza fopra ciò, che lìa confeguenza forac- 
chiata cogli arganelli ; Dunque i Gefuiti operate han • 
no cofe enortnijftme . Siete voi erudito ; e come tale 
avete frugato nell’Archivio de’ Luterani , e de’ Cai - 

vinifti . 
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vi nifi . Quelli ccm delle calunnie , lavorate fulla ruo- 
ta della malignità , cui a tutt’Uomo applicaronfi » 
quanti Geluiti fol , perchè Cattolici , e Miflìonarj 
fagrificarono in Londra , fotto la voftra Pape(Ta non \ 
favolofa Elifabetta , come rei dilefamaeftà? In Fran- 
cia non fono flati i voflri Ugonotti , che tirarono a 
campane doppie, fotto Arrigo IV. ad efiliare per or- 
din del Variamento i Gcfuiti , oltre a quel di più, 
che contra efli barbaramente (i praticò. 

3J. Dapprima, perchè quefla Gallicana antica per- 
fecuzione pel Regicidio di Arrigo a si alto fegno sì 
ventila in oggi, afcoltifi uu celebre Franzefe e per 
nafcira/, e per grado, e per fapere Gabriello Bartolo- 
meo Gramondo , Prefidente del Parlamento àiTolofa , 
Scotico della Francia . E voglio citarvi, non l’edi- 
zione Franzefe , ma la voftra Olandefe a farvi più 
d’ impreflìone . E’ quefla in data delitfn. in Amjler- 
dam. Che più? Or egli al lib. ut. Hifl. Gallile ab 
excefju HenricilV. all’anno 1618. (e badate, cheque- 
fla Storia dedicolla a Luigi XIV. nella fua Minorità) 
alla P. 197. così feri ve: Voftquam dej<evierant prima 
C alvinifiarum contra Jefuitas odia , Regno extorrem Gal- 
lico, Societatem revocai , probe confai tus , Henricus IV. 
adultaque Vace , Pjramides dirui mandat , vetus 
in Jefuitas monumentum , procacitate refperfum , & fa- 
tyra . Refiituti Scbolas non multo poft aperiunt , fpei- 
que public de admoti procurant augmentum Litterarum 
prò Injìituto , late per Galliam diflufis Seminariis . 
Quindi alla P. 198. foggiugne : Nondum cattfee , aut 
preetextus irarum exciderant Senioribus , nec Jopita pe- 
nitui in Societatem odia , qu<e , etft velerà , & injufta , 
manebant. E fuperata quefla feconda Perfecuzione , 
ed aperte in Parigi le Scuole , magno Literarum & 

pietatis obventu come riflette , fa quefla a voi , 

caro Apronio t agra riflefliooe, che l’è anzi perlafa^ 
zione voftra un oflò ben duro da rodere , ma pur 
voftro danno , non vò tacerla : E Re Cbrifliana efi 
tanti Augmentum Ordinis .... Quis invideat augmenta 

rerum 
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rffKw Viris •ptimt meriti/ ? <yrr<? ,$*#«/ . Per- 

chè? Udite, e fremete -, perchè Harefitn infeflantur , 
pnc die alieni Evangeìii incumbunt fedulo , folantur affii- 
fi os» lapfej erigmt , S pei Juvenum admeventnr , p/><«* 
?<*/» femìna fcìeptiif probe ini feerie * quód pr<ecipuum 
fiabent in miniere », , 

, 3 6 * Lo Storico medeGmo , menzionando al r$*$. " 
la gran . pompa , con cui , m Francia celebroflì laO- 
nonizzazione di f. Ignazio di Lqola (che sì odiate » . 
perchè \ voftri Antenati coll’ ordin luo afeendif eoe 
adverfo ; oppofujt Murum prò Homo Ifrael , ut farei In 
pr<elio in die, Domini » ( Bzecb. xuj. j. ) dieé al 
iib. xiix, pag. j8x. che quelli lòndp Ja Compagnia 
* eli Gesù magno Rei Cbrifian* obventu e che certe 
multum febei, E cele fio. Qrthodoxa Ignatio , quia funda - 
vii in Petra Evangefii ampi am Doinum , qu<e telo la- 
- te di fu fa Orbe , erraniibìts apertiti Vortum , quo tem- 
pore Lutbero Calvino labor , fy fiudium PetrìCtm * 
i» naufragium fuiim trabendae , Tocca ora a voi 
slargare il gargazzule , ed inghiottire a bell’agio, a 
bell’ agio quella Pillola Gramondian* , «sale bramo 
vi fia falutare , e non già vi metta a rìfchio di ca- 
dere apopletico, prefo da un qualche!* capogirlo mor- 
tale. Che fe^ tale attellato non vi balla, ai appre- 
rpnto tl fecondo Tomo della Parte quinta dèlia fra- 
ria (deaerale della Compagnia di desìi, fcritto leggia* 
dramente in latino altresì da un Franzefe , il P. Giu- 
feppe Qiovanzi . Aprite al Libro duodecimo all’anno 
J59J* ed. ivf troverete da quell’ intrighi calunniofi 
gjullificati 1 Gefuiti con Juminofiflìmfc monumenti , 
ed altresì ivi vedrete accennate certe pode rodili me 
Lettere del Gran Cardinale Arnaldo Off aio , a’ Ge- 
limi onorificentilfime. 

37. Nè crediate , che ip oggi non fiamo in fimi! 
calo. In quelli noflri Paefi Baffi, un Cavalier Seco- 
lare straricco Uà fpendendo Telori a provvederli 
di monumenti ed èditi, ed inediti, ed antichi e mo- 
derar, ed Europei , ei Americani intorno a* prefenti 
V ' " ' C "• ’ affari 
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àfTLiri de’ Gefijiti Però ha delle cnrrìfpor.dénzé iti 
più Città d’ Italia , di Spagna , di trancia , di Ger- 
mania , e cotì persone di rango, e d’ intelligenza . 
Nè ciò badandogli ha fpedi'te dne‘ Perfine , dir (1 
può , in mafchera , ' l’uno, refi 4 America , l’altro j n 
Portogallo , a far quella Raccolta di MonuMcdti irite- 
reflanti prò, e conir et . Fino ài di d’oggi ne ha di- 
cìotco volumi i e non tifici. Ed ha in pen fiero di 
fvelare tutti gli Auroti Anonimi , e Pseudonimi ^ òr- 
de venga a fare un Appendicetro all’Opera di Piac- 
cio , intitolata : Tbeatrum Anonymorum , & Pfeudony • 
tnorum , ed a quella di ffaumatino de Libris Anonymiy , 
& Pfeudonymìs Scbediafma . (Adi. Lypf. M. /.prih 171 t . 
a p.iUi.) Vi fono poi in quelli monumenti delle 
notìzie rare* Egli pur ha uno fpirito di Critica, che 
nulla più . Sparpaglia tutto , e d’ogni cola |ne vuol 
vedere il fondo, dove, Democrito diceva, che la Na- 
tura avefiò arcanamente nafcoflalaFerr'tó . £’ egli fa- 
gaciflìmo nell’invefligare le origini, le fonti, le ca- 
gioni primiere degli avvenimenti , delle novelle , del- 
le dicerie. ÌFa dello Audio Tulle Gazzette flampàte, 
e manufcritte, e molto approfonda fui Metcurio dell' 
Olanda voflra, niente parziale de’Gefuiti. É’ altresì 
nelle Lufitane Storie, e nelle Gefuiticbe verfatiflìmo 
a. maraviglia. Ha mente quadra , e combinatoria. 
L’Uòmo è flato un gran viaggiatore , ed oflervato- 
xe de’ Còflumi , e delle Indoli delle Nazioni , e de’- 
maneggi de’Gabinetti . Pa tutto ciò ha sfiorati die- 
ci volumi di Annotazioni , fior di fagacità, e di pru- 

denza, • . . ■ - , 

38. Eccovi , com’ egli fi è corredato a fcnvére una 
Storia Apologetica , ed lìtiologica de' Gcfuiti, ben co n- 
fapevole del grande avvertiménto di Tullio al lib. r. 
de Off. al c.zt. In omnibus negotiis , priujquam aggre- 
di are , adbibenda eft prò: par atto diligens . Di più ben 
riflettendo, quanto fìa vero qugjl’ avvertimento del 
medefimo al primo Libro delle Tumulane Qui filoni , 
che mandare quemque Littris cogitattones fuas , qui eas 

' ncc 
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Ite disponete , vie lilvfltàre pcflìt »• nec delegati Me *1Ì4 
qua alti ette Leticrem t bomìnis eli intemptranter al>*'~ 
tenti s hs otto, & li te fUi' Attive in. Latino cor» del 
lécco » e tutto dì ha per le mani i più bravi latini Sto- 
nei antichi, e moderni. Ha per aiutanti di (iodio 
due Letterati di valore , *fle cui trafile , e cenfure 
rimette, quanto và componendo dì mano inumano* 
La (lampa avrà tutt’ i vezzi, tuu'i fregi , tutte la 
doti, che poflono defide/arfi ad aggradire anche per 
tal verrò aMuoì Leggile ri » Jl prezzo farà affai dol- 
ce; benché tTomi fàran parecchi, ed in foglio. A4 
éfclufione di me, e de’ fuoi A lutanti di fìudio , iwn 
V* ha perfona , che confapevole fia del fuo lavoro • 
Volete altro? E’ (lato geloi;ffimo anche co'Gefuitj, 
ben rapendone «1 loro umore. Eglino par, che 'ab* 
biano dalle loro maffi me Cucita la -tocca 'a non ris- 
pondere a chiccbefsia , fé* pur l'onoràfte con titoli di 
Deiflt , di Atei i di Spinofifli \ A\ Quaqueri ; ed infetta- 
ti (quo nè a difenderci, nè -a farli difendere , c di-i 
venuti fono come una Rovere, ed hanno dm* lai . 
pelle quanto la cortecciadi un FraHino aU’aitrui mal- 
dicenze ; e leggono i Libri contra di sè cori una in- 
differenza da (tatua ; e già rinnovanti eli efempj de- 
gli Spartani , che avvezzavano i loro Figi iuolini an- 
che (etto e fanguinofa , e mortale Raffilatura , noa 
che a non ifchiamazzare , a neppur zittire, ( CrtV 
circa med. L. ri. Tufcul. QQ. )i e molto meno G 
curano d’inveftigare donde tutto ciò derivi. Che 
volete, ch’io dica? Hanno trovato il fegretodi dor- 
mire col capezzale all'incudine, e di renderli infeu- 
fibili /trasformandoti , come Dafne in alberi. Ed a 
guifa di quercia al fi/chiar de' Tifoni , allo rome- 
reggiar de’ fulmini , allo feoppiar delle faette al più 
crollano un pocolino il capo ; nè del redo fi pren- 
do!» penderò alcuno. Sono tre volte Stoici . In tan- 
to i lorNimici dà mane a fera appunto perciò deay 
tibus fuis fremuttty (st tabefeunt . Poverini con tutt’ i 
loro Seguaci quanto mi fanno pietà ! Il memorato 

\ C a . Otva- 
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Cavaliere Segretamente ha fatto esplorare le cagioni 
di quella opinata taciturnità de’ Gelimi , e re farà 
un dettaglio in un capo Separato. Ne accenno una ' 
loia-, ed è l’impegno bro di avere, per Apologifla 
lo. ftelTo Dio* > • *- '■ . . , a- - , 

\ 39. Finterà ha fatti foli *tte Libri,- che fono, co- 
me Prolegomeni il di cui primo è 'un compendio 
delle PerSecuzioni della Compagnia; mostrandone I© 
cagioni, e le concbiuliòni r . cominciando dal loro S. 
Fondatore, di -cui avverte il fin&olar privilegio dt 
aver nella funMefla l' E pillola de' Martiri , benché 
Confe flore ; volendo con ciò laChiefa comeftare-!, eh’ 
egli, e i boi eller deggiono Martiri , lagrificati colla 
fp^da della Perfecutione^ ; però quella Pigola , ac- 
cennate le perfecuzioni di S. Paolo ^ così termina » 
Et tmnes , qui pie volunt vivere in C fui fio fefu , per- 
fecutioner» patientur } quali cosi prepari il Padre i Fi* 
g li Tuoi; onde poi qUefli dicano .quel di S, Gregorio , 
il Grande: Mintis ertivi fattila feriitnt , qu<* pt^viden-» 
tur ; & nos toler abili us Mundi mala fujcipimus , fi col- 
tra batc per pr<e\cìetniee clypeum munimUr ( How. 
in Evavg. ) Si ferma però molto a Snocciolare i va- 
ij elilj .de’ Geluiti da più Regni , inveftigando- 
ne le cagioni , descrivendone le circoflanze , kirtìeg-» 
giandone gli eliti > Sgombrandone le calunnie , ernio- 
si randoii quali tutti feguiti dal ritorno JurePofllimi - 
nii, Proteftafi , che tate idea prefa l’ha da quel gran-, 
de Apologifla de’ medefimi, il bro Cardinale Sforza 
Pallavicino , che chiude Vindicationes Socìetatis Jefu 
con quefio capo Ve multiplici Sccietatis Exulation e 
ex variis Europee Regnis. Corona poi il noftro Stori- 
co quefto primo Libro con un celebre detto di Na- 
tale Al; f] andrò ( Rapppitaco alla Leu, ir, Sotto il 

num. 28. ) • , , v . 

40. Il fecondo Libro efpone ì fervigj da’ Gefuiti 
preflati alla Corona di Portogallo in tutte le quattro 
parti di Mondo, citando Autori V or toghe fi t noti Gè- 
Suiti, cominciando dal loro S^raìtcejco Saverio + Apo% 



vf 


• • K/f 

polo delle Indio Voftoghefi » Parla poi molto del Par* - 
guai , feevendolì di tre Storie , che poi.ee ranetta. 
Dip replicatamente in arabidue i Teflamenti , che 
in ore duorum , vel trium teftivm fi et dinne Ver bum r 
cioè Tejltmomum veruni , come diceli altrove ( Deut. 
17,6.1$. 1 5. Matth. «S. 16. Jaann.Z. 17. ) Unadique-^ 
He Storie è del celeberrimo Ludovico Antonio Mura - 
tori tl intitolata :. Il Criftianefimo felice nelle MiJJionì de 1 
"Padri della Compagnia di Gesù nel Par amai , rittam- 
pata i n Venezia nel */5^« con licenza de* Superiori , * 
Privilegio. É cita mattane più fcampoletti del Cap, 
xxx 1. di quella Storia Murateriana , dove trattali de* 
Travagli , che hanno [offerte , e {offrano tuttavia i Mif- 
fionarj per cagione dell' invidia altrui. Le due altre 
Storie fono Opere di Gelimi* Una l'è latina antij. 
ca, l’aUra. moderna f r.aozefe . Quella in un Tomo 
io foglio > quella in lei Torneiti in ia. Quella ha 
per Autore il P. Niccolò del Teco , Fiammingo , ed è 
Campata in Liege nèl 167}. quella ha per Autore il 
P. Pier-Francefco Saverio de Cbarievoix , Franzefe , 
ed è (lampata in Parigi nel *757- con approvazione 1 
e Privilegio del Re « Tutte, o tre quelle Storie e del 
Secolo preferite , e dello feorfo, e della ftagione , in 
cuifiamo, corroborate fono da parecchi poderofiflì mi , 
ed autentici documenti a prò de’ Gefuiti \ nè v* è 
contrafcritta , ch’io fappia. ", 

47. Il terzo Libro s’impiega In doverofe protette 
della (lima, e venerazione ed a! Regnante Re Fe- 
delijjtmOi ed al fuo Mininero, e Coniglio. Ma tan- 
to loggiugne, che può di leggieri ettere un Monar- 
ca, un Minitterio, unConfiglio aulico forprefo dall* 
attuta altrui Cabala, lenza punto derogare al Sovrano , 
a‘ Miniftri fupremi , a’ Confielieri di Stato ; e ’1 dimo- 
ilra Con un Tettimon : o ioelurtabile pretto i Cattoli- 
ci , prefo da un Reai Diploma , fcritto da un pri- 
mo Minittro Uomo di fedeltà fomma ài vero 
Dio > ed al fuo Re ; # voglio dire dal fecondo Di- 
ploma del Re AJfuerà * pubblicato alle fue cento 
V- . - , - C ì ven- 
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ventilette provìncie, da! fuo novello primo fri in ìffro 
di Stato, Mnt 4 ocbeo\ Diploma regiflrato interifTima- 
mente fui fine del Libro di Efter . I lentimenti tra' 
Scelti fono i Seguenti . 

42. Multi boni tate Principum , & bonore „ qui in eoi 
tollatus e'ft , ab ufi funt in [uperbiam : Et nonfohtmfub- 
jeflos Rombiti conantur opprimere , [ed datam /ibi glo* , 
ri am non ferente s , in ìpfos , qui dederunt , moliuntUr in- 
fidiate N;c contenti funt grattai non agere beneficiti , 

bum ani t ali i in [e j tira violare ; [ed Dei quoque cu»' 
èia cernenti i arbitrantur fe pofie fugete [enicntiam . Et 
in tantum ',vèjfania proruperunt , ut eoi ' ''qui eredita /ibi 
officia dilìgenter ob[ervant \ & ita cunfia agunt , Ut om- 
nium laude digni fiat , mendaciotum cuniculis conentur 
fubvértere , Dttm aurei Principum /implica % & ex [ua 
natura alia affi mantei , callida fraude de dpi urtt . Qua 
rei , & ex veteribui probatùr Hiftoriii , éf ex bit , qua 
gemi? tur quotidie , quomodo malis quorumdam [ugge]} io,- 
nibut R egum fludia depraventur « 

43, Servon di Corona a quello Libre, ed in con - 
feguenza' a' Prolegomeni di quella Storia Apologetica 
due fentimenti i uno di Maraviglia full’efferfi fatta 
tanto baccano , menato tanto fracaflò , mofTo tanto 
piato al ReverendUTimo P. Generale de* Gefuiti (che- 
ben lo conofco per un degniifimo Religiofo, per af- 
fermi fiato Prefetto in Seminario Romano , quando 
io ivi mi tratteneva in educazione ) per avere ac- 
cennata in lontananza cofa , fecondo le Scritture 
confettata da fatti antichi , e recenti, ed averlo ac- 
cennalo in un confideracilfimo Memoriale al fupre- 
mo Pallore ; f altra di Avvertimento al Leggitore 
delIa-Tua Storia, e lo mette in bocca al Gefuita , 
Trafpianta quello fentimento dal liberi» de Macca- 
bei x che per noi Pè Libro Canonico \ con cui lo Sto- 

' rico fi fa ftrada alla narrazione della Perfecuzione 
di Antioco contra IJraello t e di più gloriofi Martiri» 
in tal guifa: Ob(ecro autem ea , qui bure Ltbrum le- 
muri funt , ne abborrefeant propter adverftj f a[ui ; [ect 
1 * t tpUr 
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riputentj sa i qua acciderunt , non ad intcritttm , jed 
ad correptionem effe Generis noftri . , , Corri piens vero 
in adverfis , Populum fuum non derelinquit j bac no- 
bis ad commonitionetn legentium dilla firn pauci s . Jam 
antem veniendum e fi' ad Narrationem ( c .6. 12*1 6. 17, ) 

44. Di quella Narrazione pei Io Storico è fui bèl 
principio; non avendone ìnteffuto, che il primo Capo. 
In quello » come Forieri , premettono due celebri 
Vaticinj di quelli LuOtani Anti-geluitici Tratohulti . 
E formano entrambi de’ Gefuitù Panegirici fpenica- 
jti Cullo Itile di Qlaudiano ad Eutropio. Di quelli Va- 
ticini uno è antico , ma rinnovato a un certo tuo-* 
do, come or ora diròi l’altro moderno, moder nif- 
i-imo.. Ambidue riconofcono per Ciel nativo, il Por- 
toghefe . L’Autor di uno Tè un gran Servo di Dio, 
ma tutto evangelica fernplicità di Colomba ; L’Autri- 
ce dell’ altro l* è una gran Serva di Dio , ma tutt’ 
evangelica prudenza di Serpente. (luegli è un Cal- 
zolaio ; quella è una Regina ; quegli vivuto Cotto il 
Moggio allo Ccuro, quella lui Candeliere al meriggio. 
.Ambidue quelli Vaticinj e fono ben chiari, ed infe- 
riti Cono nelle vite di quelle, due Perfone , celebri 
iper faacità in Portogallo , che ne venera tuttora la 
memoria rimalìa ivi in odore di foavità* Nè que- 
lle d uè Storie fono Anonime, nè (lampate fono alla 
macchia . 

41.. La prima dì quelle sì accreditate Profezie leg- 
geri nel Trattato della Vita , Virtù , Dottrina ammira- 
bile di Simwe Gomez , Portoghese , detto volgarmentt 
il Calzolaio Santo i Ccritto in Portogliele <jal P. Em- 
manuele de Viega della Compagnia di Gesù t flampato 
in Lisbona con tutte le doverofe licenze nella Stam- 
peria di Matteo Pinheira nel 1615. e per un arcano 
tir# di Provvidenza riftampato altresì in Lisbona tal 
quale % altresì con tutte le medefime licenze ,, l’anno 
Icoffo 1759. nello. Zenit delle Gefuiciche difawen- 
ture , e dedicato alla Ventr. Confraternità de' Ss. Crif- 
pino i e Crìfpiniano di Lisbona nella Stamrè 1 ’’* di 

i/., t . /, - c 4 * m*: 
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fsppe Filippo , e collazionato col Pefem piare cfeÌTà pr?^ 
ina edizione. I! Cavaliere meatorato ha ne! fuo Scrii* 
tojo tutte e due dedizioni, let tfi citerò la recente 
Quivi dunque alla pag. 81. leggonfi qnefte paroledeì 
Servò di Dio ( dar fi può il cafo ’ che ne! trafcri- 
verle le ftroppj ; ma lènza danno al cèrto de! fenti- 
mento ) che &uequis Deos remediar effe Reino p<t 
la Companbia , faztndoa aceeitar a os , que governa - 
Tao ; e querertdoo cafligar , amandoli a fajìar , e por 
muys ao Unge; parola, che refe fedelmertte in noftra 
favella cosi efprimonfi , che Volle Dìo rimediare a 
quejìo Regno per mezzo della Compagnia , facendola ac- 
cettare a quelli , che governavano ; e volendo gagiflar - 

10 , comandò , che partiffe , ed andaffe molto lontano . 
Nè bifogna brflicciaf $ù quel Dio comandò , et?» 
perchè ciò 1 corrifponde litteralmente a quel di D.a- 
vtdde perlèguitato ; Dominus enim pracepìt ei ; ut ma- 
lediceret David ( n.Reg. xvi. io. ) E' poi ovvio nelle 
Profezie in ifeambio del futuro comanderà > furrogare 

11 Preterito Comandò! 

46. Palliamo alla feconda Profezia. Il P. Oiufeppe 
Ritte/ y Géfuita , ConfefTore della fu Regina dr Por- 
togallo t Maria Anna d’AuJìriay Madre del Regnante 
Monarca fedeliflìmo , tornandocene alla fua derma - 
*tiia y anche per recarvi il eOore della dèfonta Regi- 
31 na ( da cui legato era a fepellirfi colle ceneri dé r 
Tuoi Genitori in Vienna , gl’ Impera dori Leopoldo » ed 
Eleonora Maddalena Tereja) ne Itele, e ne pubblicò 
colle ftampe Viennefi in latino la Vita , e le Virtìi nei 
175 6. non ancora datoli principio alia portoghsfe Ari- 
ti -gè fui tica Iliade , ed alla funeffa Tragedia , che tut- 
tavia rapprefentafi in quattro Teatri, apèrti in tutte 
e quattro le parti di Mondo, in cui quella Monar- 
, chia ha Stati , e Regni , coltivati già con (udori , e 
con martirj molti da’ Gèfoitr e Sudditi della Coro- 
na , e'Foraftieri. E* da Caperli dunque, che il Mo- 
narca di Portogallo , Padre del Regnante in oggi , 
afflitto da penofa malattia cronica, commile il Go- 
verno 









. t* 



i r 

■frfrfto de’ fuof P tegnV alla Santa Tua Contorte Marta 
Anna d'AVjitia\ che governólli per ben otto ^nni con 
lode (orama di prudenza > e di Giudizi a . E perch* 
èfla ebbe per le indiane Mijfior.i de' Gejuiti dima, af- 
fetto , protezione, amorevolezza, beneficenza incre- 
dibile; però lo Storico ftimò tuo dovere ledere un 
Capo a patte sù di ciò , ed è il xvi. fotto qnefto ti- 
tolo : Z elus M’Jftonum lndicarum , & favor Mijfionariit 
impenfus 4 Or in quello Capo alle pagine zoo. e 201. 
leggefi il tegueftte Paragrafo, che tenza niun fallo» 
e forfè à di Profetico Predidmeoto i 

47. D olebat . • * • quorundam etiam invidentiam , & 
tiatas inde calumnias , & accufaiicnes nonnunmiam fuc » 
tejjuras . Mec dtjfimilabat , magnum rebus gerendis im- 
pedì mentum , a qttibus minime oportertt , obfeBum 1 ri ; 
qui nefcio qua Regni incommóda ex Vagami Marcipiis , 
iti if Heopbgtis etiam promiffa liberiate (pollati / , ftbi fo • 
tnniarent veriUs , quam poUtcerentur . Sed , cum ad bac , 

Cr bis duriora compar atos animo videret Mijfionativs , 

‘ txultabat enimvero , 6* latitia in vultum erumpente » 
ire jubebat , #ko Dea/, quo multorum falus , ^«0 /«#/ 
!/>/(? <rr<frr evocatet i Sperarent a Deo vite 3 , (ir jjr 4 - 
, <arr mercedemi qua non minor ip(o Deo ft , in 
fpe , <j? or#/// baberent\ A fe , quidquid auBoritatis 1 
gratta , pr a fi dìi , opis , # auxilii [tris in vitibur ejjet f 
liberaliter fibi pollicerentur ; 2V«//o /r loco > nullo tempo - _ 
*r , fanBis eorum conatibus défuturam ; confidere fe prò 
Co , 1» commune Religiònis bonumconjpir antem affef 

tet dnimum , partem etiam ApoHolicorum merirnum ft 
cum ipfis babi tur am . 

48. Ben m' immagino j thè codi le Portone lavo- 
rate fui torno dell’ Erefia , con la loro mordacità da. 

' Cinici avranno quelli Vaticini per bajate da Cerreta- 
no, e ne accompagneranno la lettura con un nembo 
di mottéggi , e di ritate , e diranno Con Orazio . 

{ ... Hisnam Vlcbechla gaudet ( Lib.t i. Ep.t.) Adir* 
vela però fenza cirimonie alla Stoica y in prima vidi- 
mo, come già dicevi Trigetio a Licenzio ne’ Villerecci , 

Dia- 
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Dialogi di S. Agoflitto contra gli Accademici a fimil 
propolito: Pedetentim tamen qu<e[o\ ut ratio praveniat 
rifum tuum , nibil enim e/t jcedius rifu irrisone dignif- 
fimo ( lib. i. c. y. n. 15. ed ir. Maur, ) Quìnam vi di- 
co, ch’io non tanto mi rido di coteite rifate , quan- 
to le compiango; e loggiungo quello, che ad unfo- 
miglie/ol riguardo leggiamo avere fcritto S. Agofìiuo 
contra Giuliano PErefiarca e per lui, e pe’diluiSet- 
. tarj: Non plar.e rifum , fed fietum potivs inttlligentibus 
vefier commovst Rifus ; ficut mcntibus Amicorum [ano- 
rum fietum commovet Rifus Phraneticorum ( Lib. iv. 
• contra Jul. c. 5. n. 27. T. x. Eiit, Maur. ) Nè però 
bifogna perfnaderfi , che l'Apologià de’ Gefuiti fia fo- 
lo in efpettazione , in ifperanza a guifa di PJeudo- 
m?J[ta predo i prefenti. Signori nò.* Ella è (otto Ja, 
penna; e già in parte è uìcita in campo in una for- 
te, e copiofa Raccolta llampata in Foffombrotie nell* 
anno corrente 1760. come ben (Saprete; e quelli Li- 
bri Apologetici ( a fervirmi della Formula di Ccljin ia 
predo §. Ago/lino) bonus res Arabicas cxbalant . (L. ij. 
, contra Academ c. m. n.j.ejufdem edit. ) Da ciò vi ac- 
corgerete, fe fi rodono in oggi difendere i Gefuiti : 
cofa, che voi nell’ultima voflra mollravate di edere 
un adunco tanta imponìbile, quanto un Ippocentattr 
r fo t una Chimera . 

49. lo non fon da tanto da fcriver Libri 'a favore 
de’ Gefuiti ; ma (,e m’avedì abilità r avrei prefo di 
mira l’ultimo contro ad edi , che ledi dal memora- 
- ito Cavaliere, Storico volontario de’ Gefuiti. Intito- 
lafi : I Lupi [mafcbirati ec. Intende di metter la chia- 
ve all’Arco, e di guadagnare il Pallio nellagran cor- 
ta de’ Libri Anti-gefuiiici. Egli è fopra gli altri fan- 
guinofo, ed animofo. Schiera una infinità di nomi, 
e di fatti , che lo direfie un Novello EJetcito Anti - 
gefuitico . La rifpofta ad edo Parerei pronta rer ciò, 
che fi appartiene a fofianza , ed avrei gran pizzicore 
di deriderla. Il Titolo farebbe quello. Car.evalctto 
. Apologetico , ovvero Apologi dij enfivi de* Gefuiti tra Mtf - 
\ fer 




fir Lupo fin afeli Sfato , e Madonna Volpe mafeberata in 
Oca. Vi vorrei tne<tere in fronte quei di Eze- 
c bullo al cap. xt i r. jQuafi vulpes in defertis Vropbe - 
tee tui , Ijra'.l , erunt- . . . Vident vana » & divinane 
mcndacium , dicentes : Ait Dominus .... Proptcrea bac 
dicit Do minus Deus . . . . Eruam Popvlum meum de 
manu veflra , Cf feietis , ?aia Ego Dominus . L’ultimo 
pai dì quell» Apologi efporrebbe i due Dialogizzanti 
in una graziola zuffa più viva di queliade’duc 0?<x//i , 
deferittà da J. Agoftino come teftimonin di veduta 
( Lib. i. Wir Or<f. c, 8. n. 25. r. r. Edit. Maur. Parit. 
p. gaj. ) In quello attacco ambidue fi fquarcerebbono 
la foprappoffa Pelle, onde fi vedette fotto la Rgiledi 
Lupo un vai orafo Soldato , fotto quella di Oca unanaw- 
liziofa Volpe , che s’incatenerebbe dal Soldato , eli ef- 
porrebbe alla berlina a faziare l’ infolenza de’ Birbar 
relli, col morfo però bene (fretto. \E fi chiuderebbe 
con un Epinicio bernefeo eftemporaneo cantato a due 
voci di Ufignuoli . Ho comunicata quella rozza idea ad 
un mio Amico, che sà ben armeggiar colla penna. 
Egli fe l’è prefa a petto . La raffazzonerà , e tra non 
molto avrete da efilarare una qualche Yoftra Villeg- 
giatura con queft.’ j Efopa Apologetico , 

50, Mi refta di notificarvi, che quefla Storia Apo- 
logetica (ari ftrappiena di Rami , parte onorifici a’Ge- 
fuiti, parte vituperevoli. A quelli fi daran le rifpo- 
lle , a quelli le fpiegationi t Non è , che lo Storico 
fia da inferire quefle Figure da lui ideate. Ha egli 
fatta una bella Raccolta di certe Figure , che fi foat 
fatte correre ed in Italia , ed in Germania , ed altro-* 
ve. E cootrarie a'G'cfuiti, e favorevoli. Delle, con* 
trarie non vi dico, nè punto, nè poco* perchè fon 
ficuro , che di quefle ne fiate doviziofiftimo . Vi ac-» 
cenno due delle favorevoli. Di quefle , perchè il Ca- 
valiere ne aveva le dupplicate, geatilmente me ne 
fece dono , a me di motto gradevole . E ben voi , Si- 
gnor mio, ne Capete il perchè. Ambidue incife fono 
da Qian^Qiacomo Stockmann Pittore in Augufta . Una 

di 
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di elle mette imdérifionè il famofo NIC CO LO' t * 
Re- del Par agitai ., sù cui tanto di èhiaffo fi è fatto 
contri i Gefuiti; l’altra efprime il vituperofo abbru - 
< iamcnto de- Libri Anti'gefuitici in Ifpagna per decre- 
to del Con figlio diCaftiglia. Onde di quelle figure» 
lina batte, e batte in breccia la Rocca della Gefuiti- 
ca Paraguefe Ribellione ; l’altra la grande altresì Roc- 
ca della Biblioteca Anti-gefuitica , che tutto dì và cre- 
scendo a pertiche, per cui certi Uomini tuttrcarità , 
e zelo di Anime van gridando , fanatici anch’eflì t 
f eni te faci amu s nobis • * • Tur rim , cujus cttlmen fertili* 
gat ad Ctrlum ; & celebremus nomen noftrum (Gen.x i<x.) 

jf. Comincio dalla prima: Quella efprime un ne- 
ro Selvaggio Paraguefe , che parato , e fituato alla 
barbara, pipa ih una Capanna, cinto da Servitorini 
e nudi , e neri al par di lui . Da un canto ha un can- 
( noncino, come guerreggiofo; dall’altro un Bue, co- 
me Contadino* In lontananza avvi la Parrocchia di 
5 . Niccolò , donde cominciò ti follevamento de’ Bar- 
bari pel celebre (cambio delle Riduzioni , come di- 
confi , e, donde prefe il nome il Romanzefco Sovra- 
ni? Niccoiò, nè primo, nè ultimo ( come prefago mi 
dice il cuore ) nell’ Anti-gefuitica Mitologia. Ir cima 
all’Immagine leggefi in Tedefco: Ideale Immagine di 
Niccoli I. eh 1 effe f doveva Re , e Fratello Laico nel Pa~ 
raguai 9 coll’aggiunta di quello verfetto: >- 
Sic octilos , fic ille marne, fic ora ferebat . 

Sotto alla Immagine vi è quella ifcrizione/ Effigia 
Nicolai I. Regie Par aquari# fiffi data ex Portu Bue - 
nos-Mrts iy. Martii anno 17*8. Sotto in otto diftici 
dici ferali l'enigma di quella' favoletta in latina ; lo 
Bello fallì al rovefeio dell’Immagine con un' aliai 
graziola canzona ite Tedefco y come mi ha affìcurato 
un Cavaliere Tedefco , qui di prelidroj che ben s’in- 
rende di Poetare. E finalmente rimandafi il curiofo 
Leggitore al Muratori rei Paraguai Felice. ( da me 
dianzi memorato ) prelTo W'olf , Librar©- di Au* 

■ : - • ' . . * • 
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ya. Veniamo di’ altra. Quella velie la Storia pur 
troppo vera a poema . Efprime nella Piazza di Ma--, 
drid a Oelo fcòperto un magnifico Coociftoro. A 
delira il Papa in Soglio, corteggiato da Cardinali , , 
a liniera il Re di Spagna io Trono fiancheggiato da’ 
fuoi Grandi . A piè del Papa ua Libro , che dice : 
Rtfponfto Papa ad memoriale General is Societari Jefu . 
Un fmt'le a piè del Re-, che dice: Rejptlblica para- 
quarta fiS/a . In mezzo alla gran Piazza il Boja coti 
due luol Ministri attorno ad una ^ran braccia, inculi 
buttano i Libri Anti-gefuitici , tra’ quali uno porta 
quali per titolo: Nuda veritas\ un alrro; Varia con - 
tra Soeirtatem , II' Papa eiprimefi fulminatore , il Re 
in atto di comandar l’incendio. In aria vedeliAfcrr 
curio con alla delira il Caduceo, allufivo glia concor- 
dia in ciò del Sacerdozio , e dell’Iwpcr/o con uno fvo- 
lazzo con quella fola parola : Calumai # . La Piazza 
^ rapprefentafi zeppa di Popolo. In alto tra le nuvole 
il nome di GESÙ’, raggiofo * .con quello motto pre» 
fo dal Salmo 138. ai di ìopra : Sicut Tenebra ejus ,• 
ita & Lumen c}usi parole, , che ivi iràduconfi anche 
in Tcdefca; ed altresì tradotto in Tedefco quel del 
Salmo 71. Deus bumiliabit Caltmniatorem , legge fi lui 
primo ingreflfo di quell* Augufto Teatro. 

53. Fuori della Immagine vedefi quella Narrazion- 
cina in .latino : Cum ab anno 1776. per Europam fa- 
mofi Libelli , & calumnioftjftma Schedi armata adverfus 
univerfam Societatem Jefu fcandalo/ijfime {ine numero 
propemodum , & fine menfura fpargerentur , tamquam 
conira F amili am , cui cum npprobationo ipfius Suprema 
Sedi* Apofìolica Epifcopi Italia omni adminifratìone Sa- 
cramenti Pcenitentia , cura Animarum interdixif- 
fent , Clemens XIII. mendacijfimum hoc fcandalum ut 
a Grege fuo averterei t per Hietonymum Spinolam , Nun- 
tium l'uum , Regem Catbolicum eo per movi f, ut fimiles 
infames Partus per mattus Carnificis digno ftigmate no- 
. tari imperarti* Matriti anno 17 j 9. s . Aprilis. Et Jic cb~ 
f ritcjur» ejl os loqustnium iniqua. Pf. lxii. Sotto a que- 
lla 
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fla Storietta leggelì iti Tedefco uno rifchiar'amento 
della rapprefentanza fuddetta con al fine; Cum legi~, 
lima f acuitale Superiorum . Sì , lo sò , tutto ciò pren- 
derai!! colli per celia, e ( come anche nell’idioma 
di cotello Paefe fi chiama ) per corbelleria da colo- 
ro, che hanno affittato il cuore all’Allio Anti-gefui- 
tico , e le cui penne militano al loldo della Calun- 
nia Anti-gefuiticà altresì. Sì , Io sò ; ma per me 
non monta la fcorza di un fico. Sì, lo sò, la ftefla, 
accoglienza avrà colli quella Raccolta , che fià fa- 
cendo quello Storico delle Lettere Vefcovi li , da tutta 
l’ Europa fcritte al felicemente Regnante SommoPom 
tefice a prò de’ Gefuiti , co* elogj di efsi i più ma- 
gnifici del Mondo. E quelle, diceli , che la conten- 
dan col centinajo, fe pure vinto non l’hanno, co- 
me altri dicono; Sì, lo sò. A buon conto par, che. 
vi pofsiate ringoiare quel voftro detto, che formava 
la prima parte della voftra Lettera , che i Gefuiti fte-; 
no indifendibili nelle Accufe del tempo . Per ciòèaluf- 
ficienza il fin quà detto. Pafsiamo innanzi» 

54. L’ altra parte della voftra Lettera contene- 
va (a Gocciolarla) quello dilemma t 0 1 Gefuiti 
in oggi fono Innocenti ; * ed ecco i loro Calumatoti Cat- 
tolici \celleratijfimi : 0 fono Rei ; e torna la prima 
parte , d'ejjere indifendibili . E qui rifpondo , e dico.* 
Non v*ha da trionfare nè nell’un fiftema , nè nell’ 
altro. Eccovi corto, e chiaro quel, ch’io ne penfo 
di quelle due fatte d’Uomini o Innocenti > o Rei* 
Alle ftretce : Supponiam per ora ciò (che per altro 
lì pruova ) i Gefuiti Innocenti , e’ loro Cattolici Perfe- 
cutorì Calunniatori * Che perciò? Leggete , sì legge- 
te , caro Voi, del Collyrìum H<erericorum > fcritto dal 
Ven. P. Abb. D. Ludovico Biofio , il Lib. I. e di que- 
llo il Capo VII. dalla Pag. 191. dell’Edizione d’In- 
golllad del 1716. fotto quello titolo : &uod propter 
mala , atque abufus non oporteat Ecclefiam conte mnere ; 
ed a quello rjlifpregio è indirizzato il tanto preme- 
re fui bricconilmo de* Cattolici , Calunniatoti de' Ge* . 
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fuiti ; e con quello collyrio ilropicdatevi gli occhr t 
Collyrio munge eculos tuoi \ ut vide**. (Apocal. if 1. 1$.) 
Così Dio al Velcovo di Laodicea , così io a voi. 
Più : ancorché non follerò, i Geluiti Innocenti ; tan- 
to , vi darei per malavveduti quelli Cattolici contra 
tutta là Società , per la colpa di pochi . Ma tanto 
tornerei ad applicarvi' il Collirio. E con tutto ciò 
ficco, come fcendo alla difela della Società, e mal- 
lime della Chiefa, e come m’inveilco contra quelli 
mafcherari Zelatori. 

5 j. Il Signor D. Michele Cafàtìt , ftampando non 
è molto , nel 17 J9. in Roma l’Opera fua titolata": 
Vindici a J uris E cele fta fi rei , live Animadvcrfiones in Hi fi . 
Jur. Pubi. Polii. Civil. Ecel. Gallic. ab Anon. Script . " 
in lucem editai » , così faggiamente dilcorre , e far che 
parli a difèla de’ Gefuiti, atrefa la moda di oggidì, 
al Lib. 1. DilTert.tr p. sor. Neque me adeocommovet , 
quod in minutnda Horum ( Religioforum ) fama fiudia 
[va Heterodcxi fapiffmc eonferant ; quam animum vebe- 
mentev pulfat , quo/dat n ràde ri Catholiccs , fua velut 
put» iis communicajje confila . Sufficit dici malitia fua ; 
quin Hoftibus Catholici Nominis vires Uos , animumque 
addere voluiffe r ideamur . Mà Ciò, badate , non in- 
tacca punto il decoro del Cattolici fmo , corre ivi all* 
antecedente pagina quello dotto , e fagace Autore 
avverte in tal guifa: Quis enimvero neget ; fummoperc 
concupì fcendum\ ut ab iis prefetti m omnibus , qui fecu- 
li pompisy at deliciis renunciantes , jpiritu ac corpose 
folenni Iponfione , ac feveritri Cbrifiian a Difciplinar con * 
[cerati junt , lengius abfit rerum cupiditas terrcnarum » 

& id totum , quod ab affdua fummi Boni contemplano- 
tie eorum pofft nonnunquam montem avertere . Sed , uti 
diffìcile eft , ne dicam imponibile , reperire corpus , quod 
ex Omni parte per f e Bum abfolutumque fit , SOCIE- 
TÀ $ OMN 1 S y qua ex Hominibus confata eft , ne* 
qutt non aliquando prava nonnullorum converfatione la* 
be fati ari . Mam , uti fapienttt ad Rufticum Monacbum 
[cribebat Hisronymus , ita cum rebus bum ani s compa • •• 
' rattun 
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ratum efl ; ut in omni con dì tiene , & grada OptimFt 
permixta fini Pejftma . ( £p. xcv. T. iv. P. i ù Edit. 
Maur. Parif. col. 776. ) Non video autem , cur sjuf - 
modi Ariftarcbi paucorum vitia reprebendant ; virtutes 
pliant plurimorum ; parvique facere videantur borimi 
or attorni , vigili a s , jejunìa , cateraque pietatis ex: r ci- 
tta , qui bus imminem divina ultio a mortalibui fapif- 
Jime avertitur . , t - 

5<J. Ed ecco ad una fava , come fuol dirfi , preG 
due Polli . Con tai detti in vero giullificanfi e la 
■Chiefa, eia Compagnia, benché in ambidue annidi- 
no alcuni cattivi ; e condannanfi all’oppolto e gli 
Eretici , e Cattolici , che per pochi cattivi fcreditac 
pretendono Corpi sì valli , ed in uno sì rifpettabili ; 
ed altresì fcorgeli , quanto prudentemente fcrifler» 
due Storici della Compagnia , un de’ quali è 1 1 P“. 
Frdncefco Sacchìno , che al propofito così (piegali: 
Nimirum neque in agrii fertilibus fraudi e fi berba in- 
ter multas optimas una innafceqj noxia , nec felìcium 
Silvarum unta alterve nota fequioris fubgerminam ,fru~ 
tex minai t famam. Piane ita condì tio humana fert j 
ut NULL^E Mortaìium S 0 C I ET jlT E S , quan- 
tumvis bene morata > atque adeo , vel incorruptiffmta 
vigente! dtfci plin* » pugnai interdum non fentiant , ge- 
ni antque in fina commiffas fuo tnalarum cupiditatum 
cum bonis Legibut. Neque fune ulliui boni aflimatoris 
Rerum iniquità! tanta eft , qua vitiorum in Re public a 
non impune fé oflentantium , vel vituperantibui e a cì- 
vibuiy vel vindicantibui Magifiratibui ( P. v. T. I. Hì- 
jior. Soc.J. Lib. vili. num.7J. ) L’altro il P. Gio- 
vanfi refìrigne tal fentimento in quelle, quanto po- 
che, tanto vibrate parole: In multi t probi ! , magnani 
eji , fi paucì fint deteriore!, (ib. T. II. L. xi. n. 20. ) 
57. Che? Si ammetteranno quelli (entimemi pe* 
PP. Domenicani , e non pe’ PP. Gefuiti? Udite: Nel 
1 545. patirono una fiera burrafea una mano di Do- 
jnenicani , come riferifee Scipione Ammirata a! Libro 
irentacreelìmo delle Hifiorie Fiorentine alla P. 1 1 . 

• • alla 



alla pag. 475. della Fiorentina Edizione de^ 1641. 
Ecco la narrazione: AfW la non buona intelligenza , 
quale era tra l Papa , £ // Duca , fu anche accrefcfuta 
dall'efferfi in Fiorenza , a/r«w/ Af<?/ prima , fa- 

ta data Commiffione per ordine del M agi fi rato degli Con- 
figlieri , eòe i Frati di San Domenico da lor Conventi 
d\ Si Marco nella Città , di S. Domenico di Fiefole , e 
di un altro di Pian di Mugnone to/famente [gombraffe * 
irò ; e che già in quel di San Marco Frati Agoflinianì 
Mero flati introdotti , quali guafìò un bel Convento 
Ch eflf avevano fuor delie Mura , detto di S. Gallo , per 
tonto della Fortificazione . con oir/in 1 / iv « /•Am a J ~ 2 1 
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discacci amento j a* creaerji , eoe alcun di 

quei Frati fondati falle Profezie del Savanarola ( con 
queflo nome venian chiamate k fue predizioni ) mante- 
nere moltt de' Cittadini , <r /or/*? non pochi de* Ribelli 
f opra indubitate fperanze di mutazione di Stato , la qual 
toja in tempi così teneri al fervizio del Duca non tor- 
nava punto a prcpoflto. Ma il Papa , quale filmava , 
che molto meno a gloria del nome fuo, e meno al debi- 
to del fuo officio fi conveniffie , eòe fenza fua licenza in 
luogo cosi vicino a Roma , ed in tempi di tante Erette 
fi metteffe mano ad oltraggiare una Religione cotanto 
Cattolica, la quale con la dottrina , e cogli cofiumi ave- 
va fempre cotanto e fallata la Fede di C rifio , è cola 
malagevole , quanto agremente di ciò fi rifentiffe , e ne- 
gando , che il Breve , conceduto da fui (opra il dar luo- 
go agli Frati di S. Gallo dentro la Città fi avelie ad 
intendere con danno del terzo , efe [amava non e fiere co. 
tale tngurta , e che fever amente ogni C ofa in integro non 
fi ri duceva. A che non volendo il Duca opporfi , velofif 

zafferò. * * ** “*"° fi * U Cavati > * TÌt0T ' 

^ : ^°>. cI,c Ìl Reverendi/limo P. M. Ge- 

/ a D o m n ,C T R *' Gi «™b«tMa de Marims , 
in una fua Pafloiale a tutto il fuo Ordina in'dau 
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«le’ »j. Marzo del i 66 i. tra le altre cofe dicé i Vut* 
tìs dicam apertilo ? Cum inclita Societate Jefu per fé- 
veret nobis ili a indivi fibilii un'io , ér conttxtìo , qui Cbri- 
Jli impartibilem Tunicam decet » Sit nobis utnnqu: Ani- 
ma una , 6 * Cor unum in Domino , quei n amulo devo* 
tio'iiis ardore paritet evangelitamus , batic noflra pr dedi- 
ca mutua indivìfio * ( Qomez. Eloe. Soc « J. Pj i. CIf 
VII. num. jj. ) Porta sì ltretta Fratellanza , non è 
egli dovere , che i Suddetti sì poderofi (entimemi • 
fervano a difefa anche de’ Gefuiti? Anzi AL D. Il-* 
defonfo di S.Tommafó , Vefcovo di Malaga , Domeni* 
cano nella Va Querimonia Catbolica {lampara in Afa- 
drid nel 1 68^. ed egregiamente difefa dal P. Ballai 
Geluita Italiano ( Rtfp. Anon. alle Lett. Teol. Mot. di 
Euf. Eranifte in Modena 1754* ) adatta efprertàmén- 
te quelli fenft a prò de’ Gefuiii con quéft’ efprefsio-' 
ni: Dato ergo , alrquem a Patribus Societatis in parti - 
culari defecijje , quomodo tam virulenta infuria afficitit 
torum Collegium , <b univerfam Societatem inficiti s / 
Qiiando in bac forentijfima Familia maxime viget in- 
ter citerai vittutes Punitiva Juftitia , cujus cotttìlionem 
experitur , qui non ita modelle incediti Richiamate il 
già detto al nórtro fcopo , e domando. Non è ito a 
rotta di collo il Dilemma, che Rimavate trionfale/ 

O * Gefuiti fon Rei , 0 Innocenti fon eglino ? 

J9. Non credete però , ch’io non mi perfuada , 
aver folleggiato a’ Tordi, e più lordi di coloro, che 
abitano alle Cateratte del Nilo. Pervadetevi però nel 
tempo rtertò e voi , e’ vottri , che qberta Perfecuzio* 
ne pe’ Gefuiti farà fimile a certe dilgrazie , i dui 
mali non vengon Tempre per nuocere ; e. forte un dì 
ancor voi di erta con Seneca direte: Quoti es enitiife- 
> licitatis Caufa , & ìnitium fuit , quod Calamitai voca- 
butur? . ( Ep. no. ) E fpero , e confido, che, fe à, 
difpetto della verità non vorrete voi ciò articolare , 
la lterta Compagnia di Gesti , a vortro marcio difpet- 
to, dirà a voce di giubilo, echeggiata da tutti i buo- 
ni Cattolici , quell’ altro fentimento del medelimo 
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Seneca , de PiW Beata al C. x k V 1 1 . Tettiti* Comi-*, 
tortini poetarum manus ( che ira quella fatta d’ U«-i 
mini van cacciati tutti gli Scrivacchiatiti Atti- gesti- 
tici d’ Oggidì , che far con ciò vogliono i Scrollapert- 
ftaccbi)xn me venenatos fata effundit ♦ lllufirata efiVir* 
tus me a per e a ipfa , per qu<e pe te ha tur ***** Vtabeo 
me non a li ter , quam Rupe* ali qua in vadofo Mari de • 
ftituta i quam fiuQus non deftnant undequaque moti Vtr- 
iterare j. nei ideo dut loco e am movent , atti per tot 
retate* crebro incttrfu fuo confumunt , Affine, facile im - 
petum \ ferendo vos vincaia *..* O vos ufu maxime fe- 
lice* > cum primum vobis imitati vi ti a noftra cornigeri t ! 
Ma néppur quelle batterie a catafla valevoli fonò ad 
aprii là breccia i si oftinàto è il baloàrdo del vollro 
Cuore fortificato a più non portò dalla perfida Enfia* 
6ò. Però levo via l’ artedio , e (uono là ritirata « 
Prima però di volgere indietro il piede * vi ittpplico 
ad imitare i vofiri Antenati in càfo limile, e,di vo» 
Pro compiacimento* 1 vollri Antenati dunque avu- 
ta la notizia, che i Boemi Vtraquifti , collegatifi co* 
Luterani , e Calvinifii , cacciati avevano barbàramen* 
te dalla Boemia pel ì6i8. i G e fui ti , infamandoli ap- 
punto di Ribellione, e di Regicidio, e che altrettan- 
to l’anno feguentè fatto fi era nella Slefia, nella Mo- 
ravia, nell’ Ungheria , fcrirter loro Lettera di congra* 
tulazioné. Afcoltifi là Storia « 

6t, Interini perfyulgàta circumquaque Boemie i tumul- 
tus fama , movit Batàvòr, ut ejeffam Societatem Utra - 
quìftis , tanquam praclafum facinus , gratularentur » 
communi bus Lìteris , in quibus hac vero a legebantur : 
Sapienter , atque ordine a vobis faBum cenfemus , quod 
tane Pcflem extra Regni vtftri ter mino* expulifiis. ATaì- 
la etenim fpeì e fi, Verd , àC reformat re Religióni ul- 
lam fare tranquilliiatem , ubi Jejuitis , hoc eft juratif- 
finti* omnis Pielàtis òoftibus , vel tantillum loci relitt - 
quatur .Porro igitur profpiciendum vobis arbitramur , 
tii Monfiris iftis , Vortcntijque af*d vos unquarn tedi- 
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tur», aut grati am , aut mìnis , aut precibus ullìs moti 
concedati s . \ 

- «z. Cadete forfè ,' che quella Storia fcritta l’ab- 
bia alcun Boemo , o Slegano , o Moravo , o Ungbero , 
Eretico Utroqtiiftaì V’ingannate a partito. 'Lo Sto- 
rico di ciò è un Gefuita, flato mio condìfcepolo in 
Roma, il P. Giulio Cordata , Storico della Compa- 
gnia nella P. vi. alLib. in. fotto il num.4y. Que- 
llo Tomo è flampato in Roma nel 1750. Onde fiate 
ficuro , che fe della voftra Lettera di Congratulazio- 
ne a' buoni Gianfcnifli , a’ voftri Inglejì flati i man- 
tici principali , che fatto hanno ronjoreggiare l’or- 
gano di quella Anti-gefimica Perfecuzione , già da 
gran tempo Soffiandovi a forte Jena, (come moftre- 
rà ad evidenza il fopram mentovato Cavaliere Apo- 
logià de’ Gefuiti ) vi dò parola , che a fuo tempo, 
lo Storico della Compagnia, fejie avrà copia, l’in- 
ferirà «iella fua Scoria ad imitazione de! P. Cordata ; 
e fe copia me ne manderete, vi afsicuro, che que- 
llo Cavaliere Apologifta Ponorerà con dargli ranga 
diftinto nella fua Storia Apologetica . Tanto r Gefuiti 
recanfi ad onore l’effer da voi altri, e da’ pari vo- 
Ari villaneggiati , e perfeguitati ed a colpi diretti » 
cd a* riflefsi. E fono con tutto l'oflequió 

Ma line j i . Febbraio 1758 . * 
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LETTERA IV. 
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Del Sig. Apronio al Sig. Api s Tipi 

Sulla Cenfura dell' Equilibrio affibbiato 
a ’ Gefuiti . -, 

• . ,V • \ . * ■ • , ■ ' : r * r <■ 

Amico Riveritissimo* 


pR ima di entrare nella difamina Teologica de' 

, JL quattro Articoli Libertà , Grazia , Timore , 
Ignoranza , non credo , che avrete a difcaro , ch’io 
vi premetta, come Preambulo , un Paragrafo di Let- 
tera di un Letterato Italiano, mio Amico, con cui 
carteggio continuamente sù di cofeerudite. La Let- 
tera è recente, e mi è capitata coll’ultima Polla. 
Dice dunque così .* Fiorifce qui in Italia da parecchi 
anni , una Setta , che farebbe bramevole , che fiata fojfe 
fintile a quella de ’ Seftj , di cui Seneca cosi narra : Sex- 
tiorura nova , & Romani roboris Seda inter initia 
fua, cum magno impetucoepifTet -, extin&a efl; ( Ex- 
tremo lib. vii. QQ. Natur. ) ,, O che folle appalfi- 
ta fubito, qual fiore efimero ! Per noftra fventur* 

,» però ogni dì fa di fe maggior pompa. Vi fono 
„ dunque parecchi Fratelli Cadetti ( fe pur non pre- 
,» tendano il Majorafcaco ) -àc\V jlfìno di Apulejo , Teo- 
„ logalìri da dozzina, che tanto fanno di Teologia, 

„ che al citarne un articolo, ne lìroppian folamen- 
,, te una diecina di parole importanti *, onde poi da n- 
„ no in gaglioflferie feipitiffìme, in farfalloni grolfif- 
„ fimi, in ifpropofiti majufcoli ; in cui non darebbe 
,, dentro un Ragazzino di Scuola, Catechifta di fre- 
„ fco. Poco male, fe quelli tali la facelTero da Lu- 
„ nuca , riappiattata nei fuo gufeio. Anzi che nò ' 
„ tutto dì montaa Cattedra , falgono in Bigoncia , e 
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„ qual Teologo ni d\ primo rango , qual rinnonwi 
„ Ginnafiarchi , degni di avere «fatua in Sorbona, in 
*» Salamanca , con cert’aria di Tramontana, fputan- 
„ do tondo moftrano di giudicar colle calcagne, co, 
» ? l . lval , A tuttel’ore tengono fui la 

„ cote della Critica la lingua fulla cui punta per, 
„ luadonli di avere le piu erudite Biblioteche • ed a 
„ farli onore piantano di continuo Quiflioni a guifa 
„ dj CaUndrinQ che poi decife JaQuiftione del per- 
„ Ciie 1 Uomo ha il nafo , dicendo , perchè vi porti 
„ gli occhiali } e Jehtennano delle Perfone , come 
„ delle Canne di Organo, a forza di fiato, 

6 » v '4 a° cor d \ P«ge«°; vogliono immortalare 
„ co Torchi , per cui fchiccherano con franchi crat- 
„ ti di Penna , e rovesciano fulla Carta col buffalo 

di sbaraglino fentenziofl Àforifmi , incaciati di Be- 
, f ftislità. Da ciò è divenuto, che le Stamperie Ita- 
„ liane poflon dar tanta roba da fuoco da far goder 
,, pace a’ bofehi a più anni. In tanto queftj miferi 
» che vi fan pietà , mettono alla tortura il propio 
„ ingegno per tracciar modi di farfi ridicoli. Che 
>» volete, ch’io dica? Mi ferabraao tante Gaze y che 
„ garrirono lenza faper di che, E pur v’è di peg- 
„ gio ; hanno eflì una Uretra alleanza colla menzo- 
»> & na > quale per altro fpacciano eoa tal aria di Ve- 
„ riti, che vi fi gaberebbono Ulijje , ed Ajace . Cbe‘ 
„ diremo della Calunnisi ? E’ quella il loro giorna* 
» liere alimento. E non riflettono intanto , che le 
„ cicalate, le bugie, le impoflure, le Satire fono il 
„ debole di quei foli, che le fpacciano, e che ne fon 
„ meritevoli ; e pretto i faggi dà $è da sèfiferedit ano. 

Fin quà la Lettera dell’Amico Italiano. Or ora ve- 
drete in quelle quattro mie Lettere Critiche voi me* 
deflmo , qual io vi ilimo Uomo intelligente * e faga- 
ce, che l’Autore del Vrefervativo è fenz’altro al ruo- 
lo della già deferirla Sctta^ Sì , lo ravviferete alle 
mie oBervazioni per un Cieco nato, Difputatoreani- 
tnofo della Luce > e de’ Colori , e Staffilatore fu*» 
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■perbo del fublimifsimd Newton pel celebre fuo fili e 
ma e dell’ una, e degli altri * Però io al rileggere il 
Prefervativo mi disfo delle rifa. 

6y, Or sù non fi perdoni a noja nel dimoftrarvelo 
tale in quella mia circa 1* Equilibrio , e nel mettervi 
in parata gli errori intorno ad elio, in cui precipita 
il Prefervatore ; a difprezzo de* quali egli nel cenfu- 
rare > Gefuitk a riguardo di quelto malawenturofo 
Equilibrio dà fcacco matto all’ardito Ariftarco , al fag- 
gio Catone : impegno così ridevole’, che ancora rido, 
ficchè me ne fento dolere il petto. Egli dunque que- 
llo pefacor di fanfaluche al §. 11 . alla pag. 14. inti- 
tola l’Equilibrio; Principio degli Errori de’Gefuiti , e 
dice ivi; E 1 piaciuto a* defiliti , guidati da Una catti • 

•va Filofofia , e da una peggior Teologia , di fi a bi lire , 
che per avtr la libertà faccia mefiieri aver TANTO 
di forza ad operare il Bene , QUANTO per operare 
il Viale. Che dabbenaggine! Egli il merlotto crede 
i Cuoi Leggitori dolci di cuore a! par di sè. A tal 
riguardo afferifee ciò a buon conto , fenza punto 
prenderti briga di mofirare quali , e quanti Gefuiti 3 
e in quali Libri ciò infegnino, Più: Egli,qual Pol- 
iedro sbrigliato , corre velocemente , calcitrando cen- 
tra a’Gefuiti col tirare a furia,, ed alla difperata ter- 
ribili confeguenze da tal principio. E di ciò ne va 
tronfio, e ne mena un rumor trionfale. Che ber- 
tuccino da far ridere la Paturnia flefftf 

66 . Iti quanto a me: Ciò ferino * Jtii è convenu- 
to depor la penna , e fare un armiffizio di m&z'o- 
ra con quello carteggio; perchè, fcrivendo quella ri- 
dicolofiflìma ridicolofaggine, flava in punto di dop- 
piare in filo, tal che appena poteva aver fiato; e la 
mano , agitata dalle pneumatiche fuccullìoni pulmo- 
narie, effetto dello fghangherato fghignazzamento , 
mi tramava, comeforprefa da violenta Parafili. Quin- 
di rilcoffomi alquanto mi predai da lui quella da ef- 
fe mal incaffonata fclamazione Amazzonica alla pag. a 4 . 

0 prodigio di errore ! 0 portentum in ultimar ferrar 
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amandandum ! QuaoJo (cofa maravigliala ! ) tuttò sA 
ua tratto mi fal:ò la bile al nafo, e da per me m’in- 
diavolai centra quello Ciurmadore: Dove mi ha ridete 
io cojlui? cominciai a dire: dunque io patronato Calvi • 
nifla ( ed in confeguenza legittimiamo odiatore de' Gefui- 
ti a morte , qual vorrei , che , paradossando p artigiana» 
mente a favor di Roma , incontraflero o traile mana- 
te , o traile ruote , o traile vampe , non meno Pive di 
quelle di Troja ) mi trovo a riguardo di qutft' Omino , 
Teologo quanto un Coviello , nel cimento di dipendere i 
Gelulti in punti dogmatici ? Amico, oli quefta sì, che 
l’è bizzarria decumana, ma che mi (cotta fuor d’o» 
gni credere. 

67. Ma che vuol farfi? Tiriamo avanti per difpe- 
razione ad onta del mortai contraggenio i dovendo 
' far l’Anticritico del noflro feioperauflìmo Àrillar* 
cbiggiante. Ho ben io rivoltolati tutti i Libri de’ 
Gefuiti, di cui fon qui beniflìmo corredato; perchè 
poi fono in buona verità Uomini dotti j benché puz? 
zino di Papifrho , che appellano; ond’ io leggo i lor 
Teologi con una ghiandolina di zibetto alla fìnifl ra 4 
nel mentre, che colla delira li (cartabello ; Ecco dun- 
que fu quello punto di Libertà la loro uniforme dot- 
trina, che l’è, per Dio, un lambiccalo della Tri- 
dentina determinazione ne* Canoni della fella S’effio- 
re, quali impugna egregiamente il mio Calvino nel 
fuo poderoG^iì^lc , » Antidotum di quelli dogmi sì ve- 
lenofi jfbenchae' noi Calvinijli> e voi altri Luterani 
, ci ajtordiamo 'In dire: Nullam.ejje in Homi ne Arbitri/ 
Libertattm : Deum pr a ci pere Impojftbilia . 

óS. fòlli dunque i Geluiti confidetano al par di tue-, 
ti i Papi/li la Libertà dell’ Arbitrio qual Libertà di fa* 
re, o non fare il Mal vietato, di fare o non fare il 
comandato Bene , quale ( j come dicon elfi ) Riconob- 
be tra gli altri Giofuè moribondo, ben idrutto de’ 
dogmi di fedé non meno, che dell’Arte dellaGuer- 
ra , allorché dille in Sicbem agl' Ifraeliti : Optiovobis 
dature Eligite badie , quod placet', cui fervire potijfi * 
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tal»» dcbsatù ;, (Q. XxXi. V. i«. ) e dà tredici fecoli 
dopo (come loggiungono) da GVj«, figliuol di Si- 
rach lì, dove ci lafciò Scritto : Erit Uh gloria <eter- 
ria , qui potai t tranjgredi , & no» efi t rati fgreffiis ; face- 
te mala , <£/ non Jecit ( Eccl. xxxi. jo. ) Eccovi la 
prima lor Mafiìma . Vi preferito la feconda : Infe- 
gnano, che a peccare altro bifogno non v’ è, che la 
prontezza dell’Onnipotenza a cooperare la fifica A- 
zione del peci-acore; e che ti trafgreaifca alcun Rre- 
cetto, per cui efeguire non v’è, chi non polla. A 
meritare però dicono edere inoltre necefiaria la Gre- 
zza jovrumana multiforme* La terza fondamental Maf- 
fima al propofitpii è quella: Non mai 1 ' Uomo è 
in necejfit a fifica a peccare , o a meritare . Tal necef- 
fità vien crocchiata dalla Indifferenza dell' Arbitrio . 
L’è bensì l’Uomo fecondo elfi ip Necejjità Morale a. 
peccare, ma tanto può fiocamente non peccare-; e 
talvolta a dilpetto di queila Necelfità non pecca, 
facendo- un Atto Eroico come dicono . E x altresì l’Uo- 
mo delle volte in Moral Necelfità di meritare; e fe 
quella, felice Neceflìtà duri tutta la vita chiamali da 
effi Confermazione in Grazia . Or ( foggi ungono ) col- 
la Moral Necelfità a peccare congiungeli la Morale 
Imponibilità a meritare; e colla Morale Necelfità a 
meritare congiungefi la Morale Impoffibilttà a pec- 
care. Riconofcono poi nella prima Morale Necelfi- 
tà Davidde Della fpelonca di Engaddi , in cui pofcia 
eroicamente lì aflenne dal gran peccato del Regici- 
dio, ei in ciò citano Sbottato Mi levitano ( L. u. con - 
tra Parme n, T. iv. Bìbl. PP.ed. Lugdun. 1677. p. 

Nella feconda Morale Necelfità riconofcono gii A - 
pofloli ricevuta la pienezza del Divino Spirito nella 
Pentecofle. Non cito Autori particolari fu quelle tre 
Mafsime* familiari a tutti i Teologi Gefuitu Citi 
il Perefervatore un folo di elsì-, contrario ad alcuna 
di quelle tre Mafiltué ; & erit mìbi magnus Apollo. 

69» Or dal Sig. Prefervatore mi fi dica: Se è pia- 
ciuto a’Ge(uiti, guidati (lo confeflTo; ma non mai ' 



.Si 

il confetterà 11 vero papijfa ) da una cattiva Filofo- 
fia. e da una peggior Teologia , di (labili re, che anche 
l’Uomo Eroico, e l’Uomo confermato in Grazia 
hanno Libertà d' indifferenza , di arbitrio , di elezione e 
pel mal che non fa l’Uomo eroico, moralmente ne- 
cefsitato a farlo; è pel mal, che non fa I' Uomo in 
Grazia confermato moralmente impofsibilitaro a far- 
lo; mi li dica, che il Ciellofalvf , mi fi dica, com* 
efsi poi i Gelimi ftabililcono , fecondo dicefi nel Pre* 
fervativo , che ad aver Libertà faccia per ejjì ai me - 
fieri aver TAJVTO di forza pel bene\ , QUANTO 
di forza pel male ? L’Uomo Eroico è attoliftamente 
libero pe’Gefuiti, e pur per Lui non v’ è quello con- 
trannifo TANTO, QUANTO; anzi al Male ha la 
volontà moralmente necefàitata; al Bene moralmen- 
te impofsibilitata . Al contrario a proporzione và 
dell'Uomo in Grazia confermato. E chi dirà fc non 
intanto chi non sà 1 * Abbicci, che una Morale Ne- 
cefsità , ed una Morale Impofsibilità faccian parag- 
gi efpretto con quel TANTO, QUANTO, che 
fono i due momenti della bilancia , sì ventilata dal 
Prejervativo , prodigiofo Conciliatore di un evidente 
conti adittorio , Iwpcfftbilità , NeceJJìtà in quelle due 
incantatrici paroluccie TANTO , QUANTO , uni* 
camente a lavorare addotto a’ Gefuiti sì maliziola ca- 
lunnia? * " \ * 

70. Metterei ima mano fui fuoco per fofienere * 
che fiate convinto dello fpropofiro del Prefervativo , 
Nondimeno a più confondere quello Teologico Mam- 
malucco; in quello sbigottimento ( in cui caderèbbe , 
fe qui fotte pre(ente) voglio rincorarlo, fortifican- 
dolo con arme poderofà a ribattere almeno alcuno 
di colpi così fatali, che affettar fi può o da’ Gefui- 
ti , o da’Ior difenfori. A difefa del fuo Atterro citi 
egli in buon’ora un Libro di moderno Gefuita di 
grido, che io, fei anni fa, mi feci venire da Mila - 
no, dove fiampato erafi nel 1772. Il titolo| è quello: 
de' Principi della Morale Filofofia rifeontrati co' Princi- 
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f) della Cattolica Religione dà tifatoli Gbezzi della 
Compagnia di Gesù, Or egli al gufto deH*9,ggrd?, vo- 
lendo iiabilire un nuovo fiflema di Libero Arbitrio , 
quello colloca in una terza facoltà , dall’Intelletto, 
e dalla Volontà diftinta . Apertali quella Il rad a , al 
TomolII della Parte U dell’ altresì II Libro al Dia- 
logo XI. della pag. jrj. confiderà il Contrailo (e a 
dirla colla Statica) il contrammomento di due con- 
trari uguali motivi per amare, p non amare alla 
Volontà, rer affermare, o non affermare all* Intel- 
letto. Ciò facilmente adattali alla Volontà a pecca- 
re, o a con peccare; a meritare, o a non merita- 
re, E quivi par, che il Gbezzi battagli a favore di 
quei TANTOy QUANTO : onde non difènda Ila 
Libertà uguale nell’ ajfoluto folamente , ma altresì nel 
graduale . 

^i. Dice dunque, che a villa di quel contrailo, 
di quel eontrammomento di Motivi , le Ragionevoli 
Potenze, Intelletto , e Volontà farebbono y come appun- 
to nella bilancia , caricata quindi , e quindi di peft 
uguali , ognun de* quali è veramente baflevole a farla 
dar giù o di qua , o di là; ma nel contrafio dell'uno 
coll' altro rimangonfi entrambi fenza forza viva , e fen - 
za azione , come appunto fe non vi fofjero; e peti ri - 
manfi la Bilancia in bilico fenz* alcun moto , come f e nè 
di qua , nè di là avefje alcun pefo. Che però è indi - 
fpenf abile , che da qualche Virtù all'un de* due Refi fi 
venga tolta la forza di premere , e dall una , e dall * 
altra delle due coppe venga f ceffo , e tolto il pe(o t che 
la premeva . E quella Virtù è pel Gbezzi la terza 
facoltà Arbitra , ed elettiva , per necejfità difgiunta , e 
f velia dall' Intelletto y e dalla Volontà • 

qt. Oh qui al, che tripudierebbe qual Mattacci- 
nante, e trionferebbe agitato da fanatico entufialmo 
il nolìro Prelevatone ! Ma Dio guardi, che tal tri- 
pudio, che tal trionfo venga a notizia di alcun de- 
monio Gesuitico; e sì, che cì avrebbe da traftollar- 
yili non poco (opra con delle filchiate ancora , con 
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-delle beffe. Ed a ragione; perchè il (Mezzi non di- 
ce , che quefto flato di contrario , di contrammo- 
mento di Motivi , [e di Forze (ìa effenziats alla Liber- 
tà . Solo ivi alla pag. jri. dice, che ciò fpeffo viene \ 
ma non mai neppur per fogno, dice: Sempre , e mol- 
to meno dice, Necejfariamente. Vien bene dimetter 
la cofa in miglior lume. Altra cofa è il dire, (a 
non allontanarci punto dalla Bilancia) che la Bilan- 
cia può trovarli SPESSO nel contratto, e nel con-# 
trammomenco de’contrappefl : altra cofa è il dire, 
che quefla cootrappefanza SEMPRE, e molto più 
NECESSARIAMENTE accada; e dove mai non 
ac cade He , la Bilancia non farebbe Bilancia. L’ Af- 
fezione fallo SPESSO è accordevole: quefla fui 
SEMPRE, fui NECESSARIAMENTE è ridevole 
, fuor d’ ogni crédere. 

7*. Che poi nello sbilanciamento fi perda la Li- 
bertà d’ Indifferenza , fono fornimenti, che l’ingar- 
bugliato Prefervatore appropia a’ Gefuitjy rubandoli 
sfacciatamente Gian) etti fii 9 ed a* Leibnìziani . Quel- 

li ciò infegnano nel firtema della Dilettazion Vinci- 
trice , quelli nel fiflema del Principio della Ragia* 
[ufficiente , marciando per/ diverfe ftrade coperte ad 
abbattere, e fmantellare con etto noi la, fletta Fop* 
tezza, cioè la Papijìica Libertà d' Indifferenza . Ma 
quando mai hanno ciò infegnato i Gefuiti? Anzi 
pnm’ ancora di comparire al Mondo e Gianfenio , e 
Leibnìzioy hanno i Gefuiti anticipate le impugnazioni, 
di ambidae i fìttemi. La cofa è liquida io tutti i 
loro Libri Teologici, mafsime de Aflibut: Humanis 
ad prima fecunda D. Tboma, OfTervate ora il gran 
garbo del Prefervatore , tale, che le tre Grazie non 
faprebbon far di più. Egli fi perfuade , che la fem- 
plice fua AfTerzione, fmentita da tante ttampe , da 
tante difpute, da tanti ragionari, fu per far brec- 
cia a chi ha fior di fenno in capo , punto punto di 
faJe in zucca. Che fcimunna Profontuolità ! 

Più non m’ iajioltro a non recare sfregio alla 
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•voflr*- penetrazione , 1 ngegnofo mio Apijtio . Ciò ba- 
ila a cacciar nella Setta de’ Teologarci , delineati 
full’ingreffo di quella Letterali! Prejervatore . Che 
fe poi quelli riculaffero di matricolarlo , filmandolo 
di rango ad efsi di lunga mano fuperiore, deh fate- 
lo dalle voflre Accademie efiliare in Anticira , clima 
ben' deeno di fpirito sì fublime da cavalcar le nu- 
vole. Vogliatemi bene, ed a tenermi contento al- 
meno ad ora ad ora comandatemi . Di ciò anfiofo, 
mi glorio di efTere qual di voi fono fiato inviolabil-’ 
mente fervo di cuore. 

«..* :ì ■ . K t •>.«-..» *\ • t:\ , . 

Amflerdam 27*. Settembre 1760, 
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Del Sig. Apronio al Sig. Apistio 

♦ % ’ *' * ‘ ' ^ 4 * ; ' ‘1 • 

Sulla Cenfura della Grazia a Tutti Comune, 
v ingegnata da' Gefuiti . 

' . J. . :'i '‘1 

Amico J^i veritissìmo. 

75. TJCcoci in punto di veder trionfare - i Gefuiti. 

IH Corre grande rifchio, che aleun di loro fac- 
cia qualche feconda Commedia Julia Grazia. La pri- 
ma, Opera del loro P. Bougeant , fervi a far .ridere 
fin le Scimie a fpefe de’ divoti Gianfenifti , che fan 
parlare , e difputar delia Grazia fin le donne ; onde 
1 diconfi Je Dame della Grazia ', però la Commedia ti- 
tolofsi: la Teologia in Conocchia , cioè la donna Teo- 
logherà» Or io forte temo , che fcappi fuora una qual- 
che farfa fui noftro Prefervativo a riguardo del gran 
cinguettar, che fa fulla Grazia, niente meglio delle 
Dame della Grazia', onde poi fi avelie la novella 
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Commèdia a fregiar èco quello titolo: il Teòlogo 
Prefervatorc in Conocchia* Voi, caro Amico, vi fa- 
rete fuor di dubbio di lui fcandaiez2ato full’ articolo 
dell’ Equilibrio , di cui Vi fetidi la fettimanà feorfa* 
la Confidenza fu quel punto noti puzzava di Conoc - 
tbia ? Altra Conocchia però troverete fu) prefente ar- 
ticolo della Grazia-, Per fiacco » che sbaleflrar, che 
fa fu di eda! E come no? E' quello Golfo in Teo- 
logia il più tempelìofo» e’1 più fatnofet pe* tinti niu-* 
fragj di Galeoni ben Corredati* È pure il ftoflro dot- 
torane vuol foicarlo con un fiattèlluccio sì fracalfa* ( 
to , Che dir potrebbe con quel Terenziano fenza fcru* 
poloi P tenui rimarum fum : \bac dtque ìllac perfiuo * 
(Ter. Eun . ii. zy.) fopràggiugnete quei tre gran fui- 
iidj d’eder fenza vele * fenza remi , fenza timone \ e 
non direte con e(To meco : Che diamin di arci- 
fciocchiflìma arditezza* 

7 6. Alla dimoftrazione: Égli dunque intitola il 

I: Errori Familiari de' defiliti t Quello §. dividefi 

in fei numeri* Nel v. , e vi* flràneggia fui Timo? 
fervile , e iu\Y Ignoranza Invincibile ; che faranno gli 
argomenti» fu cui fi raggireranno lé mie Lettere di 
oggi a otto» e di oggi a quindici* I primi quattro 
Numeri delirano fulla Grazia Con unà modruofa le- 
pidezza* E qual é mai? Udite » e trasecolate . Col- 
loca egli una mano di Geluitiche dottrine» tenute 
da’ Cattolici in Conto di dogmi della Jor fede, fat- 
to la Rubrica di Errori -, non qualunque, ma tali » 
Che (come ne fcrive fui bel principio della terza 
pagella) pofTono appellarfi le Madri per là loro fe- 
condità* Ciò fa per ben tre lunghi Paragrafi* 

77. Più; perchè l’ Ignoranza prefuntuofa può lirt- 
boleggiarfi nel Fuoco , che nunquam disk: [ufficiti 
( Prov._ xxx* * 5 » ) e nelle fiamme attaccate ad Un 
canneto ben arido , che in arutodhteto di fc tirrene 
( Sap. ni. 7*), altresì una mano di errori fecondo 
la: Chiefa Romana, parlando a’ Papiftì, li battezza 
per dogmi della medefima , fottomettendoli a quello.. 

titò- , 
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gitolo: Peltri»* della Citi fa . Cohtt appóniamo in po* 
eie paròle la luce alle tenebre , cioè al foo intendi- 
mento: la Dottrina de* Qefuiti , trattata ne’ primi tre 
Paiagr 4 li, a quella della Cbieja\ quando per altro il 
celebre noftro Calvinifla , Arrigo Qtius in una lui 
Orazione (ulla Confederazione de’ C divi nifi i co* Gian- 
fenici, recitata in Zurigo , dov’ era Minillro, e Pro- 
fefloré , fi lafciò Céaprar di bocca , che in genere di 
dottrina il Papa , ed i Geluiti ho» fono , eie un Co * * 
pò t *d un' Anima fola. Ecco cofa vuol dite fcrìver 
per rabbia» copie fé il Pre\ervatore * 
t, 78 . Ve ne prelento trenàggi per ora: ». con una 
imperterrita sfacciataggine »• e lenza pari» facendola 
da Papilla, dichiarali impegnatillimo Nimico della 
Grazia [ufficiente comune à tutti » fervendoli degli ar- 
goménti* de’ Gianfett’Jìi fu quello articolo » dalla pagi ap. 
fino alla 39 * l. confonde cogli errori le Temenze de’ 
Geluiti fulia Grazia, eiaminate avanti a 4 Papi» e lor 
permeile autenticamente , cioè che la Grazia » da Piò 
data agli Uomini » per fe niedefima non li determina al 
ttòne t e molto meno al Male. Così dalla 1. 16. della 
pàg. io. che /’ intrinfeia efficacia della Grazia difirUg * 
ga la Libertà. Così ivi alla !♦ 13* che la Grazia per 
fe Jleffia non è efficace . Còsi alla 1* a;, della p* ij.» 
andando quivi » ed altrove innefiando certi fcàmpo* 
Iptffi di un qualche vieto dettato Tomiftico coatro a que- 
lle lentenzei attribuitile a’Gefuiti certi lentiménti » 
iieppur fognati da* loro Moribondi nel cólmo dè’mor- 
taii deliri* Noti Vi maravigliate» eh’ io ciò aftèrifea 
francamente; perchè ben lo io» avendo rte’fei anni» 
che infegnai Teologia in Coppe nat ben , gentilmente 
invitatovi dal regnante Sovrano Federico , avute mil- 
le occafioni d’impugnare i Gefuiti» fedeliflimi depó* 
titarj del dottrinai Papìjmò . Maravigliatevi bensì, che 
quello feempiato dopo tutto ciò» parlando a’ Papi Ili, 
alla J. $. della pag. 6. chiami quella Tba fcritturac- 
cia: Scritto pieno di una verace utilità. E non vi vio- 

r len- 
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lenta ad efclamare: Oh di^do\lCerCo. , Oh delirio T Oh 
fcempiaggine difufata/ 

7-9. Acciò però non obbligh‘ate la vortra fede a! 
mio atiertato, vi efporrò tre Incannate (così chia- 
mano i Ragazzini le intrecciature di cjriege ; cosi 

10 le intrecciature degli fpropofiti di coftui intorno 
a Grazia ; *che poi bifogna mitigar la bile fufeitata- 
mi col leggere la ciurmeria di quello Babbuaffo coti 
qualche barzelletta ) una degli Pfeudo errori de' Offri- 
ti , la feconda degii P feudo-dogmi della C biffa Roma* 
no-, la terza Pfeudo affervoni de' G e fui ti . Con quelli 
tre faggi vi accorgerete del gran Librone, c!ie l’è 

11 vollro Prefervativo . A me molto rincrefce , che 
darà effo materia ubere a quelli nortri infernali Ni- 
mici di Trionfi. Tifi delle volte non poche fi fer- 
viranno di quello bizzarro capriccio gialle giallo petf 
furto, fu cui annodare nuovi Trofei da renderfi Tem- 
pre più forni dabili a nortro danno. Mi cuoce an± 
cora , che quelle putidezze Àntigefuitiche fi attri- 
buiranno alle nortre penne con gran nofiro difere- 
ditamenco, e fortore; benché da tutti noi Olande# , 
e da’ nortri Amici g V In&lefi fi abbiano in conto di 
baloccherie in cremefino. Che crufcate df fciocchez* 
2e.* Avrei al certo bartevofe copia del più rodente 
aceto; onde fregamelo sì, t per modo, che quello 
viviffìmo pizzicore l’altro pizzicor violento di ieri 
rabecchiare fcìauratiffimamente de* Gelaiti ne rift- 
tuzzi , e fani : 

Qiios ego .... fed tnotos prafat componete fu fi ut 
•Rimettiamoci dunque fui prefo cammino . Veniamo 
alle Incannate da far morir le parole falle labbra al 
Prefcrvatore ; onde ne ammutolifca » Come unoTcià- 
#'.0 di vefpe allo Icrofcio di un temporale, e di* 
gli ti polla quel d e' Proverbi al capo-v: lllnqv.eatus 

ts verbis oris tri , & captus propri is fermombus . 

•• o • ? , i . y 

, • *» # t 

• , ' * •»' * i# • • * * - V '• 
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INCANNATA - I. 

i ' • . - * 

Pfeudo errori Gesuitici , 


E ® . * 

* • *s ' . 

Errori veri del Prejervativo fecondo i Papifii . 

♦ 

I. 

• * * , ■ \ • 

So. ,, f.3 Grazia , dicono i Gefu:ti, è comune» 
„ Dio la dà a tutti gli Uomini. Per qoefia Grazia" 
,, ..... intendo ..... la Grazia interiore, clic è il 
„ frutto dell’Incarnazione di Gesù Criflo.,, Pag. 9 . 
dalla li n. 22., p. io. I. 1», 2. Sì, lo dicono i G'e- : 
luiti; ma lo dicono tutti i Papilli. Baila leggere 
Fra Gregorio Scile ri , Domenicano, pofgia Cardinale- 
sche qui a calo mi trovo, al Tomo V. Propofit. a 
Clem. X/. damrh in Bullà Unigcnitus , battendo mam- 
me la Proporzione xxix. di Qiiefnellio : Extra Eccle - 
Jra:n nulla conceditur Gratta , ma film e alla p. 249. al 
n. 54., dove ciò pruova con quello cello di S. Pro- 
fpero al L. 11. de Vocat. Gent. al c. jr., tetto, che 
ivi chiama cbiari/ftmo fi ma veruno equivoco; Elabora- 
timi c/l enìm , quantum dominiti adjuvit ; ut non folum 
in noviffimìs dì e bus , fed etiam in cundjts retro feculis 
probaretur: GRATIAM DEI OMNIBUS UO- 
MINI BUS affuiffe , Previdenti a qui don pari , & bo- 
nitate generali ; feci multimodo opere , di verjaque tnen- 
fura. Jguoniam /(ve occulte , five manìfejle Ipje e/l , ufi 
Apolìolus alt , SALVATOR OMNIUM. HOMI- 
NU M. , maximè fi de li u *n : quce fententia fubtilijjìmae 
I eritatis , & valid’/ftmi roboris , fi tranquillo confi de- 
ftir intuita , totam banc . , de qua agimus , controver- 
/tam dtrimit ; dicendo eninii Qui eft SALVATOR 
OMNIUM HO M1NUM , ofiendit e/Je pattern Ge- 

E ne * 
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nera bum ani , qua merito fichi , divinitus inspirala ad 
fummam.y atque a terna m falutem [pedali bus beneficile 
ptovebatur . Adunque è falfo, che 1' efpofla dottrina 
de’Gefuiti Ila errore \ adunque è vero, che il Pre- 
fervatore erra, volendo, che Ila erronea. Confeguen- 
ze, che avrete la degnazione di applicare a tutti i 
feguenti numeri a rilparmiarmi la noja di replicarle. 


Si. „ Se l'Uomo non avelie la Grazia, (foggtun* 
,, gano i Gefuiti ) non peccherebbe giammai; per- 
,, chè allora farebbe nella impoflibilità di far del be- 
„ ne ..... . Iddio farebbe crudele, s’efigefie da- 
,, gli Uomini un qualche dòvere fenza dar loro una 
„ Grazia interiore , per eòi pollano effettivamente 
,, compirlo; confondendo così unTtnpoflibilità vo- 
,, lontana con una Impoflibilità afloluta contra la 
„ dottrina della Chiefa. „ Pag. io. dalla t. 3 . Va 
bene, fe parla della noflra Chiefa Riformata ; ma fe 
della Romana , egli falla enormemente. S’ egli s’ in- 
finge Papilla (mafehera, che per lo certo non fa 
portar con difinvoltura ) dee tener per dottrina del- 
la fua Chiefa Romana quella del Tridentino . Or que- 
lli al Capo xu della Seftìone vt. non inlegna così t 
Nemo temeraria illa , & a Patrìbus fub anathemate 
probibita voce ufi: Dei prdeepta homini juflificato ad 
obfervandum effe imponibili* ; non Deus impojfibilia non 
jubet ; [ed jubendà monet , & facete , quod pojfis , & 
petere , quod non pojfis? Ed al Canone xvm. non i co- 
munica chi opina diverfameote? Torniamo al Car- 
dinal Sellerì . Quelli ivi al Tomo IJ. fulla Propofi- 
zione xu. di Q [uejnello alla p. 328. fotto il n. 48. 
rapporta quel di S. Agofiino al capo x. del* hbro de 
fide contra Man. Quis enim non clamet : Jiultum effe , 
prence pt a dar; ei , cui li ber uni non e fi , quod pr ce ci pi - 
tur facete ; & iniquum effe , eum damnare , cui non 
fuit potefias , jitffa compiere; Ed alla pag. 551. fotto 

. 1 H 


Digiti; 


A. J* 
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*1 

il n. 49. teca il fuo S. Tommafo in 2. d. *8. all’arc. 3. 
nel a. arg. fed Cantra ; dove così ragiona: p#j ts nott 
eft magie crudeli', quàm Homo ; [ed pontini imputatiti 
in crudelitatem 9 fi cbliget aliquem per praceptum ad 
idy.quod implcrc non poffet; ergo hoc de Deo nullo mo- 
do eft eeftimandum . * \ 

, • f'4 

III, 

4 

81. „ Dandoli Tempre la Grazia oomune , voi chic- 
dendo la Grazia , chiedete maggior facilità per fal- 
„ varvi. P. 11. dalla J. 7. Avvi qui un equivoco; 
non però inlegnano 1 Gefuiti , che chiedeli la Gra- 
zia , non come aflòlucamente neceflaria ; e folamen- 
te per più facilmente operare. Effi fi iòttolcrivono 
al loro Tridentino , che alla Seffione vi. al Canopeu. 
COSÌ loro infogna : Si quii -dixerit , ad 'hoc foluni divi - 
nani Grati ani per C bri fini» Jefum dati ; ut faciline 
Homo jafte vivere , ac titani esternai» promereri pafiir t 
qua/t per Libertini Arbitrium fine Grafia utrumque ; 
fed agre tamen , <& difficutter pojfit : anatbem 4 fit . 

IV. • * •• . 

» Quella Grazia è un Capitale, che non fi 
„ perde giammai, finché luflìfte la Libertà in ordi- 
„ ne al Bene fovrannacural^e ; ed è gìufto chiedet- 
>» !*• », P» iz» dalla 1. y. E quello è errore per- un 
Papilla? Che vuol dire, faper tanto di Teologia , 
quanto ne la il Ciabattina. ;II draazi citato Sellcri 
non dice ivi al Tomo 2. fujìa. Prop. *. , ed au. alla 
p. ili-, ài n. 37: Tbeologi omnes conte ni unt , in ade- 
rendo , quod naturale Robur nequit, ea peragere , qua 
fupernaturalia [unt > Ji nifi ( Deo movente , ut Autbore 
Grattar) gratuitam formano recipiat , qua habeat eie - 
vatìontm , & pojfe agere in ordine fu per ioti * E ciò non 
concorda coll’ aderire , che durante la fi berta in or- 
dine al Bene foprannatntalg , non fi perda la Grazia? 

E a At- 

. > 
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Altrimenti, quella perdendoli , dar potrebbe!! quella 
Libertà, contra il confenio de’ Teologi , e fecondo 
le idee di Velario, e di Cele/! io « 

P' • * • v •* ' . * •* * 

v. * . , 

84. „ Iddio non dà Tempre la Grazia foprannatu* 
rale , ed è giufto chiederla. „ P. 12. dalla '!. y. 

Ciò (diranno i Geluiti) l’abbiamo apprefo da S. A- 
goflino , che così combatte i Pelagìani , detti da lui 
Nemici della Grazia , e dell’ Oraz/oHe al par delj Pre» 
ferratore ; lo che dico : è. cola' deplorabile.: Ut quid 
peto a Domino , quod in mea pofuit Tot efiate ?■ Così 
obbietta il Pelagiar.o : Rifponde S. Agofiino in tal gui* 
fa: Sed abfit , Ut Ijoc fapia t , qtd fanttm fapit ; prein • 

+ de petamus ; ut det , quod , ut babeamus , jubet . Ad 
hoc e ni ut , quod nondum babemus , jubet , ut babeamus ; 
ut admonsaty quid petamus \ 6* cùm vos , quidjufferit , 
invenerimus , etiam hoc , ««afe acceperìmus , intei + 
hgamus . Trovanfi quelli fenli al L. de Vidui- ( 

ra/w al c:- x vii. , al nuro. 21., alla col. $80. del Top 
mo VI. delle Opere di S. Agofiino dell’edizion Man- 
rina di Parigi , 

VI. 

• • . r I 

„ Quell’ efpreflioni (di cui nulla incontrali più 
„ ordinariamente ne’ Libri de’Geluiti) Farfi fanti , 

,,, Renderfi fanti dico ..... non effer elle- 

„ no molto corrette ; poiché favarifeono troppo la 
„ naturale inclinazione, che noi abbiamo a credere, 

,, che nell’affare della falute il noftro Libero Arbi- 
„ trio v’abbia la principal parte. „ Ivi dalla I. 1 3. 
•Amico, perdoDanza, vi priego, fe rompo l’ Incanna » 
ta . Offèrvafte , con qual violenza Imania quell’ arro- 
vellata Furia antigefuitica , che a dir male de’ Gè- 
lutti, non ha ribrezzo di dir male di Dio medelìmo , 
peggiore dell’ Ateo Aretina , 

Chi 

\ I 
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; Che dì àgnttn dìjfe Mal fuoìchè dì Dio /- 
Scufandc]i con dir : Non lo conofco ? 

E non è Dio , che ben tre volte nel Lenitico al ver- 
te 44. del c. xi., al v. a. del c. 19., al v. 7. del 
c. 20. (a tacer di altri luoghi) adopra queft'efpref- 
fioni: Sanili eftote , quia ego fanilus fumi S. Pietro, 
che non era infìruito , le trovò poi molto corrette , on- 
de adoprolle al capo primo della tea prima epiftola, 
dove fcriffè: Secundum eum , qui vocavit vos , fan- 
ilum,'& ipfi in omni converfatione fanili Jttis . Quo- 
niam fcriptum c, ft : Sanili eftote , quoniam ego faniìus 
fum . E ’l noflro correttore d’ambidue i teflamen» 
non le trova molto corrette. Che cima di Pfeudo* 
Uomo! Sta a vedere, che gli articoli del Simbolo 
Apoftolico in bocca Gefuitica non li trovi molto cor- 
retti il noftro Babbuaflo, e l’annoveri all’ Erefie# 
Ma fi rintrecci l’ Incannata * , 


.VII.' 

, ■ s % . i 'c* ;;•••'* • . . 

$6. ,, Dio non potrebbe giuflamente negarmi la 
Grazia lubito , che m’haimpofti alcuni obblighi- ,, 
P. za. dalla I. io. Combinando ciò col $. II., ba- 
llerà però rileggere il. detto da me ivi (folto il 
aura, ii,) I ... i. • 


Vili.. 


. :j i 


1 . K» 


... • > ' ' ' 

87. „ Il Libero Arbitrio Colo decide »*»* 

„ della falute. „ P. 24.,.!. 2., ij., 8. Cioè il Li- 
bero Arbitrio folo elegge: Optio vobis datari ( Jofue 
«xi v. 15.) Ma non già' lenza i’affiflpfiza > .e coope- 
razionè dell’Onnipotenza, e della Grazia. 

IX. 

88. ,, I Gefuitì vanno fpacciando le loro proprie idee, 
» quando affermano darfi a tutti gli Uomini la Gra- 


E 3 
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zia. 
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90 „ 

zia. „ P. *a. dalia f.v8. Sì, le proprie, diranno 
i Gefuiti ; perché le Maffime de Papirti fono noftre 
proprie, ih noi mvilceratelì. Rilegganfi le Note al 1 

§. ì. ( {otto il fl. ito- ) 

* • . , r * , _ * , 

< X. s-'- 

* • - •• • , 

ì 89. „ Se manca là Graaia , non fi può peccare ; 
,, perchè colle fole iòrze della Natura non fi pofifon 
„ vincere ie tentazioni. „ Ivi dalla 1 . ir. Il Gelui- 
la Soaret còlla comune de’ Teologi della Società al 
c. i?. del l. 1* de Gtatia al n. 7», ed al y. Prolego- 
meni* de Gratta inoltra efiere .fiato uno degli Errori 
di Pelagio , che colle fole forze della natura potè- 
Tanfi vincere tutte le tentazioni ; ed al legueme ca- 
pò con gran copia di fiera erudizione , con Concilj, 
Padri , e Teologi pruova ; con quelle forze non po- 
terli vincere le tentazioni gravi nel polente fiato 
della natura corrotta. Come dunque afenvefi ad er- 
rore lo feofiarfi da - Pelagio , e feguir le fentenze pa- 
natiche? Intorno a’ peccati: al L. a. al c. ay. dal 
ìì. 4. 1 labili fte quelle due conclufioni: Ad fingala pec- 
tata vitanda attuale aitxilimn generali s Grati a [uffici*} 

*t on autem ad vitanda omnia, in finta natura infitte } 
e Io molira con autorità di Concilj, Padri, e Teo- 
logi. E ’1 feguir quelli egli è errare? Ben li vede: 
l’Uomo ora Pelagiano T ori Gian fenili a s’ imbroglia , 
s’inviluppa colla vefiitura alla papifiica. Lo compa- 
«ilco ; come già Sauile compatì Davidde T che non 
Teggeva all’ incarco delle fue armi bianche, per cui 
chiefe leufa , dicendo : No» poflum fic inceder* ; epura ufutn 
•non baino (*. Reg. xva. $9.) 
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INCANNATA IL • 

* ✓ 

P feudo- dogmi papiflìci y 

; : . . . r* ■>' , r 

Errori veri del Ptefervaiivo , fecondo i Papìftì * 

' - ' •; ' I. . ; . 

901 Ammeffa , che abbiate una volta quella 
„ Malsitna, Che dicefi falfa alla p. 19. /. 14. e fai- / 
„ fo Principio alla p. jt. I. 7., e falfo fiflema alla 
„ p. 21. /. t . ) che non fi peccherebbe , fe non fi avef- 
„ le k Grazia,, v»i annichilate il frutto della mone 
,, di Gesù Crifto, Fate perdere a Dio la fua forza, 

„ ed all’uomo la giuda idea, ch’egli deve avere 
,, della propria debolezza» ,, Sul fine della p. 17/» e 
princìpio della r8. allude qUefia dottrina alle già 
Spiegate, e Vuoi dire, che la Chiefa inlegna , che 
1’uomo, trafgredendo il Precètto, per cui efeguire 
non ha la Grazia, tanto pecca». Che vai quanto a di- 
re, Che a difpetto deH’teflTere il Precetto Impofsibi- 
le, tanto fi pecca, travedendolo. Ed ecco ingrop- 
pa al Precetto Imponibile il Peccato nftsffario . Matsime 
fempre mai al fótnmo deteflate dalla Chiefa Roma- 
na fulla traccia dèlie Scritture, de’ Conci Ij ,^,de’ Pa- 
dri , de’ Teologi. E pure Mafsime tali lì voglion 
dal Prejervativo fare infegnare a 'Papiri dalla loro 
Chiefa Romana. Che sfrontatezza fanatica l 

V ' • ' ' 

\ 

IL 

i • ■ ■■ 

91. „ Ammettendo il falfo fiflema di Natura P»s- 
,, ra, io dico primieramente, che in quella fuppofi- 
„ zione l’Inearnazione di Gesù Crilto non avrebbe 

E ,4 ava- 
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» avuto altro éiTetto, che quello di farci giuocart?> 
», per dir rosi , urt.gitroco pili g rollo , éfpoiiendoci 
„ infiertiemente a maggiori perdute, lenza die Gesù 
Crillo ci abbia dati de’ foccorfi baltantemente vali- 
,, di per farci fchivare il peccato; Secondo, cheGé- 
4 sù Grido avrebbe dato luogo alle Pene eterne * 
le quali fenza di lui non vi farebbono fate giam- 
mai ; Terzo che fe non ci folle Hata la Grazia non 
„ avremmo avuta aldina colpa non amando Dio con 
„ amore foprannacurale , e come forbente d’ogni Giu- 
„ (tizia. „ P. 19. dalla 1 . 22. p. 20. dalla 1 . 1. Fra 
Vincenzo Ludovico Gotti Domenicano, Cardinale ( vi 
cito quello, che mi trovo; del redo in ciò vàn d’ac- 
cordo tutti i Teologi Papidi ) pruova la polfibilità 
dello flato di Matura 'efpreflamente col fuo S. Tom- 
mafo in 2. D. 31. q. 1. a. 2., colla condanna , fattà 
dal fuo Dominicano , Pio V. defle Propofizioni di' 
Bajo 27. 53. 75. 76. é con S. Agoflino centra Giuliano 
{Th. Scbol.Dogm . T. vi. q. xi. dub.i.§. 3. an.xxni. ) 
E poi il Prefervatore , Papilla mafeherato , dà per 
alTurda a Papidi tal Dotti ina della Chiefa Romana . 
Che ardire, (diranno a quelto, ed al precedente Pa- 
ragrafo i Papidi Teologi ) che ardite , affaftellare 
gli argomenti de’ Gianlenijìi , e de’ Bajanifli per in- 
gannare i Papifti Idioti ! E fenza forfè averanno il 
Prefervatore per marcio Gianfenifta , per Bajanifla 
marcio , e lo (comunicheranno col Canpne ultimo 
della Se.Trone VI. del loro Tridentino : Si quia dixe- 
rit per batte Dottrinarti Catbolicàm ( de nullo Pra- 
cepto Imponìbili , de Poflìbili flatu Pura Natura ) 
de fufitficatione .... aliqua ex parte glori de Dei , vet 
meritis Jefu Cbrìfti Domini Nofiti derogati , & non pà- 
tina veri/atetn Videi r.oftr<e , Dei denique ac Cbriflijl* 
fu Gloriai n illufirari : aneti bona fit • 
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91. » La Grazia non è data a tutti gli Uomini . 
9 , Quello è dogma appoggiato (labilmente , e coftan- 
,, temente alla Dottrina di tutti i Secoli . . . De* 

vunque parla S. Tommafo dell’Uomo nello flati) 

„ prefente di Natura corrótta, egli -afferma non darti 
,, a tutti gli ajùti per fuggire il Peccato • 1 » Deus 
non pratbet aliquibus auxiliui» ad evitandum peccata . 
P. 28. dalla 1 . 5. p. 31. dalla 1 . 9. Veggànli le Note 
fu’ Paràgrafi primo * é fecondo della prima Incan* 
ytata , e li vedrà di qual tempra 11 a l’ignoranza , la 
malizia, la lemplicità di quello Teologone , che far 
‘vuole altresì ( mi fi permetta coniar nuovi termini 
pi comparire d’inaudita mollruofità) Cattolicone Pa* 
pillone. ■ 

* i •* : 

■' IV.'- •’ ; 

93. ,, Ogni Grazia o efficace, o non efficace noti 
j, fi dà a tutti gli Uomini. „ P. 32. dalla 1. 3. Chfc 
ftucchevole ripetizione ! 

Dccidit miferos Crambe repeti ta Magifiros . 

Si vede, che ha impégno di dar da bere a’ Papi- 
fli per Dogma Papi/lico il capo d’Opera del Gianjc* 
nifmo. Vegganfi le Note fui Paragrafo primo della 
prima Incannata ^ e mi fi dica , fe merita l’Àpoteofi 
d’Arci-fciocchifmo il vollro Prefervatore. E chi può 
negarlo? 

• ' r 1. ' 

• . v. ■ . 

94. „ La mancanza della Grazia non toglie la Ll- 
9 , berta; perchè rimane Tempre nell’Uomo una cà- 
9, pacità, ed una potenza attiva per il bène . P. 34. 
dalla 1 . 17, E non è quello aperto Pelagianifmo , par- 
landoli del Bene fopranatarale > di cui qui parlali? 

*• •- 1 ■ ' E que- 
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E quello è dogma di Chiefa Romana ? Come mai 
potrà ricoprire quello Tuo fallo ? In buona verità, 
manca di fenno. 


Vi. ; 

> >, Ciafcuoo fi determina da Ciò , che più gl? 

„ piace giuda la maffima de* Padri:,, &uod ampliu» 
Kos deh fiat , fec andarti id operimi tf , necejfe efi. Ivi 
]. ultima P. }j. 1. r. Anzi che nò dir doveva : Giu - 
fi a la majfimtt di Ginn[cni«' , e de' Giattfenifiì , come 
inoltrano arrabbiatamente due Gelimi , de C /rampi, 
de Barefijanfeniana lib. iu. dilp. m. c. vi. dove ai n. 
dice di quello tefio: Hoc ano teflimonio nititur , quid- 
quid de Concuprfcentia , & Grafia medicinali! includa- 
bili vi difputat ( Janfeniu s ) • Sed ejus interpretati • 
a San. fii Do fioris mente plurimum abhorret . L’altro è 
il Daniele ? che fa «on meno di tre DilTertazioni sù » 
la fpiegazione di quello Tello di S. Agoftìno\ e leg- 
gonfi al Tomo della Raccolta delle di lui diverfe Ope- 
re , in Franzefe, dalla p. ztSi. dell’ Edizione di Par 
ligi del 1724. 

VII. 

96* ,, Dev’èfférè sbandita dalla bócca de* Criftià* 

„ ni quella Pelagiana efprellìone : fàrfi Santi ; per eh* 

„ eccita nell’animo l’Idea di un principale Agente . » 

P. 40. dalla 1 . ir. Ed ecco 3 a quell’ empio Barba- 
lacchio fentenziato Dio per Pelagiano in ambidue i 
Tellamenti fecondo quel , che dianzi accennofiì al 
§. VI. della prima Incannata ( fatto il num. 85. ) 
Che fubbollimento di fciocchezze! Dadovero, quan- 
do per la Paflìone talun’ impazzano , allora si , che 
Verificali: Os fataotum ebullit fluititi am (Ptov.'xv. i. ) 
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I N C A N N A T A III. 

* •' •* ,** 

P feudo- Ajjerziotn Gefuiticbe , ;■ , 

_ \ 1 • • , ■ v 


Arci-vere Calunnie del Prt fervati to . 


97. „ Non deve recarvi maraviglia , che i Gefuiti 
», talvolta dicano,- efler noi debitori a Dio di tatto, 

„ anche della buona volontà. Ciò lignifica» che noi 
„ giammai avemmo la buona volontà di far del be- 
,, ne, feDio colla lya gratia non ci mettedein irta- 
y, to da formarfela da noi fletti . „ Sul fine della 
p*io. La Calunnia confitte maflìme nell’ ultima for- 
inola >: Non hanno giammai detto i Geluiti , che Noi 
ci formiamo la buona volontà da noi ficjft , ma si bene 
dalla Grazia ajutati, ch’etti però dicono: Cooperante . 
Onde per efst la buona volontà fi forma , e fi fica* . 
mente produce!] e dall’ Uomo, e dall’Onnipotenza, 

e dalla Grazia ; dunque noi dall’ Uomo da se ftejjo . 

IL 

98. „ II P. Salazar, , Gefuiti, Spagnuolo, atteri- v 
„ fce , non elfere altrimenti l’Orazionè uno de’lrut* 

„ ti della morte di Gesù Criflo j donde ne fiegue , 

», poterli chiedere la Grazia foprannaturale colle fo- 
», le forze della Natura. „ P* 11. dalla 1 . 19. Inor- 
pella qttefta nera calunnia con quella pruova ridico, 
lofa : * Perchè il Salazar fa queflà preghiera af Si- 
„ gnoret L’Orazione 1 , ch’io indrizzo è l’unica co- 
»S G » ch’io fotta fare dalla mia parte per la mia 
,, Onverfionè : tutto il rimanente farà frutto della 

„ voflrà 
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volita Croce . ) „ Ma ciò ( iò qui ripiglio ) che* 
l'gnifieà, Ch’/o pojjo fari fenza la vófird Grazia /oprati' 
naturai e} E poi, con ciò, che dice, che ,, l’Ora* 
„ zione non è anche frutto della Croce ? Il dire: il 
,, rimanente è frutto della Croce , t// efclude , che 
„ anche l’Orazione, come và fatta, lia frutto della 
( Jf Croce ? Ciò folo vuol dire : Tutto il rimanente in 
„ niun conto dipende dalla mia cooperazicne ; ma 
„ dal volìro folo volere , dalla fola vollra benignità . 
t , E, fe mai farete a ciò fare obbligato; l’ obbliga- 
„ zione ve la liete voi importa colla voflra libera 
,, promefla fecondo il Proverbio de’ Padri : Nulli 
„ debens , debitorem fe fecit Deus. Il dire 3 che alcuna 
„ Creatura può artolutamente obbligare, o determi- 
,, nare Dio, rè beflemmia da Selvaggio. 


III. 

v * ' ■ m \ * è 0 , A 

99. „ I Gefuiti gridano alla cieca contfo le veri - 
,, ta : A quella fi oppongono . Strapazzano coloro , 
„ che le predicano; e declamano lenza ragione con- 
tro un pretefo Rigorifmo*’ il quale non edile-, che 
„ nella loro Immaginativa* , 5 P. r^» dalla 1 . 3. Qui fe 
la rideranno i Papitli; e fi befferanno del Preferva - 
Tore , che la vuol fare da Oca di Campidogli ■o , che , 
echeggiando , avvertì Roma , a non reflar preda de* 
nimici Tuoi. E di vero (a dirla tra noi in confiden* 
za,) l*è ciò una badial calunnia di quell’ Oca. Nò: 
efsi gridano, predicano, declamano contro a noi tut- 
to dì , contra la nortra quadruplice Alleanza Baja- 
ni-lli, Gianfenirti , Quefnellifti , Quieti Iti ; e a quelli 
fi oppongono valentemente per lolienere a tutta pof- 
fanza, a tutt’ Uomo le Verità ( com’efsi fognano ) 
del Vaticano . Da quattrocento d« loro fono flati mefsi 
a crudeli morti, vittime del Papifmo; l’ultimo de’ 
quali l’è un Napolitano» il P. Lancelloto, uccifo da’ 
Barbari nelle Indie d’Afia ultimamente ; dove pre- 
dicava h Fede Romana , • e per cui fi è fatta fella- 
* ; >- in 
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m Goa , come , ci attéfiano gli ultimi avvilì di là 

veneti. Migliaja di loro fanno infoflfnbile incelante 
baccano coile. lingue, e coile pènne con tra le notlre 
Riforme,, che nel Prefervativo dolce dolce dichia- 
ranti foiosamente Papiftiche fe pure non 5 vuol di- 
re ch’egli fa il Papiimo fufsidiario delle noftre Ri- 
forme. In vero dove regna pafsione , abitar fuole } 
come la Nottola , al buojo l’ umana Ragione . Però, 
i Gefuiti gli domanderanno fuor di itilchio , alla fi- 
cura: Quid efi Ventasi s 

ioo. Non è poi pc’ Papifti altrimenti fantoccio , 
fogno, chimera il Rigorifmo, o alcun Perfonaggio dai 
frena, venuto a^noi sù di unCa.ro di Nuvole d’ai- 
cun Mondo Planetario col falvo condotto di quelGo-, 
vernator Generale, di quelle valle Regioni, il Fon- 
t aneli: . E come ciò eftèr può prelTodi efsi , quando 
il Rigonfino è flato dal loro Aleffandro Vili, a’ 20. di 
Dicembre del 1690, fulminato in quella Proporzio- 
ne, terza in tal cenfura : Non licet [equi opinione™ x 
vel inter probabile: probabilijftmam ? Ed in confcguen- 
za ne và dedotto : Egli è dovere ,-Jeguire la più fini- 
rà ; Che T è il pretto Rigorifmo \ sì coltivato da’ 
G'anfemfli, un de’ quali in un Libretto Anonimo , 
intitolato : La Converfione del Peccatore , ardì, taccia-' 
r e Crijìo medelìmo nell’ approvare il sì benigno, ed 
indulgente ricevimento paterno del Figliuol Prodigo 
contro a’ doveri ( blatera egli ) di un mcefjari a 
Rigore , . 



IV. 



101 „ L’attrizione concepita per un motivo natu- 
,, ralej,* dice Maldonato, è badante per la Giulìifi- 
„ cazione. Nè egli folo è di quello fentimento. ,, 
P. 17. dalia 1 . 8 . Se a ciò avelie a rifondere un Ge- 
fuita, intaccherrebbe fenz’altro di calunniofa malva* 
gita il Prefervatore sì in citare ofeuramente il Mal- 
donato • sì in citare gli altri Gefuiti in lontananza, 

In 
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In citar Malfattalo : perchè Malfanato avrebbe avuto 
a dir ciò nelle quiftioni c[e Poenitentia, e nella forniva; 
Opere ambidue apocrife - e da nimica mano adulte- 
rate , come lo protetta il P. Aligambe nella Bibliote- 
ca falla Società , così dicendo i Stimma Cafuum Con- 
fetenti * , tanquam bau fa e fcriptìs , ór doS bina Malfa- 
ttati »... partus fuppofititiut efi , errori bus [catini , Mal- 
fattalo prorfus indignus , Ór merito ab Apostolica Sede 
damnatus , Similitct difputatititam , /re controverfiarum 
decifarum circa feptem Ecclejue Roman* Sacramenta ... 
vulgati fub Mal donati nomine nec illtus > nec ullius de 
Societate funt , ór [uoj etiam errores conti tieni . „ 

io*. Intorno a’Gefuiti, voluti aderenti al qui ci- 
bato fentimento dello Pfeudo-Mal donato con quei detti : 
Ni egli foto è dì quijfo [enti mento > Io dichiarerebbe ak 
tresì calunniatore con citarvi la Croi* ( io tengo pref- 
fo di me quello Gefuita , perchè troppo fe ne parla 
traPapifli, e diverfamene) al tomo a. della fua Teo- 
logia Morale-* al 1 6 . della P. 2. al e.t. del Tr. 4. 
al §. 6 . del dub. ì. lotto la q. 9$. n» (6 7. dove dice 
alla fpianacciata: Sotus , Canus , Ó* ahi ( turt» Dome- 
nicani ) a pud Mo)am fup. q. 4. putaruttt , fujftcere do- 
lorem honeflum t ' ór naluraìem. 5 ed baite opinione n> ali - 
qui vocartt temsrariam , alti erroneam » ór centra fi far» 
ahi dicunt fapere b<etcjtm ; Mine Platellius ( Gefuwa ) 
n.6$<J. dicit vi deri effe de Fidi, quod dolor ad valor tm 
Sacramenti Paini tentile rcquifitvs deb tal effe fupernatu- 
ralis . Ed ivi la Croix rapporta la Prop. 57. da Inno- 
cenzo XI. condannata: Probabili eft , [uffici re attritio- 
ntm naturaJim ytnodo bonefiam . Ed al ^.^.dellaq. 10S. 
lotto il n.792. Attritio ( dice ) ad f unificati onim dif- 
ponens debit attingere fuum objtSttm cum ali quo tiefpe- 
fìu ad Deutn , uti omnes communi Jftm e cum, de Lugo 
Attritio b*c debit effe [upernaturalis . Or , cbnfron' 
tando quelle dottrine Geluitiche coll* Anti-gefuitico 
Paragrafo del Prefervoxtore , non falta agli occhi la 
Calunnia ; appropiandofi a’ Gefuiti una Sentenza , 
eh’ etti con poderofiflìme Teologiche Cenfure flaffi' 
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làjjo in dottiflùnl Domenicani K infognando il Con- 
/ tradditorio? 


• . . . * .. - < *. ' » > 

ioj» „ I Gefuiti (ottengono lo flato dì pura Na* 
tura non folo, come polbbile ma come reale , ^ v 
P. 19. dalla k i 6 ‘» Oh Dio , che menzognatote sfron- 
tato! E’ quella furfanteria meridiana. Io ho tratta- 
ta queflaQuilìione ne’ lei anni della mia Danefe Teo- 
logia „ e neppur per ombra ho trovato, che alcun Ge- 
fuita abbia toftenuto lo Stato di Pura Natura , coma 
reale j le pure fcricto non l’ avelie con Incbìojìro Ma* 

&ì(o , loltanto noto al noftro Prefervatore i ond’egli 
fappia poi ravvivarlo, e ravviarlo. 

vi* ' \ 


*04. „ Secondo la Dottrina de’ Gefuiti Iddio cot- 
» la fua Giaz : a verlatile, o non determinante ci dà 
„ il potere , e niente di più. „ P. dalla 1 . i). 

Qui il buoi} Prefervatore con quella particella dil- 
giuntiva e fi è rifparmiata usa calunnia', cbe i Ge- 
iuiti riconoftiano tal indole nella Grazia , che Ugual- 
mente inclini al bene, ed al male; e quella ( a dir 
giuftilfima\nente ) farebbe la Grafia Vtrjatile ; Gra- 
zia paefana dell’ Ircocervo . Del rello fe per Grada 
merlatile s’intende la Grazia rsfifiibile , capace di con- 
giungerfi col corrfenfo, e col difleofo , quella l’am- 
mettono i Papifli dietro la Teoria del loro Tridentino-, 
che fcomunica chi fia per dire ! Liberum Uomini: 
Arbitrium a Deo mttum , & excitatnm ( ecco la Gra- 
zia ) .... Non pojjent dijjentire , fi Vclit . (ecco il po- 
terli congiungere col difienfo) Così al Canone iv. 
della Seflione vi. Che più ? Lo fletto Prefervatore 
Così fcrive alla p. 39» dalla 1. io. S. Agoftino riconofce 
alcune Grazi: interiori inefficaci , alle quali /’ Uomo 
re/fi e . 

ro;. Che 

/ 
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io*. Ch« poi fia calunnia, che i Gefuiti dicano, 
die Iddio colla fua grazia ci dà il potere , e niente di 
più , lì inoltra con ciò , che Io fletto Prefefvatore 
detti) àveva al fin della pag. io. IGefuìti talvolta di- 
cono , ejjer noi debitori a D o di tutto , anche della buo- 
na volontà. Prima di tirare avanti , fi rifletta , quan. 
to mai fia vero quell’antico Proverbio, che al Men- 
tegnero è ucce {fari a più , che altro una buona memoria : 
E non è : quella una fpiatellata, e fpicciolata con- 
traddizione : I Gefuiti dicono , che Dio non. ci dà la 
buona volontà , ma il f bl potere : I Gefuiti dicono tal- 
volta , che Diaci dà la buona volontà, oltre al poterei 
Veggio bene , che fnodar potrebbefi tal contraddi- 
zione in due guife , o con dire : ì Gefuiti medefimi 
talvolta dicono , darcift da Dio la buona volontà ; tal- 
volta il difdicono \ ovvero altri Gefuiti ciò accordane , 
altri il megano. ■ Sì , lo, veggio; ma veggio altresì 
•l’obbligo del Prefervatore di addurre in tal cafo in 
particolare i Gefuiti che in ciò contraddìconfi \ ovvero 
i Gefuiti , che ciò niegam, Son quefl.e accùfe. E chi 
non sà , che il Giudice, ( che qui è il Pubblico, al 
cui Tribunale apprefentati il Prefittati#* , qual àccu- 
latore de' Gelimi ) dall’accufatore attende la com- 
provazione degli àttellati centra il voluto Reo? Oh 
le lì rinnovattero le pene degli Accufarori , che le 
accufe non conteflano, contenute nel Teodojì ano Codi, 
ce de delatoribus ! Ma checchellìa di' ciò ] forte te- 
mo , che alcuno Apologilia de*' Gefuiti abbia a fre- 
giare il Frontefpizio del fuo Libro con quelle paro- 
le di Cicerone , Avvocato di Seflo Rofcio Allietino , 
intaccato di Parricidio. 

loC. Accufitores multos effe in Civitate utile eft , ut 
metu contineatur audacia verumtamen 'hoc .ita eft uti- 
le ; ut ne piane illudamur ab accufatoribus' ... Quarc 
fattile omnes patimur , effe quamplurimces acatfatores ] 
quod innocens , fi cccufatus ftt , abfolvi poteft ; nocens , 
nifi apeufatus fuerit , condannati non poteft. (Jtiltus eft 
autnn abfolvi innocente m , qiiam nocentem c anfani non 

dir re. 
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dicere, Anferibus cibaria publice locantur , & Canee 
aluntur in Capitolio ; ut figniftcent , fi fures venerine . 
At fures internofcere non pojjunt ; figniftcant tamen . fi 
fut notài venerine ; ©■ , ?ki« id eft fufpiciofum , tametft 
bejtitff Junt , tamen in eam partetn potute peccant, quee 
eft cautior . J? kr latrent , (•«»* 

Dfo/ [aiutatimi aliqui venerint ; opinor , i/j crura ( ufi - 
fnngantur quod aeree fint etiam tum , /«/>/«« 

fit Similhma eft Accufatorum ratio. Alii veftrum 
Anfcres funt, qui tantummodo clamant , »o« p 0 /_ 

/M»f: */// frfHw , & latrare , 6“ mordere pofTunt . 

c ' ba *'* ™bu pr abeti videmus , Vos autem maxime de- 
betis tn eos impetum facete , qui merentur : 

/o &™tijfimum eft Deinde, fi voletis , etiam tum , cum 
verifimile ent , aliquem commififte , in fufpicione latra- 
tore : id quoque concedi poteft . S/« *«/*,» ftc agetìs ; ut 
arguatxs ahquem Patrem occidue, ncque dicere poJRtis 
aut quare , aut quomodo ; ac tantummodo [me fufpicione 
latratimi , crura quidem vobis perno fuffrineet . W /? 
ego bos bene novi Litteram il/am ; ( K., che con un , 
/avente fìampavah in fronte 4 ! Calunniatore, 
come iniziale della Parola fecondo l’antico 

VJ 0 , ? CO f° T a e , gge Rem *i*y confermata nel 
ff. ad Senatuf confi Turpi hanum I. 1 . $. «,/*.) fB| - 

v° S ufque eo mimici eftis , ut etiam eas omnes odentis • 

veaen ?'»<;r caput affigent , « poftea neminem 

Iuddhì A* n° r T a r l- ras acc ^ ars P°Ms . Ma, 1 vi- 
luppnti da queflo Labirinto, rimettiamoci nell’intra- 

prefo cammino; ed intanto và detto al Prefervatore 

quel, che Cicerone nel luogo citato ad Brucio Accu- 

latore del fuo Cliente : Planum fac . . , C um boc modo 

accujas , fecondo la 1. Et incumbit ff. de Prob. 6* Praf. - - 

lncumbn proba no , qui dicit , non qui negar , 7 

VII, 

mL’4 1 Gef c. t -' an ? metton ° alI’Eucariflia tutto ij 
« mondo .... S impiegano in piccoli Efercizi di po- 
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,, co momento, e tal volta ancora fuperfliziofi ...j* 

„ Quelli piccoli mezzi fervono per eccitar nell’ ani* 

,, ino de’ moti paffaggieri , e delle momentanee ri* 

„ foluzioni* L’Uomo* duranti quelli piccoli fpazj * 

,, è riputato giudo; e tanto bada loro per dar prodi- 
„ gamente i Sagramenti anche a’ più indegni. ,, Sul 
fine della pag. 27. Qjefti (entimemi predicati da un 
Minidro Riformato o codi in Safionia , o qui da noi, 
o in Londra , o in Zurigo, o in Ginevra, o in alcun 
altro Paefe leguace delle nodre Riforme, pur pure; 
avrebbe forfè avuto l’affare un felice Pajfaporto , un 
onorifico Salvacondotto , una Patente netta ad efler 
fobico ammefTo a commercio. Ma ciò fparfo tra’ Pa- 
pidi * s’ha in conto di fpropofito fefquipedale , di ca* 
iunma contadinefca * Viaggiando io* dieci anni fa* 
da Milano a Venezia, a pattarvi allegramente il Car- 
nevale , con un Cavalier Franzefe* gli dilli, ch’i 
Papifti dicevano dì molto male de' Gianfenifti Franz? fi , 
perchè al fommo proclivi a negar /’ ajfoluzione , ed a te- 
ner lontani dagli altari i loro Allievi * L’Uomo a forte 
era Gianfenifia , nè feppe difììmularlo. Quindi fchiz- 
zando tanto fuoco, che fumar faria da se foli quat- 
tro cammini, sfoderò la fpada della difefa con fu- 
ria, e poi mi foggiunfe: ,, Che? Anche i Geftiiti* 
„ direi, per eflenza Arcipapidi , nollri Antegonidi 
„ famofi , negano adduzioni a buon conto agli abt- 
„ tuati nel male, a Recidivi nel peccato, a’ Viventi 
„ nelle volontarie occafioni, agl’ iniqui Amminidra- 
„ tori della Giuftizia , agli Ufurpatori dell’altrui 
„ roba, a’Laceratori dell’ altrui fama, ritrofi di ri*^ 
,, farcire il danno cagionato, agli fcandalofi, a certi 
„ Trafficanti troppo liberi. Di fatto molti de’ lor 
„ Penitenti , in abbandonare il Timor di Dio * iti 
j, abbracciare il libertinaggio, e molto più in aggre- 
„ v garfi a noi, s’involano da lorGonfedìonàli a gii i— 
,, fa degli Uccelli dal Lago Avérno a non cadervi 
,, morti , appellati dagli aliti di zolfataja sì mi- 
„ cidiale. 

108. Chia- 
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jo8. Chiamar poi ( parlando a* Vapifli e da Papi- 
lla ) i loro Efercizj Spirituali, piccoli Efercizj , picco * 
li mezzi , ed anche talvolta fuperfliziofi da eccitar folo 
iteli' animo de' moti paffaggteri , e delle momentanee ris- 
oluzioni ec. Tutto ciò darebbe bene in bocca ad un 
iloltro Calvinifla t che abbia letto nel noltro Rifor- 
matore Calvino lib. ni. Infiitutionis Chri piana Peli - 
gionis , al c. ni. fotto quello titolo: Fide nos regene - 
rari , ubi de Poenitentia , fui fine del num. 2. quelli 
fentimenti : Omni Rationis fpecie caret eorum delira - 
. mentum > qui , ut a Pxnitentia exordiantur , certos dies 
fuis Neophytis praferibunt , per qua fe in Panitentian* 
exerceant , quibùs demum tranfaélis , in Evangelica Gra- 
ti a communionem tpfos admittunt . De plurimis Ana- 
baptiftatum loquor , iis prajertim , qui Spirituale s ha- 
beri mire gaudent j eorumque [odali bus J E S U IT 1S , 
& Jtmilibuj Quijquiliis . Talee feilieet fruftus proferì 
Spiritus ille Vertiginis ; ut pxnitentiam , qua in totam 
vitam prorogando, eft Homini ChriJliano } paucis diecu - 
lis ter mi net * 

109. Ma in vero per un Papijla iì dir ciò l’è uri 
^aradodo . In prima i Gefuiti con poderofe Apolo- 
gie fi difendono da quelli colpi. ìo ne ho lette due, 
una in latino predò il loro Gretferio nell’Apologià , 
che Fa dell’Ordin fuo lgnaziano contro al nollroCal- 
vinilla Lerneo al c. vir. dove a fpada tratta difende 
i ludetti Efercizj al Tomo xi. delle fue Opere dell’ 
Edizione di Katisbòna del 1738. dalla p. j6o. il qual 
Tomo bello * ed intero Apologetico della Compagnia 
faggiamente i voflri Lipfìenfi all’anno 1740. al mele 
di Marzo p. ijo, tacciano, come fcritto con furia d' A f- 
faJfwO) e da fetida Cloaca . L’altra Apologia in Ita- 
liano l’ho Ietta pieffo il loro Bartoli nella fua Apo- 
logia, che fa della Vita del fuo Fondatore Ignazio , 
e dell’ Iflituto della Società al 1 . 1. al n. 20. dove ap- 
punto ribatte quello detto del Ven. jrollro Calvino. 
E carteggiando poi quelli due Tomi e del Gretfero , 
e del Bartoli i vi trovai tutte le Accufe, rifritte ni 
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oggi ne’ tanti Libri Anti-gefuicici , e battute con 
gagliardia . Si aggiungano le tante Pontificie Bolle a 
prò di quelli Efercizj ,• e tanti magnifici Elogj , con 
cui tanti Eroi Papifti l’hanno efaltati al Cielo. E 
come dunque il Prefer'vatore , malcheraro a Papilla , 
gli avvililce , gli Ipregia , gli deride , gl’ infama pretto t 
Papifti ? Non è quella Ili valcria dell’ottanta da Bri- 
ghella } o da Truffaldino. / . 

Vili. 

no. „ I Geluiti in mille maniere impugneranno 
„ la Dottrina della Grazia Medicinale , che farà fem- 
,, pre intollerabile ad elìì , cioè della Grazia , che 
„ non folamente ci dà il poter fare il bene , ma 
,, anco ce lo fa fare. E la Grazia , e l’ufo della 
„ fletta vengono da Dio , e malgrado l’ approvazio 
„ ne, che ne h2 ottenuto da tutti i Padri, e dalla 
„ Chiefa intera , giammai li renderanno a sì rifpet- 
,, cabile Autorità. „ P. 39. dalla 1 . 1 y. p. 37. dalla 
1 . ix. le coftui folle Papa , e parlafife ex Catòedr « 
a’ tuoi Papifti, allora sì quelli cattiverebbono il loro 
intelletto a’ tuoi detti , per ardui che follerò . Ma 
non elTendo tale, non ifperi prelTo i medefimi fede 
alcuna , non elTendo , che un femplice Ciarlatano 
fenz' autorità, fenza conteftazione di ciò, che atteri - 
fce sì francamente, impattato per di più di menzo- 
gne fuor di numero. 

in. Conchiudo la Lettera» infenfibilmente dive- 
nuta Allegazione , con pregarvi e di un benigno com-. 
patimento, e dell’onore de’ voftri comandi, i quali 
a me, per altro niente ambiziofo, fono sì a cuore, 
che nulla più. Vogliatemi bene \ e confervatevi in, 
prolpera fanità a feconda delle mie brame , 

4 mfisrdam 4. Ottobre 1760. 


LET- 
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LETTERA;; VI.: : 

Del Sig. A p ro ni o al Sig. Apìstici- 

Sulla C enfura della Gefuìtica Opinione intorno 
al Timot Servile . 

I 

Amico Riveritissimo. 

iiz. S~>Omincio all ' Ateniefe fenza efordio ; e nella 
V*J Cenfura cercherò non ingolfarmi , conten- 
to di fol corteggiare il lido : e l’uno, e l'altro per 
amore di brevità, che nello fcrivei e mi fugge agui* 
fa di Ombra infeguita. Il Prefervativo in tre luoghi 
dalla p. 12. dalla p.24. dalla p, 43. tratta, o, a me- 
glio dire, compitando balbettica, del Timor Servile J: 
benché al fuo flile ne parli anche dormendo , e fe 
V j! e l e .* delirando , a rendere replicatamele 

odiefi i Gefuiti foflenitori , difenfori , patrocinatori 
di etto» Quelli tre luoghi però fono altrettante Mi* 
mere di S proporti traricche, onde formanti faette re- 
trograde contro al Saettator , che le fcocca . Alle 
pruove. 


MINIERA I. 

Di Spropojiti dalla Pagina lì. 

1. Sproposito» 

ir?. „ Il Timor Servile è badante per la Giufiifìca- 
** Z'one . P. i 1. I. 22. Ciò annoverali tra gli Errori fa- 
miliari de Gefuiti . I Gefuiti però quando ciò dicono, 
non ragionano di un Timor Mondano , eh» erti dicono fer- 
ii $ vii - 
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vilmente fervile , ma che teme la pena come minac- 
data , e che tutto dì fulminafi dalla Divina Giuftizia , 
e che gode tutti quei rregi , che nella Contrizione ri- 
conoice il Tridentino al capo iv. della lels. xiv. ad 
efclufione del motivo qui diverlo, cioè , che ha un 
dolor cordiale , ed una deteft azione del peccato commeffo 
Colla rijoluzione di non più commetterlo , e che però ef> 
eluda la volontà di Peccare , e congiunto vada colla fpe- 
ranza del perdono; dolore , e dereflazione però con- 
cepiti ex Gebennas , & Pcenarum metu . Or un tal do- 
lore ivi diceli Dono di Dio , ed impulfo dello Spirito / - 
fanto , con cui il Peccatore : Vi am fibi ad Juftitiam 
parar , (e) ad Dei Gratiam in Sacramene 

to penitenti# impetrandam difponit , detta ivi Contri- 
zione imperfetta , ed Attrizione , 

114. Ed ecco decorrono i Gefuiti: Ivi infegna il 
Tridentino , che la Contrizione fuori del Sagramento 
della Penitenza praparat ad remtffionem peccatorum ‘ t 
e però d cefi , che Ha baftante per la giuft ideazione 
fuori del detto Sagramento ; dunque , perchè ivi infe- 
gna loro il Tridentino , che Y Attrizione ad Dei Qra «- 
ti am in Sacramento Poenitenti<e impetrandam difponit , 
và detto , che l ’ Attrizione fia baftante per la Giufiifi -, 
cazione nel Sagramento . E ciò anche viene infegnato 
da un torrentaccio di Teologi Papifti , non Gefuiti y 
dunqu’egli è fpropofito annoverar tra’ Diptici degli 
Errori predo i Papifti il dire , che il Timor Servile 
è baftante per la Giufiificazione in quella guifa , che i 
Gefuiti lo dicono, E così falli un Carattere sforza- 
to della loro Dottrina erronea, ed una pittura, non 
a punta di pennello, ma collo ftroffione del forno , 
d’ applaudirfi colle fifehiate contra del Dipintore per 
J’effigiamento sì alla ftramba. 

II. Sproposito, 

ny. Il Timor Servile, benché non fia accompa-. 
gnato dall’ Amor di Dio dominante, può far fuggir 

l’In* . 
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r Inferno, Ivi dalla J. iz* Sì , perchè tal Timore 
( come dianzi dato mi tono l’onore di (piegarvi ) 
e (eludendo la volontà di peccare ; e facendoci fuggir 
però il Peccato, che è la colpa, ci fa con ciò fug. 
gir l’inferno, che n’è la Pena; dunqu’egli è Spro- 
pofito annoverar tra gli errori pretto i Papitti il di- 
re , che tal Timore può farci fuggir l’Inferno ia 
quella guifa, che i Gefuiti lo dicono * 

' III. Sproposito. 

ti 6. „ Ch'io fugga l’Inferno, o S'gnore (dice il 
,, P. Salazar) per tema delle voline vendette, fe noi 
,, fuggo tempre per motivo del voftro Amore, Il Ti- 
,, more , e l’ Amore fona metti ia oppofizione , co- 
,, me vede ognuno, e per confeguenza trattali di un 
„ Timor fenz’ amore, che è puramente fervile . Ora 
„ quello Timore, e quello Amore fi fpacciano come 
,, due mezzi quali paralleli perisfuegir l’ Inferno. ,, 
Non è quella una dottrina orribile Ivi dalla 1. zy. 
p. i$. dalla 1, i. Nò, caro e poi caro’ Prefervatore , 
vorrei dirgli, fe qui l’avqfsi prefente i. Nò , per Giove 
Capitolino , nò. Non è fuetti Dottrina orribile pe’ Pa- 
piri.. Etta è (lata con rigido Sindicato esaminata a 
Roma , ed efprettamente approvata da Paolo III. 
Pottibile ! Vel dimoilro ad evidenza. 

n 7 . Nel giro d’ Italia, che feci diec* anni fa, in 
una convenzione in M,ilano udii dire un bene infini- 
to degli Efercizj Spirituali de' Gefuiti . Però fpìnto da 
curblità dopo dentata ricerca del Libro di etti , ne 
venni a capo. Lo letti, più, e più volte , con qual’ 
impreilioni nell’animo, non occorre qui efprìmerlo. 
A buon conto da quella Lettura mi era rinialto un 
certo vettigio di quello fornimento, che qui limette 
in bocca al Salazar. Però l’ho voluto ripelcare in 
detto Libro , ed ho avuto la forte di trovarlo nel 
Preludio fecondo della Meditazione dell' Inferno , efpref- 
(o con quelle formule: Conjtftit ( hoc Preludiai» ) in 

F 4 pa- 
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pofcenda intima P cenar un* y quas damnati hunt , apprt* 
henftone , ut , fi quando me ceeperit bivi ni Amoris obli - 
z>zo \altem a Peccatis Jupplicii Timor coerceat . 

118. E’ detto quetto il lentimento del Salatati 
Ecco dunque quivi il primo Spropofito , far compa- 
rire per fentimento del Salazar quello, che pretto 1 
Gefuiti è più antico del Brodetto. Égli il Salazar 
l’ha copiatò dal Libro degli Elercizj , mettendo in 
tifo quella domanda di Grazia, che ivi iiiculcafi, ed 
appunto và così efpofta: Cb'io fugga blnferno, o Si- 
gnore , per tenia delle voflre vendette ,fe noi fuggo fem- 
ore per motivo del voflro Amore. Tra le vendette poi 
Divine fa la prima figura V Inferno, fecondo quel di 
bavidde al Salmo Lxxvt. fagittae tua tranfeunt ; VoX 
Tonitrui tui in Rota , Figura dell* Eternità Penale . 
Ed appunto il P. Salazar ( che l’è il P. Francefco , 
Come ho ottervato nella Gesuitica Biblioteca) fa cer- 
te Meditazioni parte a Paragrafi, parte a Traduzio- 
ne degli Eferciz ) . 

119. Avanti : Quelli Efercizj fono flati approvati 
per la prima volta dal Papa Paolo III. nel 1548. l’ul- 
timo di Luglio con la Bolla Paftoralìs Offrii , premef- 
fa a detto Libretto , dove dice aver fatto pattare 
queflo Libro per le rigide Teologiche trafile , dopo 
le quali protettali il Papa di ftimar molto gli Efer- 
cizj ivi Contenuti, lontano dal dirli Piccoli Eferciz :/» 
piccoli mezzi per una Jantificazione fuggiafca , e teatrali 
ancora , come li dice fciocchiflìmamente a’ Papifti il 
Papiftico Prefervativo ; e vel feci ottervare lui finé 
della Lettera fermavi , otto giorni fa , e foggiugné 
il Papa. Omnia, & Jingula in eis contenta , a uB ori ta- 
te pradiBa .... approbamus , collaudami , ac prttjert- 
tis fenpti patrocinio communimus . 

120. Adunque ( ripiglio animofo ) tal difamina , 
tale approvazione , tale lode, patrocinio tale flen- 1 
defi anche a quel Preludio della Contemplazione dell ’ 
Inferno , che dianzi ho citato; dunque ih vigor dell* 
ottervazione teflè fatta, flendefi anche al fentimento 

del 
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■el Salutar , che a riguardo del detto Preludio, fé 
hon è pane, è focaccia, edendonè quali la traduzio- 
ne ad Verbum ; dunque è Iprópolito fpacciare à’ Pa- 
jpi di per errore un fentimento fiato approvato , loda- 
to, patrocinato da una Pontificia Bolla ; dunque , ( e 
lìa f ultimo Corollario del già detto ) è fpropoii tac- 
cio fpacciar per edere il méttere nell' efpofta oppofizio- 
ne il Timore , e V Amore , quafi due mezzi poco meno 
che paralleli per i sfuggir l'Inferno ; e molto più vole- 
re , che quella fi tenga per Dottrina Orribile . Che 
diremo poi , che più di un fecolo prima del Librò 
degli Èfercizj Ignaziani tal formula venti la vafi in 
queir accreditatili! ma Opera predo i Papifli de Imi - 
tatione Cbrifti , che dicónla Aurea , ornata di fommè 
Iodi da più Eroi Papilti; Opera di Tommafo de Kem-> 
pis . Or quivi al fin del capo xxiv. del 1. i. non 
leggefi: Bonum e fi, ut , fi necdum Amor a malo te re- 
voca t , Jaltem Timor Gebennalis coerceat? E non que- 
llo fentimento lo fleffifilmo , e fino cogli fielli ter- 
mini efpoftof Or che credito incontrar potrà il pre- 
fervatore predo i Papifli , ài vederfì da Lui per er- 
rori cenfurati fentimenti approvati sì fodamente dà 
Uomini predo loro di sì alto credito? Ed eccovi 
nna Miniera di Spropositi in quello lolo Paragrafo in- 
torno al Timor Servile ; lo che andava dimoflrato. 
Armiamoci di pazienza, e caviamo all’altra. 

MINIERA li. 

r 

Di Spropofiti dalla pagina 24 . 

1. Sproposito* 

t*L »» La Carità è il compendio di tutta la Leg- 
ge di Dio: il Timore è tutto il compendio della 
,, Morale de’Gefuiti. „ P. 24. dalla 1 . 24. La pri- 
ma parte di quella Propofizionella ghiribizzata ad 
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antirefi è fuor di dubbio, è evidente; avendo Gesti 
Crijìo detto nettamente: In bis duobus Mandati r del* 
la Carità inverfo Dio, e della Carità inverfo il Prof- 
fimo (che fon due Adoni dello ltetfo Tronco, due 
rufcelli della ftefTa Fonte , due raggi della flefla 
Fiaccola) Univerfa Lex pendet . ( Matth, xxu. 40. ) 
E quindi cavò S. Vaolo quella illazione; \Plenitudo 
ergo Legis efi diledio (ad Rom. xm. io.) La fecon- 
da parte però (con fopportazione del Sig. Preferva- 
tore ) l’è uno (propofito groflìflìmo; perchè .nella lor 
Morale i Gefuiti parlano dell'Amore , e del Timore \ 
e qu°Ao riconofcono per veicolo di quello, per fup-. 
plemento mero, per femplice fuccedaneo. 

i2z. E qui mi fovviene dell 1 ultimo contraffegno , 
che dadi nel memorato Libro degli Efercizj Spiri- 
tuali di un j incero Papifta , che quello vuol dire 
quel titolo: Regula aliquot [ervand<e , ut cupi ortbo- 
doxa Ecclefia ritc fentiamus, Quelle regole fon di- 
ciotto; Or la diciottefima è quella: Quamvis fum - 
mè laudabile jit , atque utile ex dilezione pura in fer- 
vi re Deo ; nibilominus tamen valde commendando efi 
Majefiatis Divina Timor, Neque porro is Timor folùm, 
quem Filialem appetiamo , qui pio efi , ac fandus ma- 
xime ; verùm edam alter Scrvilis di do . Quippc qui 
homini udlis efi admodum , 6“ fapenumero nicejjarius , 
ut a mortali peccato , quando incidere contingit , re (ur- 
gere promptè ftudeamus ; a quo , dum erimus immune s , 
atque alieni , facilius patebit afcenfus ad Timorem il- 
lum Filialem , patito acceptum , qui nobis cum ip[o 
Deo unionem Amoris praftat , & conferva! . E gli E- 
fercizj dal fuo Autore chiudonfi con la Meditazione 
fregiata da quello titolo; Contemplano ad Jlmorem 
fpiritualem in nobis excitandum . Ed un L’bro, che 
hanno i Gefuiti, titolato; Diredorium Exercitiorum 
fpiritualium B. P. AT- lgnadi , mofìratomi ieri l'altro 
da un Papilla, parlando di quella Meditazione, di- 
ce, che fi può replicare tutti i giorni, in cui trat- 
tali de’Miflerj della Rifurrezione , ovvero integer 
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diet , aut duo dìa buie uni Meditai ioni afifiignentur 
(e. xxxvi. n. 2. ) E con qual fronte dunque diceli 
dal Prefervatore , che il Timore è il compendio di tut - 
fa la Morale de' Gefuiti ? Con quella, che dir fi può 
più foda , 

Quàm fi dura fi/ex , aut fi et Marpejia cautes . 

(Virg. Vi. JE n. v. 471.) 

II. Sproposito» 

• 

jz$. „ Quello dogma del Timore introduce nel 
,, Cielo fecondo i G'efuiti un* infinità di peccatori, 
,, e dà a tutti una fomma facilità d’ entrarvi „ . Ivi 
dalla linea z6, Crede il buon Prefervatore qui fere* 
ditare affatto affatto la Morale de'Gefuitiy e fenz'av- 
vederfené , l’uomo cortillimo d’intendimento, ch’e- 
gli è, n’efiolle al Cielo lo zelo, quafi dichiarando 
ìa Società una pubblica Accademia, zelatrice delle 
Anime» con quella bella ifcrizione fui pontone di 
ella- ; Venite , fi Hi ; audite me ; T I MO R E M Domini 
docebo va, ( Pf. xxxnr. ìa. ) E qui per Timore, fe* 
condo la Ipofizioue di Bafilio fu quello tello, (in 
Pf. xxxnr,) intendelì il Timor Servile , cioè il Timor 
del Giudizio , e dell' Inferno , e loggiugne quello gran 
Giocatore della Scrittura: Hac time\ 6*, hoc timore 
correptus animam a peccatorum concupifcentia , tam- 
qttam frano quodam reprime ; freno, che per fermo 
Scuotono quella genìa di calunniatori, E che? Dire- 
mo forfè , che Davidde , che Bafilio con quello dog- 
ma arditamente , e profontuofamente introducono in 
frotta i peccatori nel Cielo, dando intanto loro fom- 
ma facilità ad entrarvi? Eh via lungi da noi que- 
lla frottoliflìma . „ Sì , sì ( diranno i Gefuiù fiotto ficor- 
» te sì grandi ) i veri amatori di Dio fon pochi . Il 
,, fanto Timor di Dio, vendicatore de’fuoi offen- 
„ fori , oh quanti glie ne riconcilia , ed a quanti 
,, fpalanca il Cielo! E 1 facil cola temere P Onnipof- 
f) lente adirato. „ E quello è Errore da rinfacciarli 

a’ G'e- 


Digitized by Google 



$2 

«’Ci'efuiti? E quefia è dottrina orribile? Cioè a dire 
raffermar ciò, egli è Calunnia fpropofitatiffuna ; E ’1 
Prejervatore qui inoltre la fa da perfetto imitatore 
dell’infrunito Diotrefe , che, non contento di ufcir 
dalla Chiefa co’ fuoi errori, e colle fue fcoffumatez- 
ze , e con ciò cbiuderfi il Cielo, cercava con impe* 
gno di cacciar dalla Chiefa i primitivi Fedéli, e 
con Ciò chiuder loro il Cielo, fervente Apojìolo del 
diavolo . Però contro ad effo s’ inveifce, il dolciffi- 
mo per altro, Giovanni /’ Évangelifla , dicendo tra le 
altre cote di lui: Verbis malignis garrìens ; . . . f ra- 
trei .4 . de Ecclefia ejicit (i.Joann. io.) Andate ora 
a negare, che Diotrefe fia l’originale, e ’1 Preferva - 
tore la copia, cui chi mira in confronto ancor dell* 
originale , 

Cerca il vero trovar , nè fa ben dove • 

III. Sproposito. 

114. „ Avanti il peccato l’uomo per il fuo equi- 
„ librio è padrone affòluto di peccare, e di non 
,, peccare. Dopo il peccato egli è padrone afloluto 
,, di far fvanire il peccato. Imperocché qual cofa vi 
», vuole a far Ciò? Temer l’Inferno, dir davvero a 
„ (e fleflo di non voler pii! peccare, fenza che vi 
„ fia bifogno, che la Carità abbia cambiato il cuo- 
,, re. Ecco quello, che i Gefuiti appellano .Timo- 
„ re, ch’efclude la volontà di peccare * Aggiugnete 
,, a ciò l’afloluzione. Eccovi in un momento 1’ uo-> 
,, mo puro come un Angelo.,, Ivi dalla 1 . 40. P. 25* 
dalla 1 . 1. Il Prefervatore , imbottito di dabbenezza , 
vuole vendere lucciole per lanterne a’Papifti. Ma cre- 
do, che quelli non fi lafcieranno così a man falva 
da lui corbellare, e raggirare qual paleo fanciullefco. 
Egli efpone nel fuo fondaco delle Fanfaluche queffo 
paragrafo, qual forciaja di erróri ; ed effi io prende- 
ranno per uno fcampoletto di Catechifmo> ma non 
di quei fiammati per bugia in Napoli , e diflìpati in 
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Roma ultimamente , ad avvelenare il Papifmo, col- 
locando la vera Chiefa nella Francia , ma di quei di 
quel noftro implacabil Nimico, il Cardinal Bellarmi- 
no , di cui ranco a noftro fcorno pavoneggianlì i Ge- 
limi a difpecto di mille intoppi, da noi frapporti al- 
la di lui Apoteojì . Vanno però dal Catechismo Bellar- 
miniano corrette quelle; due magagne, 'perchè dette da 
coftui fofpecto ad elli di eftere Protefiante , vitroveran 
da ridire i Papifti* La prima lì è quella formula: 

,, Padrone alfoluto di far fvanire il peccato; sì, di- 
„ ramo , 1 * Uomo è tal padrone , ma ajutato dalla 
„ divina Grazia „ che è lempre pronta a cooperarli 
col peccator convertito ad una vera penitenza, del 
peccato diftruggitrice ; avendo erti per proverbio quel 
detto di S. Leone: Deus, ubi infiat Pracepto , praectir- 
rit ausilio. La feconda è quella formula: „ Senza 
,, che vi fia bifogno , che la Carità abbia cambiato *-* 
il cuore, sì, diranno; purché però quel Timor la- 
„ lutar dell’ Inferno faccia un tal cangiamento „ 
staccandolo dalle creature , attaccandolo al Creatore» 

Ed ecco contramminato il macchinofo Lavoro. 

i 

IV. Sproposito. 

i 

„ OfTervate, che in quello modo la Santità, 

„ ed il Peccato polfono fuccederfi nell’uomo Hello 
„ piu volte l’anno. Vuole uno nelle maggiori So- 
„ Iennità eiTer fanto ? Egli lo può eftere, „ P. 2<r, 
dalla 1 . li. Qui, fatta una folecniftìma rilata, il 
Cattolico Romano , lungi dal prender ciò per erro- 
re Gefuitico, dirà: Più volte , sì, più volte ; le mille 
volte, e mille , e poi mille. Ma pure quoties ? .... 

Ufque fepties ì Non , dico tibi (oh come l’appropria- 
zione caderà a pelo!) Septies ; [edujque feptuagies fe- 
pties. ( Matth. xvin. ai. 22.) Lo che fignifica nella 
frale ebraica, un numero fuor di numero di volte , 
come anche cavali dal verfo 24., del capo iv. del 
Gcneft. Intorno a quel fe vuole . . . , può , non lo 
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dice Dio nello Apocalifje fui fine: Qui vuìt , acci piai 
Aquam Vita"! ( c. zi. v. 17.) E' ciò un dogma prin* 
cipale predo i Papifti; non è errore altrimenti . Ec- 
co adunque un altro fcorbacchiamenco del iioftro 
fcioluzzo il Prefervatore » 

V. Sproposito. 

ìi 6. „ La facilità del Perdono non contribuirà 

poco a dar animo all’uomo nellà fua iniquità.... 
,, E* facile il Perdono, dice il peccatore, dunque 
„ fenza tanti fCrupoli , fipuòfeguire il peccato. Ivi 
dalla 1 . 19. Belliflìmo rimprovero, che va di punto 
in bianco , a ferir colui * che dicevafi per foprannome: 
Peccatorum amicus , (Matth. xi. 19.) faciliflimo in 
perdonare famofidìmi peccatori, Matteo, Pietro t i Cro- 
cifijjori fuoi , Dima , Longino , Tommafo, la Samarita- 
na , P Adultera, Maddalena la peccatrice , e mille altri 
fomiglianti : e che di ciò non contento fece di tal 
facilità in perdonare una Maflimà, inculcandola coli 
Parabole , maflìme del buon Paftore , del Figlio Pro- 
digo , del Medico i del Re col Va f] allo debitore di f otri - 
me ingenti! Belliflìmo rimprovero! Ed i Gefuiti fi 
glorieranno fenz’ altro di edere in Societatem * . * * 
Jefu ( 1. Cor. 1. 9.) E qui eflì rimetteranno in cam- 
po ciò, che vi accennai nella Lettera della Setti- 
mana feorfa intorno al Figliuol Prodigo ( fotto il 
n. 101.) 

'127. E poi fe il peccator fi abufa fcioccamente 
della Divina Mifericojrdia, non riflettendo poter mo- 
rire nell’atto del peccato, a cui commetter fi ani- 
ma; però la Divina Miféricordia dee cacciarli in 
bando? Dunque fi tolgan via i cibi, perchè di que- 
lli abufati fonofi i crapulatoti. Oibò! Dirà però il 
Gefuita fino all' ultimo anelito a marcio difpetto del 
Prefervatore , non già fidatoli dell’ autorità di alcun 
fuò Autor Molinijìa , ma del Profeta Ezecbiello , a , 
per dir più giuftamente, di Dio, che ad Ezecbiello 

pro- 
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^otèflofiTi : Tu itaque , Fili Homi ni s , die ad fili os pò- 
pulì tui .... impietas impii non nocebit ei in QU A- 
CUNQUE die converfus fuent ab impietate fua 
(c. xxxui. V. 12.) Quindi fcoccherà due confeguen- 
ze contro al prefervatore : I. Adunque il peccator do- 
po il peccato è padrone ajjoluto di far J vanire il pecca- 
to i II. Adunque in qutflo modo la Santità , ed il Pec- 
cato pojjonó fuccederfi nell' uomo JìeJJo più volte l'anno. 
Avrà egli feudo il Prefervatore a ripararli da faette 
sì dirittamente vibrate? 

VI. Sproposito. 

128. „ E’ facile temere, dice il Gefuita; dunque 
j, deve darli con facilità l’ AlTòluZione ..... dun- 
,, querfenza franti fcrupoli fi può feguire il pecca- 
j, to . Squifita Morale! ,, Ivi dalla lin. 22. Squi- 
fiti filma balordaggine di chi corre precipitofamente 
alla Calunnia più, che non fanno le mojcbe al latte , 
ienz’ avvederli , che in tanto fludia la fcorciatoja di 
farfi ridicolo/ Ripiglierà il Geluitai Eccoci al cafó 
del Proverbio : Epinicium ante vili ori am . Pofcia le4 
guirà ad efclamare a farfi ragione:,, Al mio difeor- 
,j fo vi manca la prima confeguenza: E' facile il te- 
„ mere; (adunque è facile convertirli davvero al 
fracaflo del Timore , come già Ninive) adunque 
dee darli con facilità l’Afioluzione a coloro, che 
,, convertiti fonofi di cuore, sbigottiti al romoreg- 
,, giare de’ divini fulmini vendicatori. 

*29. Da ciò, che Dio vi lalvi, come ne nafee 
quella ftampalateria, mafeherata a confeguenza: A - 
dunque fenza tanti fcrupoli fi può Jeguire il peccato? 
Ciò anche l’avrebbe potuto dire Giona a ,D io per 
Ninive j ed i Farifei a Crifio per la facilità d’alTol-» 
vere i ipeccatori , figillando 1’ audaciffima illazione 
Con quella feem piatirli ma fclamazione : Squifita Mo- 
rale ! Ma nè Giona , nè i Farifei , per quanto quello 
folle impertinente con Dio, e quelli con Crifto, 

ebbe-. 
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ebbero il poco giudizio di fpropofitare in ta! guifa , 

Era tal talento riferbato al Prefervatore , fpropofita- 
to, ma lenza pari. Del refto fìngiamo , che detto 
l’ avellerò; sì; ma io ci arrilchio la pelle, fe Dio, 
fe Crifto non avrebbe rifpolto loro: Genimina Vira . 
rum. (Lue. iti. 7.) Animalis homo non psrcipit ea , 
qua junt fpiritus Dei : ftultitia enim efl illi , & non po- 
tè fi intelligere . (r. Cor. 11. 14.) E alla fin fine i Ge- 
fuiti , mettendo fuora alcuno de’ loro fpauracchi pro- 
fetici, direbbono al Vrefervatore , che „ fiia pur di 
„ buon animo, che Dionel perdoaarlofeguiterà que- 
„ fia Morale sì rilavata de’ Gefuiti; ma fibbene la | 
,, di lui Riformata , fecondo quel di Crifto , regiftra-* 

„ to ben tre volte dagli Evangeiifti : In qua menfu - 
„ ra menfi fueritis , remetietur vobis , „ ( Mattb. 8. a. 

Marc . iv* «4. Lue . vi. 38.) 

VII. Sproposito* 

130. „ Trattanto quanto mai farà trillo lo flato 
„ di quello peccatore ; non avendo altro egli , che 
„ Timore, non oprerà, che con meftizia. La Reli- 
„ gione non dovrà parergli amabile; anzi la Legge 
,, farà per elfo Legge dura, e pefante ec. . . . Che 
,, dico io? Altro non paventando , che la pena,vor- 
,, rebbe, che la Giuftizia di Dio folle annichilata, 

,, o che Dio folle impotente a punire il delitto. 

3 , (Quella è la difpolizione non già del Timore , eh© 

„ in le medelimo è buòno, ma di chi altro non ha 
„ che il Timore. ,, Ivi dalla 1 . 27. P. 26. dalla 1 . 1- 
Veramente fcrive coltui , tondo, e grollo Uomo, 
che fente aliai dell’alocco, con tale pecoraggine, 
come fe i Gefuiti a difenderfi non dovefiero giam- 
mai avere al Mondo nè inchioftro, nè penne, nè 
carta; ed in tanto corre del gran pericolo di refia- 
re incenerito da’fuoi fcritti (che poi ho pur faputo 
da un Italiano, che coftui polla edere un Religiofo, 
che ha fcararabocchiato moltiflimo contra i Gelui- 
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ti* ed ancor non* fie (azio ) a cui i Tuoi Nìmici di 
leggieri attaccheranno fuoco; onde fi avelie a ferr- 
iere di Lui , come Grazio Icritte dr Cajfio , a cui ler- 
virorv di Pira i Tuoi fcar tafacci** , v ■. v ,• • ’r 

• è • • * Capfis queir» fama efi , .effe, libri fque 
Am bufi um proprie m , (Sar. x: L.- r. v. 6$. <4.), ;* -;j 
iji.< Io forte temo, ch’eglino i’Gefuiti-al Prefcr- 
vaiore , (eh® iotingefi Papilla) rìlponderanno per le 
rime , dicendogli * che altrettanto con pari facilità 
dir potrebbe ad annerire il Tridentina* con cui etti 
giutt)hcanfi, lì, ddve così inlegna: Poenarum 
tiìfltre utilitir concvjft Ninivit* ad Jon* pr adicati 0- 
nem t plenaiq terroribut pam itentìam egerunt * (Setf.xiv. 
cap, iv„ ) - Penitenza , che goadagnolìi per altro il Per- 
dono; come ivi ridetteli: Et mifericerdiam a Deo 
impetrarunt , fecóndo racconta il Milionario fletto < 
là fpedito da Diò, teftimonio di villa, e di udito di 
sì latta Penitenza i Et virfit Deus opera eorum , quia 
efinverfi funt de via mala ; tir mtfertur e fi Deus fuper 
mali ti am* quam locut.us fuerat eie* & non fecit (fon* 

111* io.) Or rti. fi dica: non fi adateerebbono aque® 

Ilo Servii Timore (che certamente tal fu, a confai 
carne il lacro Tello, il Ninivitico * benché poi fegui- 
tn dal Filiale , come anch etter lìiole in chi con ver* 
cefi, poenarum timore utili ter coneufius) le cote* che * 
qui affaftella del Prefervatore la penna, mendacii di - 
laceratine piena? (Nabum ni, *„) 

X jz. Dir anche potrebbono i Gefuiti, che quello 
Servii Timore , non già Mondano , comincia con una v 
Tanta meflizja * ( eh etti chiamano Lutto [aiutare) ma * 
cosi, ancora comincid ia perfetti, Contrizione di 
S. Pietro , eh egrrjjus forar * fievit AMARE f (Matti. 

****■ 7 J‘ E nondiceVa Ezechia , uofno Tanto, a ,‘ 
U10: Re cogl t ab 0 Triti omnes annoi me or in AMARI- *■ 

T UDINE animar me*' (If. xxxvm. ij») Ma che> ; • 

^ Pietra^eA Ezecbiq ,m tempo del loro falutar lut- 
to » ( e della loro (anta meftizsa non avevano il cuore 
raddolcito da una delizio/ìfiima Pace* Sì; però ivi 
• r . G fletto 
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Aedo Ezechia fcggiugneva; Kcr/ w >*ff amaritudo 
mea amarijfima . E tutto ciò con un non lo che di 
millerio impercettibile, limile in parte a quello, che 
rapprefentò Gesù Crifto fn Betania , dove infremuit 
jpiritUy & turbatus eft . ( Joann . xr. 3?.) e di sè un* 
altra volta ir* Gerufalemme, dove dille: Ntiiic ani- 
ma mea turbata eft valde, (*Ib. xu. 27.) e nel Ce- 
nacolo , dove turbata* eft fpiritu ( Ib. xm. ir.) \ e mag- 
giormente nel Getfemani , dove patì triftezza d’ago- 
nia, ejful Calvario y dove patì deflazione di motte. 
E pure godeva nel tempo lìaflb cort gaudio beatifi- 
co delia vilìone dt Dio. Da ciò conchiudèr polia- 
mo, che le Cannonate del Prejervativo nor» battono 
in breccia:, Actem verberant ; ed il Prefervatcre pe- 
rò fembrami un novello Enea , che laggiù negli A- 
biflì Vanas diverberat Umbra * . 

-*33. A non fare On Libro: I Gefuiti qui rìman- 
derebbono il prefervatore al loro P. Fontana al t. 3. 
dell^ difefa Teologica della Bolla Unigeniius fulle fe-' 
guénti propofizioni di Quefnello , txm. Baptizatu* adhuc 
eft fub Lege , ficut Judceus ,fi legem non adimpleat , aut 
adimpleat ex foto Timore ; LXtv. Sub maledillo Legis nun- 
quam fit Bonum'y quia peccatur , ftve faciendo malum , 
Jive illud nonni [t ob Timòrent evitando . lxv. Moyfes , 
- Propbette , Sacerdote ! , & dottore* Legi* mortai funt 
abfque eoy quod ulfum Deo dederiitt Filium ; ehm non 
cjfccerint , nifi mancipia per Timotem . tXvi. Qui volt 
~Veo appropinquare .... non debft addaci per Timo- 
rem y ficut beftia ; fed per E idem , & Atnorem , ficut 
filii . Lxvn. Timor fervili* non fibi reprtefentat Deum , 
nifi ut Dominum durum t impertofum y injuftum , . intta- 
ttabilem. '** ' v- ; , * ; . **;: 
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134. „ Quello Dogma , conte quello della Pròba- 
„ bilicà, è flato inventato per tirare a’ Gefuùi tut- 
„ ti coloro , che lenza cangiare affetti , vogliono ef- 
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„ fere a parfe He 1 Sacramenti , e fperar di efler la!- 
„ vi . Quelli nuovi Dottori concedono alla Legs?e 
„ di Dio fa foga efteriore del vizio, folle ne ndo , che.' 
„ un Timore, il quale ferma fofo la mano, 'è capa- 
»l 'cé di giuftificare , e concedono al Peccatore TA-^ 
mor del tizio, il quale può 1 diete di Uro tto dalla ; 
Cariti folamente , eh’ eglino noti ammettono per 
„ neceflaria. Così veggono erti, fona’ entrare indif- 
,, fidanza del loro fiflema, che fe ricad&te fi accorda- 
„ no col Timor delHnfèmo , il Timor dell’Infer- 
,, ho colle ricadute ed amendue colle inclinazioni 
,, degli Uomini i Ecco per" tanto ritrovato iffegrero' 
>> di piacere agli Uomini E quello è appunto quet- 
„ lo, che cercano quelli buoni Padri 1 : Maravigliofo 
» fegreto per attirarli tutto il Mondo fi E' ben dorè-' 

» «Ti che quelle guide , te quali fi prendono minor 
» brjj»a di fantificar gfrUotaini di quello , che di 
governarli, non ritentino punto ad accordar le ih-- 
,, efioazioni cogl» obligli! toro.*, P. 2$. dalla 1. itv 
„ P. *7. dalla % i.' 

*}/« Che bulicame di caTunniofe menzogne ! Ut 
buona verità, chi tutti accennar Tolette gli Spopo- 
liti di quella erpicata d’idee chi meri zzanti , andari-^ 
do dal primo all'ultimo', ei bifbghàr ebbe correre ben 
tre Polle • Io vèl dilli bella mia prima Lettera , Api- 
fiìo , che col 'dir troppo nulla diceff pretlo chi noné 
Tronca. E poi quelle Paftocchie s’indcizzano a pre- 
venire contro a* Gelaiti ^li affezionati a* medefimi . 
Che Itolidezza dunque da freneticò! Perchè, leque- 
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to di calunniatore sfacciato il Treftrvafore i Per ciò , 
che agli Uomini di Lettere attìenfi-: Se aperti di ta- 
li Dogmi vertigio non ne ravviano ne’Xibri de* Ge- 
limi , che impresone poffon fare ne* foro Animi 
quelle bàje , quelle fanfaluche da mercato ebreo , 
qui amraonticellacé alla pèggio da! noftro trafognan- 

G a te 






» ? • *- l '*1 S ' ** ì| * j 7 1 * t . Jfe # "ì 

te Babaccione? Più: In quello fletto Paragrafo l’Au- 
tore dalli la zappa fu* piedi» E non die’ egli , che* 
i Gefuiti fpdengono che /’ *A>aor del vizio può diftrug- 
gerft non fof dalla Carità , ma ancora da quefio [ervit 
Timore? Dunque non dicono, che fu unTimere , chi 
ferma jolo la. mano, chi i accorda coile ricadute , e coi- 
rle inclinazioni degli Uomini , a quali non cangia affet- 
ti . Come? Un tal Timore per lo certo non diftrug- 
ge l’Amoroel vizio ; e fe ’l,dittrugge non è. tale len- 
za fallo. Che diremo poi , che i Gefuiti moflrano , 
( e lo inoltrano con fedeliflime citazioni ) <sh'ei£.ne 
fono . inventori di quella Alterna di Servii Timore, 
0 molto meno del Alterna della Probabilità , qua in* 
trufa a lluzzicare il Velpajo tra etti, e’ Domenica- 
ni, di cui quello Alterna provafl ettere invenzione j 
parlando della maniera egretta , e fcoIaCKca , in cui 
corre in oggi ; benché i Gefuiti medefimi molìrino, 
che fu inventato un pochino libero ] è. che a nonif- 
volazzar troppo, etti i Gefuiti gli hanno tarpate le 
ali? Non vel difs’io, che gran Miniera di Spropofiti 
aprefi in quello fecondo luogo del Prefervativo , luo- 
. go chiufo tra quattro pagine dalla *4. Ano alla 37. 
che forma un Quadrato, di ftranijfime Calunnie da far 
ridere fquaccberatamente fino i Satrapi , gli - Efori , 
%\\ Areopaghi nel culmo della loro faturnina ferietàé 


G 


j> 

3J 

a» 

M 


M IN I E R A , III. , . 

Di spropofiti dalla Pagina 4 $. 

I. S r a 0 p o s 1 t O. 

' • il ’ • ì • • - -V ? . • ► , % 

136. ,, Molti Crilliani temono l’Inferno per amor 
propio, come il maggiore di tutti i mali,. e della 
perdita fletta di Dio , di cui. non fono in alcun 
modo commoffi . Quello Timore non è in etti un ( 
ottetto delia Grazia ioprannaturale di Gesù Crifto . „ 
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P»4?. dalla l.n. Tutto vero, fe fi parladicìò, che 
accade; e per fargli un complimento,. iGefuici met- 
teranoo ancor lui il PreferVatorr tra qtiefti molti Cri- 
fi i ani , e come mani fe fio Eretico , ( diranno elfi ) e 
come inferocito Calunniatore . Tutto fallo, fe fi pari* 
di ciò, che infegnarioyo promuovono i Gefuiti . E 
quivi ftà lo Spropoftib. La Gloria Inarrivabile' di di- 
fenderlo il prefcrvqtote può falciarla a Curcullione , 
à Damafìppo , a Laurevlo , che Tulle tavole teatrali 
logorarono mille paja di Scarpe. Tra* Teologi, Ira* 
Saggi non troverà alterco alcun Patrocinatore y al- 1 
cun Seguace di quello Tuo ftravolto fogno. 
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157. yi Quando TUomq non fi-aftiéné per al-» 
,* tro , che per il Timore , e hon per Amor? , il 
„ peccato è già commeflb nell' interno della volon- 
tà. Si arreda là mano, ma non il cuore , Su (fi fio 
*, la Cupidigia, e fvanifee la lòia opera eiferior del 
Peccato. „ Ivi dalla 1 . xt. Spropofho ( diranno i 
Gefuiti } di chi la fa da Gareggiatore degli Scimictti 
Commedianti, ceduti dal 'Wanton ne’fuol Viaggi; 6 
gli opporranno quello, che dianzi fi è detro intorno 
al commendar, che fa il Tridentino il Timor Servili 
co’ ludi Dogmi.* è cogli efernpj de* fi torvi ti ; e ’l 
deprimerlo i che fa guejnello con parecchiedelfe-con- 
dannate fue propofiziòni . Ma che che Gene per efièr di 
ciò.* così confondonlì dal Prefervatore i duetraieop- 
polìi Timori , il fervilmente fervile •, ed il non fervila 
mente fervile ; che vai quanto a dire leganfì in ami- 
flà il sì , ed il nò, che finché dne e tre nOn faran- 
no otto, tra loro tenzoneranno con odio effenziale. 
Amico, con quella Anti-gefuitica italica venazione 
mi rajono ritornati i Plautini Termopoli,, ( Trinum . 
iv. 5.!*^. ) Donde , chi li frequenta , ne porta le 
faccoccie piene di fanfaluche , di fatire per paflare 
ìn allegria più ore . * 
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138. Tralafcio più .luogi di $. Affittii contro a! 
Timor Mondano, fpropoiitatamente appropiati al Ti- 
rnore Servile sì * ma non Mondano ; e, pe accenno non 
altro, che un lolo' inferito doloro Papi re’ Canoni.. 
Dice dunque il Prejervatore co s\x Di quefta Dottrini 
dì S. AgoJlittO ne hanno formato una Regola di dritto : 
tanto efla è certa , e coflanfp : Qui ex Timore facit 
ptateeptum , aliter, guam deber, facit j & ideo non 
facit. Chi ojjerva un Precetto per Timore , fa altrimen- 
ti di quello , che deve ; e perciò non oflerva il Precetto 
ftejjo. In decreta Tit. de Reg. D'indi procede , che ?«•- 
jb Timore, non può mai rendere un' Anima degna de * 

Sacramenti . P»44* da^la L 17 * A ve 1 Q i^ r / !p» < ^ 1 1 ( c . orr ?5 
di Teologia lenza laper dovetti* di Cala # I e piu 
difficile, che il camminar di fretta fopra una fune; 
e l’è pjù-peiicolofo, che non farebbe librarli in aria 
col corpo , appoggiandolo tutto ad una punta di fp a- 
» r a /.«nf.lTirn ilpJ Vrrfpritatote oer dar filo* 


Timor Mondano , l’é arcifalfo del JempUcimente Ser- 
vile', l’è però Spropofitò fpropofu illìmo. ^ 
ita. Del retto, perchè 1 q autorità de’ : Padri con- 
fecrate inCanoni da’ Papi predio i Papifii Iranno del 
«ran pelo, piacerai fvifeerar quello Canone piu, che 
non fece Tobia, col fuo Pefce; { Toh. vi* % f.) . e ciò 
farò fenza fatica ; perchè per accidente raurovo una 
fcritra, in cui vi loop notate alcune mie Rineflioni 
5 C 1 quello Canone # fatte già da me \ti Coppenaghen 
per non sò quale occafione di trattare di qtietto Ca- 
none in una certa ragione da me a^prata in una 
Teologica Quìflione contro a’ Papitti. Conùdero 
dunque 1 quello Canone e nel fuo Autore , e nel fuo 
Ufo. Nel fuo Ufo,. Non è quello un dritto fpeziale, 
ma ( come ottervà Innocenzo Cironio nella Pantttla 
in Reg.Juris al Tit. xli. de’ decretali : ) Hoc Tttulo 
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Regvla exponuntur , qua non jnra [peciaiia , [ed publi- 
ca contine ni , & qua nafcuntur ex iis , qua fapius fieri 
[eleni. Or il fenlo ovvio d< quello Canone, di que- 
lla Regola , di quello Dritta lì è (come offerta Gro- 
vanni Andrea ne’ fuoi Commentarj ) che ASus Ju- 
ri[4i Stonali s , ex Timore failus , nullus eft inter dum , 
s benché loven te mente non cxcufatur aToto 9 fcd a tanto t 
fecondo ciò >. che infeghaà d’atnbidue le Leggi de 
iis , qud vi mttufve caufa fiunt • Ed in quello fenfo 
l’è Spropofito addurlo al ftollro Argomento del Timer 
fervile , non } ervilmente tale , che fecondo i Geluiti 
giuftifica nel loro Sagramento di Penitenza. 

140. Indaghiamone ora l ’ Origine , o fia V Autore,» 

EHo ivi da Gregorio IX. attribuilceff a S. A godi no , 
lenza citarfene il luogo per l’appunto, dove ciò di- 
cali ; e ’l Gomalez ne’ fuoi Commentar j quelle o ner- 
vazioni rapporta al calo nollro : Antonius Auguftmur 
netavit , adbuc neminem inditaffe , ubi nerba bu'rus tex- 
tus re peri an tur J Gibalinus crcdit/fen tenti am effe D. Au- 
gujìini in L, de vera , 6* [alfa Pani tenti a cap.tr. Or 
perchè i buoni Critici hanno quello Libro per Apo- 
crifo e Pfeudonimo , fe veramente al citato capo fi 
rinvenire , poco conto ne anderebbe facto. Ma in 
vero neppur qui trovali - Io ho avuta la forte.di tr<** ' 
vario io un Libro celebre di S. Agofiino ed è il fuo 
Encbiridiou de Fide , $pe , & Caricate al capo cxxr. 
ai num.$a. de\V Edizione Maurina , dove li avverte 
veliere quello Te fio allegato, dal Maeftro delle Senten- 
te in z. d. $ 9 . c*r. nel qual luogo lì allega , come 
prefo dall’ Encbiridiou , trattandoli ivi del Fine della 
Volontà, ex quo & ipfa judicatnr,' -, • * ■ * •* t%. 

141. Ecco dunque il tetto originar ior Omnis Proce- 
pti Finis tft Caritas f òde fi ad Catti atem refertur omse 
proeeptum . jQuod ver 0 ita fit timore poeno y ve l ali qua 
in tene ione Carnali f 9 ut non referatar ad il lam Canta- 
tem , quam dìffandit Spiritus Sanftus in cor dibus no - 
/Iris , nondum fit , quemadmoduni fieri oportet , quamvis 
fieri videatm . A quello Tetto rjfpondono i Gefuiti , 
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che qui per Timore ìnteruièfi il Timor Mondano ; ref ' 
relazione , o fia riferimento, e rapportamelo rnten- 
. defi una certa difpofizione , è che lenza la Grazia fan- 
tificante (che l’è C aritai , quam diffundit Spiritus San-i 
élus in cor dibus noflris ) non v’ è Opera meritoria di 
vita eterna. Però rifpetto al merito fepran naturale • 
tutto ciò, che Fallì in peccato, nondum fit , quemad- 
modum fieri oportet ; quamvts fieri vxdeatur ; perchè 
tal Opera dicefi morta . Indi famigliami operazioni 
fono a guifa delle frutta di Sodoma , giàX incenerita , 
di cui Tertulliano al capo xt. dell 1 Apologetico fcrive : 
Olet adbuc .incendio Terra. Tale appunto è il cuore 
del Peccatore, ertendo il Peccato un incendio-, die 
devàtta tutti i meriti / & , fi qua illic Arborum Po- 
ma co nantur , oculis tenus ; etite rum contatta cinerea 
feunt . E però un cuore in peccato dir fi può: Mar 
morto che così dicefi, perchè nibil vivum gignit , co- 
me riflette Strabone p rei Io Plinio ( L. iv. c. 1 1.) Ec- 
covi. le dottrine, e le rilpotte de’ Gefuiti, contro a 
cui molto avrei da dir io ; ma non già il Teologo 
dogmatico Papilla. Del retto non è qui luogo d’in- 
trecciare una zuffa. . ' • > 

T42. Ciò poi quefti marci Papifti difendono afpa- 
da tratta, a più non porto, eòn ricorrere al più ar- 
rabbiato Papiimo, dirovvi il come.* In prima dico- 
no : perchè altrimenti verifìcherebbefi'- la decima- 
fetta Propofizione fulminata in Bajo da più Papi ; 
Non tifi vera Legis Obedientia , qua fit fine Cantate ; 
e la quarantèiima fettima fulminata in Quefnello nel- 
la Bolla Uni geni tua , sì fracaflevole : Obedientia Legis 
prò fiv.er e deb et ex Fonte , ■ & bic-- Foni e fi Caritas. 
Quando Dei Amor e fi illiuf principi um interius , & Dei 
Gloria ejus finis , tunc ptarum e fi , quod apparet exte- 
rius : akonuin non efi , nifi bjpocrifis , aut falfa Jufii- 
tia. E poi , crederefte? Neppur di ciò fon paghi i 
Gefuiti. San elfi Satana/fi Papifiici di contentatura 
difficultolifiìma. Più d’altro fonovi tra elfi duo Ful- 
mina Belli Papalis , Giovanni Martinez de Ripalda , 
. i ^ Spa« 







Spagnuolo, Che l’è il Generale 4>iri bajanijla , eG/tf - 
corno ^Fontana Fiammingo , che Uè il Daun Gene* r , 
xzìe Altri- quejnelh fa. Ambidue menano da’ loro ter- 
ribili cricieramenti un rumor militare infofìribije , e- 
{cagliano un fuoco tartareo contro a quelli nollridue 
Confederati Bajo , e Quef/ulno . , . , • 

143. Il Ripalda s’avventa, amaro ar>mo y ve luti Jt 
Vrfa y r aptis eàtufu, in faltu faviat ( n.Reg. xvi 1. 8.) 
contro all’ accennata Proporzione ài Bajo al T. in* 
de Ente fupernatUrali al \.z. alla, lezione 4* e’1 F 0 »- 
tana y cujus for efi quafi Leonis ( ib. v. io. ) contro all 
accennata Proporzione di jQucjnello al T. 1 1» Cor.(t. 
Vnigenittu Tbeol. propugn. alla p. li. fulla Pi°P* 47f 
dove ambidue, quali a gara, legnalatampnte coll au.- 
lorità di S-. Ago fi ino difendono con accanito impegno 
il Timor miramente fervile . Però vi vuoi altro a di- 
fenderli da quella grandinata di palle infocate , da 
quello formidabile nombardamento , da quelle batte- 
rie a Catafle, che la Sciabla di Vulcinella , che da- 

f tale la fa in quello fuo Librone il Vrcfcrvatore\ quin- 
di a farvelo cader dal cuore per zelo de; volito buon 
nome , mi fono dilungato ad anatomizzai lo con sì 
efatto particolareggiamento ; come, profeguirò a lare 
nel rimanente di quella Lettera i ed in que.la di og- 

■ gi a otto* . * s • - -• 1 
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144. ,* Quello Timore è incapace di cattare TA- 
w natema fulminato da S. Paolo contra coloro , che 
„ non amano il Signor noflro Gesù Grillo: di du- 
„ penfarci dal piu grande e primo Comandamento, 
„ che contiene la Legge,- ed » Profeti, di cambia- 
,, re. quello decreto dell’^Apoftolo diletto .* „ fjpi non 
diligi t , manst in Morte . Ivi 1» ultima . P. 45* dalla 
]. 1. Tutto vero : ma che perciò ? Ob che gramo 
difcorritore ! ditemi di grazia: S’ 10 la dilcòrrem in 
tal guifa: „ Il Soldato è incapace di cattare a de- 
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,, bito di Tizio ; è incapace di adempiere i doveri 
,, di Sacerdote : è incapace di Teofogicare, dunque 
„ non è buon Soldato; ,, ditemi 'di grazia» torno a 
Supplicarvi , s’io la dilcorrettì in tal gusla » Voi non 
dirette : ( e dirette bene a maraviglia ) Spropofito 
Tricipite forni gli cvole al Cerbero abitatore , e cuftede dtl 
Paeje deU' Ombre ? ' * 

145. Così appupto diranno i Gefuiti al balenare 
di quello formidabile Argomento del fottiliflìmo 
noftro Sofitticante, che parlando egli, non fi difeer- 
ne il fallo dal vero ,\e che fol ghiribizza non per 
Scoprire , ma per molettare la Verità . E direbbe* 
bene: perche il primo e’ 1 terzo antecedenze cado- 
no Tutta Carità abituale , fulla Grazia inabitante, 
che Grazia però fantificante fi appella , é quefta è 
quella, che catta il fudetto Anatema , che cambia il 
fuddettQ decretò: Anatema , che per fe , ed immedia- 
tamente non cambiali dal fervi! Timore , il quale 
tanto ha che fare con tal caliamento, con tal can- 
giamento , quanto il Soldato memorato col debito 
di Tizio, cof doveri di Sacerdote. Per ciò, che at- 
tieni» al fecondo antecedente del comandamento di 
amar Dioi quello comandamento mirar può e la Gra- 
zia fantificante * e 1 * Amor formale ed attuale di 
Dio . Or nè l’un , nè l’altro di quelli comandi 
adempie il detto Timore. Tutto vè bene. Ma co- 
me quindi precipita rovinevolment$ quella illazione : 
Dunque il detto Timor non è buono ; e però nel Sagra - 
mento parte non ha alta fan ti fraziono ? Illazione, So- 
rella di tjùell’ altra : Dunque nm è buon Soldato: Am- 
miriamo per tanto la fottigliezza , ed acume di que- 
lla argumentaziorte, e di quella conclusione , cui de- 
durre dagli efpofti antecedenti, non batte rebber tut- 
te le Potente Meccaniche del Divino Archimede , mef. 
fe unitamente, e fauftamente in opera con un regi- 
mento di Bufali.' 

*'*_ " •- •• „ • V f v . „.i • , . •!'. 
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r “f#< Non è egli affai chiaro oon richiedere mi-’ 
„ nori di fpofizioni per ottenere la remilfiòne de’ Pec* 
9J cati nei Sagràmento della Penitenza , che in quel-T 
Io del Battefiaia? Ora il ConciHb di Trento di- 
,, chiara, che per ottenére la remilfiòne de r peccati 
>, nel Battefimo bìfogna amare Dio , eotne (orgente 
,, d’ogni Giuffizia , la quii cofa fu efpre floamente ag* 
,, giunta ( dice il Ca'rd. Pallavicino Hrft. ConciUf 
„ Tridenti lib. 8. cap. io. ) perchè fe la Penitenza 
,, nafceffe dal fo!o timore fenz’ amore per la Cìiufti- 
,, Zia, e che il dolore folle concepito folo 'dalla vi- 
« Ila della Peni , farebbe fenz’ alcun fratto. „ Ivi 
«fella I.9. Qui tri è annidata una parità ; che Tenebra 
aver della forza non lieve a dantla del Servii Timo- 
re , per eflele fvelta dalla dottrina della Chìéfà Pa- 
piftica. Nondiméno chi fapiccbia djf Teologia', fi ac- 
corge bene , eh’ effa non và fcevera di Spropofiti, 
Vediamolo, Con efporla a rigido fìndicato per trafila 
fottiliflGme. ' "/ ■ 

147. Egli dunque il Tridentino Concilio alla Sefs. vi. 
al capo altresi v.f. dichiara io Che maniera gir Uo- 
- mini adulti al \\ Gìuflìfic azione preparanti , nel Bat- 
tiamo maffimamentè ^ Eccò fette gradi per falire ad 
effa, da appropiarvf qìiel di Etscbielh al capo qua- 
ranta t In gradtbus feptem afeeniebatur ad eam ; •( Vè 
36.) t. Gli Uomini additi eccitati vengono, ed aiu- 
tati dagrinteriori foccorfi della divina Grazia , iti 
Succede la Fede. iti. Quindi il -Timore, quo utili- 
ter coKeutiuntur . jv. Polcia la Speranza, v. Dietro q 
cui 1 ’ Amore Iniziale , che così fpiegaff : Cbriftum 
..... tamquam Omni/ Jufiiti<e Fontem , diligere ineì- 
pìunt . Quello iniziale Amore ivi fallì confillere nell* 
odio, e nella deteff azion del Peccato: ac proptere* 
moventur adverfus Peccata per odium ali quod , & de- 
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leftationent , quale dice fi efTere la "Penitenza che far 
deve il Candidato del Battelìmo. vi. éiiegue la ri- 
foluzione di Battezzar G. vii. In fine éollocafi la ìri- 
foluzione di dar principio ad una vita novella coll’ 
olTervanza de* divini Comandamenti . Or io ‘cipolla 
quella Gradinata di Preparazione alla Giuftificazione 
fuddetta, ripiglio, e dico: Adunque, fe il Timor Ser-' 
vile , ma non mondano fa sì, che l’Uomo odi , edetelìi' 
il Peccato, e , fe non battezzato, fi battezzi, ed av- 
viifi ad una nuova condotta di vivere , già cosi dà 
principio ad amar Grillo veritevolmente . 

148. Efaminiamo ora l’attefiato del Card. Palla- 
vìctno . Il feotimento indicato egli è vero . Nella 
Citazione però vi fi è ftrifciato un erroruccio ; dir 
dovevafi ; Cap. xm. non già ,* Cap. x. Al lodo: 
Ciò, che qui dicelì forma uno degli Argomenti che 
recanfi contro agli Attrixionarj . Così chiamanfi i Pu- 
pilli Teologi , lollenitori della fufficienza dell’Attri- 
zione a faocitìcare nel Sagtamentó . Bell’ incontro . r 

" L’altr’ jeri per l’appunto , avendo per le mani un 
Libro di un di colloro Attnzionarj # fiartipato inJRe- 
ma nel 1750. vi lelli sù quello Argomento , efpollo 
per ellefo, fui citato luogo del Pallavicino , due rif £ 
polle, da tagliar, quali con Ipada a due tagli, que- 
Ilo Nodo fenza punto badare allo fpodamento. 

149. La prima rifpolla è quella: Ancorché quella 
caufale : Quia , fi Poenitentia tota effet ex Timore 
infruSuofa effet , fi rlferilTe dal Concilio Hello , non 
che dal di lui Storico, il Pallavicino , come det-j 
ta da* Teologi del Concilio, tanto non formerebbe un 
dogma conciliare ; eflendo principio certo tra’ Papi- 
Ai , che la caufale del dogma, non formi altrimen- 
ti un dogma. Così il Concilio Generale vit. Niceno 
II. all’ Azione v. riferifee , cd adotta il féntimen- 
to di Giovanni Pefcovo di Teffalcnica in un fuo Dia- 
logo di dover [i dipignere gli Angioli ; e non però s’in- 
tende , che adotti qual dogma la di lui caufale, che ' 
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ivi fi riferire : Perché' gfi Angioli 'fon corporei ; che 

anzi aH’ Anione *jv. decìlo àV evader* incorporei gli 
Angioli . 

ijo, La feconda rifpofta è trapiantata dall Appen-, 
ilice al Concilio Romano Lateranefe del i 7 *J. folto Be- 
nedetto XIII. al §. xxix. dove nel Cdtecbijmope* Fan- 
ciulli candidati della Confefp.one Sagramentale , fotto- 
fcritto dal Segretario del Concilio, alla P. in. alla 
pag. 502. il Confeflbre dà quella iftruzioncella al Fan- 
cillo Catechifta: ,, li ferftimento oggi Comune è, 
„ che il dolore, o contrizione perfetta è buona» tua 
„ non neceffaria per la Còrife /fi onei ballando il dolo- 
,, re imperfetto , cioè l’A furi i \ on e, a pure già 
„ fpiegata di lopra ( per un dolor concepito comu* 
3? nemente o per paura dell* Inferno, o della perdi- 
„ ta del Paradifo, o per la bruttezza di, eflo Pecca* 
,, io ) o al più, quella , Che è congiunta oon qual- 
3 , che. principio di Amor benevolo verfoDio; il che 
„ rimane finora Indeciso dallaSantaSede. Epu- 
„ re Metter Prefervatore lo vuol ciò Deciso dalla 
3, Santa Sede; però fpaccia a’ Papifti per errare 
quella Atterzione de’ Gefuiti, che nel fuddetto Ca- 
techifmo, di tanto calibro prefio i Papifli , infegnafi, 
come Jentimento oggi Comune tra’ Papifti. Che Ba- 
bacione di vero , di vero arci raro / E qui fo fine. 
Quel riguardo alla brevità , ed alla riftrettezza del 
tempo, da’ miei affari accordatami, che mi ha fai-' 
to cominciar la prefente fenz ì Efordio , m/è la fa ter- 
minar fenza Claufula . 

Efl brevitate opus ; ut currat fententia , neu fe 
' Impediat verbis , laffas oner antibus aures . ( Hor, 
0' Sat.x. 1 . 1. v. 9. io. ) 

; Comandatemi . , ; 4 ' . * • 

Amfierdam 15. Ottobre 17 60. 
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■ fono, a vero dire, ingannato fclfingrof-. 

IVI fo . mala pepa ólTervai nel Prefervati- 
yo trattarli d’ignoranza, che a riguardoldelgià letto 
io addietro preffo di eflòtrafparfvaciò , che mi avan- 
zo atlire. Dilli dunque allora nel mio interno : Ob 
qui sì , che là materia J^rà dal Prefervatore trattata 
a difiefo , ?d a fondo 4 j>er profeflar egli l'Ignoranza a' 
perfezione , e perfezione eroica , jrft ogni pagella del fu» 
gran Librone • E quello mio fentimèntopofava, quali 
sì fermo piedeflallo , sù quel dell’ Eccleftaftico ai ca- 
po trentotto : Ùnufquifque in Arte fùa fapiens e fi . : 
( y. 3J.) Quando poi vidi .fuori d’pgni mia efpetta- 
zione, che nonne trattava, che in due foli luoghi;, 
alla pag, ij. brevemente ;..e dalla pag. 40. un pà alla 
larga; ed -in ambidue, coda maggior feempiaggine d’ 
Europa . Perchè in entrambi altro non fà ,'cbepruo* 
vare quella PropoGzione : Tamet- fi detur ignorantia 
invinctbilts Juris Natura , bac in fiata Natura lapfa 
oper antem est ipfa non excufat a Peccato formali* E 
Ciò f impegna a pruovare con una gragnuola di Ra- 
gioni , di Autorità, di AjGTunTt in due pagine , e 
mezza dalla pag. 41. Quindi rimprovera a' Gefuitt > 
che infegnino il contradditorio; fe'nza mica riflette- 
te, l’Uomo alleggerito di mente , di grolla palla , 
fcioccheggiante a bandiera, infermo di frenefia, len- 
za riflettere, (dico) che il contradditorio di tal Dot- 
trina pubblicamente infegnd a’ Tuoi Papa Alefjandro 
, v ■ : - VII. 
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Vii. il dì Vinti Bitembrc dèi i^o. allorché vietò 
ftifo, e l’ ingegnarne rito di tal Propohzione in virtù 
di Santa Ubbidienza , avvalorando il divieto colla 
minaccia dell’ira Divina agO adopracori * ed infe- 
gnatori di effa annoverandola tra le Proporzioni 
tretu’una da *è con orribili cenfure, -e Aeri divieti *. 
fulminata dal Faticano. • *•» > 

*ja. Scendiamo ora a vedere, come il Prefcrvato - 
re , parlando a’ Papilli , vuole ad eflì fpacciar per 
Dottrina della Chiefa Romana una Semenza fono- * 
•lamento dalla Romana Chiefa fcomuoicata , e vuole 
fabbricar Procefld Criminale a’ Gefititi nel Tribuna! 
de’ Papifti ^ perchè foflengono in realtà una Senten- 
za da’ Papi lor foflenuta. Die’ egli dunque quello 
Accufatore Pubblico della Società „ I Gefuiti fo- 
,, llehgùno per una parte', cheT Ignoranza invinci- 
ó bile tempre feufa dal Peccato .... Si sà, che giu- 
v „ fta la comune Dottrina di quelli Padri non lì pec- , 
,, ca formalmente, fe non quando fi ha almeno qual- 
„ che penfiero, che l'Azione, che fi fa * Cia malv*- 
w, già. Sì fatta dottrina feorgefi meno ne* loro Ser- 
„ moni , che ne loro Libri . ,, P. iq. dalla L*. 

iyj. Che faporelti ! Che intingoli ! Che gelatine 
Anti-gefuitiche ! Di grazia diremi in fede buona , 
un accula sì fatta può ella acquiftar lode davanti a‘‘ 
Tribunale Papi Ili co , che la Tefla non abbia, e*l 
Cuore ftrappienO di -Gianjenifmo ? t Sì , sì , tutte w», 
fento echeggiare i Gefuiti, j? , jì, tutto Vero , e gli 
concedono anche di buon grado, e genio , che dot- 
trina di tal tempra feorgefi ne' loro Sermoni meno, c1>e 
ne' loro Libri. E -ciò a fommoffa di faota prudenza,' 
perchè ne’ Sermoni, predicando a tutta gente , age- 
vol Col a fi è, che' rozzi, a dovere non penetrando- 
la , diano in ifeàrtare cori perniziòfo abufo . Ne* Li- 
bri però di Teologia o Scolaflica, o Morale , ferirti 
a Perfone o di fapere *>o di Audio , che, penetran- 
done il fondo , lungi fono dall’ abufarfere , p'arlar fe 
ne può piò alla libera. Del redo replicheranno ÌGe* 
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fùiti 4 E* si fatta dottrina , dottrina della nofira Cfaie- 

fa Romana, la quale» condannando una Propofìzio» 
,, nè la ffoglta adatto dogai pratica 'probabilità 1 , 
1, che richiede efenziorie dali'oppofiziané a qualunque 
,» Pontificia Cenfura ed in coafeguenza rende la 
3 , Contradittoria certamente , ed evidentemente ve- 
ra. „ Sono quelle madìme del Gefuitico Probabilifmo , 
checché ne‘ penlino i lor Niraici con- forzolifiìme 
invettive. *Cne poi non brfogna lulingarci. Amico. 
Finalmente la Gente ha occhi in fronte , e ragione 
?n capo per Vedere, e diftinguere il linguaggio del- 
la palinone da quello della verità; che poi la padìo- 
ne a mal termine riefce, ficcome quella, che il rat-, 
io difcernimewo rintuzza, ed annebbia. 

Ben poi fa ridere quel, che ivi foggiiignefi* 
che tal dottrina a' Gefuiti fia d’utt ufo maravigliofo ; 
credo , *voplia dire , che alla lor medicina ferva di 
■ Panacèa . Soggitigrte : e perciò ejft vietano a ’ Fedeli 
la lettura del Santo Vangelo », Ivi daJla l.aj. £on que- 
lle paroline apreft a’ Gefuiti. uno stradone reale ad 
Un gran Trionfo contro al Prefervatore . Ed ecco il 
perché : Eili dunque così ’l metteranno tra.l’ufcio 
e ’l muro : O egli paria delia lettura del Vangelo, in 
datino, o della Iettata, del Vangelo in volgare . Ah ca- 
ro voi , mbil eft tertium . Se della prima lettura lo 
fmentiranno dell’ ufo cot'idiano innegabile . E non im- 
piegano effi tutto dì l’Evangelio latino nelle Predi-? 
che, nelPEfortazioni ,‘ negli Efercizj? Non lo danno 
a meditare? Non io citano ; a fazi^tà ne’ loro Ragio- 
namenti a piana terra? E dov’è mai un Ijoro Libro , 
che tal lettura divieti ? Quanti de*- loro Interpreti 
della Scrittura fpiegato l’hanno in mille guile , in 
mille lingue Se della feconda lettura ragionali , 
,, oh quello sì , diranno , Vietiamo ( e grideranno con 
„ voce di Remore) a’ Fedeli la lettura del Santo 
„ Vangelo in lingua volgare per fecondare le maf- 
„ fimé della Chiela Romana, che tutto dì fulmina 
„ di limili Libri» e fulminate ha quattro celebri Pro- 
' " r ' " «> polì- 




..<V 



' in 

„ pofizioni eli Quefnènò colla Bolla Unigenitus dal.* 

„ ottantefima terza; „ contro alle quali fcatenalì fu- 
riofamente quel maliardo dì Fontana , che vi citai 
l’ordinario fcotfo nell' ultima mia* 

ryy Ma torniamo all’ Ignoranza invincibile, che 
feufa , [e del dritto pc/itivo, che non ifcttja , fe del Na- * 
turale , fentimentf preti in Piellito dagli Anti-papi- 
fii . Quindi quei due diabolici Gefuiti , il Ripalda 
al T. de Ente fupernaturali al L. r. alla difp. io. 

che r è ben lunga , e Domenico Viva nella Trutina ' > 
Teologica Culla feconda Proporzione tra le trentuna 
condannate d’ Ale 0 andrò viti. da me dianzi rapporta- 
N ta , la fanno da fanatici Bombardieri , mettendo in 
mezzo a due fuochi, ed oh che fuochi! Quella gra* • 
ma, e tapina Proporzione , sì a cuore al Prefervato- * 
re \ e k moftrano difefa con impegno dall’ Elercrto 
combinato della quadruplice alleanza, Lutero, Calvi- 
- no, Bajo , Gianfenio] ; e la fanno berlagliare da una in- 
finità di Teologi, e di Padri. La batteria però più - *■ 
fiera e caricata a cartocci, èl ' Agoftì ni una . Moftrano, 
che il di lei capitai nimico fia S.Agoftino. 

ij 6. Vengo ora poli funera a far riforgere da que- 
lle ceneri, ancor fumanti, qual romahzefca Fenice , «. 
quella Propofiz : one colla fua gran mente di bietola 
.candita il vofìro dottoricchio , aizzato dal prurito di 
dottrinare . Dio gliel perdoi» a quello Bietolone , che 
ha voluto entrare in lizza co’ Gefuiti in Gioltra Teo- 
logica. Che volete, ch’io mi dica l Imbroglia ma- . 
tafle a furia per trarre in veduta del Popolo i daini 
Cognati errori de’ Gefuiti dopo una lauta, e lieta ce- 
na co’fuoi Amici. E pure, (ch’il crederebbe?’) co-, 
me Ce fatto avelie cofa di molta Cenno, fi pavoneg* 
già qual Teologone . Certo , certo l’ha indovinata 
col far (lampare a! la macchia libretto sì feempiato* 
e con bugiarde flampe, ed anonimo; che altrimenti 
farebbe urtato in fieri fcogli: E chi mai tra’ Cattoli- 
ci Romani glie 1* avrebbe approvato.' Se pure Ciato non 
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fotte alcun fuo mortai Nimico a fargli far la Civetta, 
da trattullare i Merlotti ancora» 

157. Si patti all’altro luogo dalla pag. 40. Qui il 
Vrefervatore alza Cattedra, monta in bigoncia , e fian- 
cheggiato dall’ ingegnofo Mercurio , e dalla dotta Mi- 
nerva ; fpiegandò, com’egli dice , la Dottrina della 
Cbiefd, vi caccia dentro queflo .impiaftrafogli le fe- 
guenti mattime . Circa l’Ignoranza è da faperli , . 
,, che quella allora Sol a m ente', fcufa dal Peccato, 

,, quando riguarda le Leggi pofitive . P. 40. Dalla 
,, /. 17. Ma non è lo fletto delle Leggi naturali, ed 

„ eterne. Ivi l. j.6 . Il fottenere , rfkPIeno- 

,, ranza/ del dritto naturale fcufi , è uno fr.ervare la 
„ Le gge di Dio , aprir la Porta ad infiniti difordi- 
,, ni, e fufcitare il Peccato Filofofico ... contrario 
„ a’ principj della Religione Cattolica ; Ivi dalla l. 20. 

,, />. 43. /. j. 2 I Pagani hanno conofciutaque- 

,, ffa verità, ed etta è (labilità nel Gius Canonico. 

,, Ivi dalla l. 25. E concbiude , che per tal Sentenza 
„ v’ è ur.a infinità di Autori. P. 43. /. 7. 

Auro , che ve ne paté ? Parlando non già a 
Zerbini Letterari, ma a Teologi Papitti , la dottri- 
na della Chiela Romana fulminata, e però refa im- 
prcbabilittima , ed infollenioile da’' Papitti, il Prefer- 
•vatore la fpaccia con tanta sfrontatezza per Dottrina 
della Cbiefa Romana , necefiarja a foflencriì a veti 
i\verr,are la Legge di Dio , a non aprir la porta ad in- 
finiti di [or ai ni , a non contraddire i principi della Re- 
ligione Cattolica \ a dittìmulare la gragnuola di gravi 
Autori, che vi rovefeia fopra la tetta , a tacere i 
motti, e’ rimbecchi pieni di pepe , non già di Ta- 
le ; onde frizzano i Gelimi , ed elacerbano ancora 
ogni qualunque Leggitore, purché fi picchi di one- 
ftà. Per me, è Problema, fe l’Autore fia nottro 
Protettante di cuore, onde non fappia nafconderlo, 
e feriva ex abundantia cordis\ o fia un qualche igno- 
rantone Papilla, che neppur fappia il propio Cate- 
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chifmo*, e però meriti di elTere arrotato all’eferrito 
di più di centoventi mila Niniviti , qui nejciunt , 

( fecondo P elogiò farro'ne di elìi da Dio a Giona ) 
quid fìtmter dexteram , & finiftram fuam . {Jon.xv.n.) 

rj8. E voriete,che i Gefuiti, ciò leggendo, ab- 
biano ribrezzo di volgere in ridicolo il Prefervativo? 

E volete , che di sì fatto Libercolo non fe ne fer- 
vino di Volante al giuoco della Racchetta ne’dì gaj , 
che fi foltazzano in Villa? E quel, che più mi cuo- 
ce fi è, ch’elfi, mettendo fuora il detto del tìoftro 
Ottius y da me rapportato nella mia terza Lettera: (fot- 
to il num. 77.) Non è egli vero , che il Papa , e' Ge- 1 
fuiti non fono , che un corpo , ed un' anima fola? Vi 
foggiugneranno Pèpifonema di quella furia Papifti- 
ca, il Vescovo di Mont-ptllier , Giorgio Lizzerò Ber* 
ger di Charancy , nella fua Patforale in occalione di 
uno fcritto de’ Gianienifii , trovatoti nella fua Dio- 
ceti , e che diede ivi alle flamre a’ 24. Settembre 
1740. Felici loro, ( i Gefuiti ) finché le ingiurie , che 
avranno a f offrire , faranno ' comuni al capo \ ed al cor- 
po de' Pafiori ! (Nella traduzione Italiana p. 36. §. En- 
rico Ottius ) lo anche forte temo, che abbiano i Ge- 
luiti in alcun loro L'bro Apologetico da ventilare a 
lor decoro quello firaccio di Breve di Pio IV. all’ 
Imperadore Maffimiliano l’anno 1*64. rapportato dal 
Gefuita, ^Andrea Mende, cioè Divini Timori s imme- 
more s , ó* confcientiec fu<e negligentes , invidia \cihcet , 

& pravis quibujdam ftudiis , occeecati , libello s quofdam 
contumelia , probris , & malediftis p’enos , di fi-mi nave- 
runt adverjus .... quofdam Societatis Jefu Prof > fiore s 
nomi nati m , qui funt cateris notiores .... ( In ciò , a 
non lafciarfi feoprire in citaz oni a contraddittorio , 
il noftro Prefervatore non ne cita, che due Salazar , 
e Maldonato: non cosigli altri Puoi Commilitoni nella 
prefente Guerra Anti-gefuitica . E qui riflettete", Api- 
fiio caro, che fono tornati i tempi del 1^4. dj ve- 
ro, quid e fi , qttod fuit ? Ipfum , quod fiit*rum efl . 
firuid e fi , quod Jdflum e fi ? ipfum, quod Jaciehdum e fi . 

H z Nihil 
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Nibil fub fole novum . Nec valet quifquam dicere: Ec- 
ce hoc recens ejì . Jam enim praccjfit in feculis quafue- 
runt ante nos . Non e/ì eorum memoria fed nec prio- 
vum quidcm qua poflea futura fttnt , erit recordatio 
apud eos , qui futuri funt , in ttovijfimum , come ben ' 
riflette il faggio fui principio del fuo Ecclejtafie. ) 

Qua in re non modo eis injuriam fieri putavimus ; (ed 
id agi intellcxìmus\ ut pia opera , qua per eos ... . 
ejfici confueverunt , tali bus calumniis impediantur . ( Sta- 
terà Op. benign. difs. xv. Crifis de Soc.Jefu §. 2. ) 

À ciò ripenfando, crepo di rabbia ; e sbranerei que- 
llo forlennato Prefervatore ; E per la rabbia butto ^ 
via la penna , dopo la ratificazione di efler tutto 
voflro . 

* < - •*- 

Amfierdam 22. Ottobre 1760. 

LETTERA Vili. | 

- 

Del Sig. Apistio al Sig. Apronio 

in. vi f po[la. alle fei 1 Lettere Critiche , trafmeffeglì 
fui Prefervativo . 

, ' 1 

Amico Riveritissimo. | 

159. T E voflre fei Lettere Critiche fono dimufchioy 
I 1 per me però fono (late altrettante Spiriti 
folleti , Fratelli carnali del Genio di Socrate , che han- 
no infettata quella mia Cafa , da cui ne pare sban- 
dita la quiete il dì , e la notte •, perchè a tutte le 
ore vengono degli Amici curiofi di leggerle i maflì- 
me la feconda del Prete di Malines , in cui in vero 
v’è un buon pizzico di fanatifrao , intrifo di troppo - ( 
(ode rifleflìoni . Onde par , che la mia abitazione 
divenuta fia Scala franca , quanto il gran Cairo alle 
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Nazioni tutte di Europa , e di Affa. Elfi poi colmati 
di lodi le voflre cinque. Non pochi però di elfi o 
Minillri, o Profeffori di Lettere fe ne fanno i traf- 
ilimi, e ne promettono le contrarrifpofte . Ma que- 
ile finora non vengono a luce . Chi fa , s’ abbian 
P indole dell’ Elefanto , che ha bilogno di una dimo- 
ra decennale nel materno conclave a raffazzonarli . 
Temo però , che al parto s’ abbia a vedere una qual- 
che metamorfofi, e che nafcatur ridiculus Mus\ onde 
poi s’ avelie a dire col Satirico: 

.... Poflica occurrite fanrk-e . 

(P?r/. Sat. i. v. 6^^) 

160. Io l’ho appettate ben due mefi ; l’ho richie- 
fte parecchie volte a più d’uno di elfi ; ma turt’efli 
fotto frivoli rigiri, fotto inorpellate tergiverfazioni 
fe ne fono fchermiti . Sperava co’ ringraziamenti 
mandarvi un buon pacchetto di obbiezioni . Però ho 
indugiato a rifpondervi . Da tutto ciò chiaro fcor- 
gefi, che niuno v’ha trovato da ridir cos’ alcuna; e " 
quei, che minacciavan latrati da difperati, quai ca- 
gnacci , ben bene conciati per le fede , zitti zitti 
con patto metto, con coda dimetta lì rititano a’ lor 
covili ad afciugarli le buffe, che l’hanno pigiati a 
dovizia. Quindi fto in idea di mandarne copia all’ 
Autore del Prefcrvativo , a me ben noto, che di- 
mora in una Città à' Italia . Con etto lui ho Incre- 
to carteggio fu punti di Religione. L’uomo è do- 
cile; e già quas’ in tu tt’ etti fiam d’accordo, fenza 
che io mi fia punto slontanato da’ cardini della no- 
flra Riforma. L'uomo accorto però, che 1 ’ è , nel 
tempo fletto la fa ivi al di fuori da buon Papilla; 
oltre agli altri caratteri . Sa ben portare le mafche- 
re; onde pajan vifaggi. Mi . date di ciò la permif- 
fione ; ovvero incontrate per quella tralmilfione al- 
cuna ritrosìa? Avviatemelo , che accudirò a’voftri 
faggi configli. 

161. Deggio poi confidarci uno fcherzo di mia 
fantalìa ghiribizzante. Nel tempo, che differiva la 
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vo i t < prima Lu terà c l r a fua Pofcritta rapp'e r etr- 
%'• 'iin . uni m i o <Ji Cm-.iùcu, in uno e di Uot- 
, v>nie r ;vJv >..a, c he loitanro aimata di penna, e 
«* \ ìi ie ri , ur.'-> ooli e. nenie mi cavava le tra- 
vcr^ùe. vii ceco lì p ».<ia, eoe quello ltato lia an* 
z ». j no un afdaio lemi* profetico di ciò, che Ita- 
vainj per u-.cet.-e e , che ura faniaitica v^ lat i lizza- 
zoe o.'io-a. le clic appena lem li ad occh ate lug* 
g *he per ia topi di divorar tutto quella voltra 
Le,, a, addobbata con mille vezzi eruditi, che de- 
puti , ? antichi miei lentimemi. fui Prefervativo . 
Molto j iù polca di mano in mano mi li èira lem- 
p e meglio Dichiarando la villa al leggere le altre 
qua .ro voli. e Le ieie dottrinali. Ancor la Lettera 
dei H.e e di ÌAaUnes ha latto il luo colpo. Alle mi 
a 1 eie fano veder delle cole, che non l’aveva giam- 
mai vedi re. Q <eho vuol d re edere Uomo di Let- 
tere, e di mente quadra. Oh miai paefe in lonta- 
nanza mi avete fatto Icernere/ Oh che gaje cofe mi 
avete fatte igvvdare in certi pranellini di arena y 
che mi lembrava o accollarli all e Bcrncuil- 

lianr ! Andate poi a non dire, che le volhe Leti eie 
coi luo litalc co, dir voglio, coha Pofcritta ( che 
pinta ieco la Leti era Maiinefe) fatta l’abbian parte 
da Canocchiali , parte da Microfccpj fagacilTimi , (Ai 
quanto par acuti , e chiari de ’ Newtoniani ! 

. y-z. Vo'rei poi, che a tanti favori ne aggiugne- 
lìe un a’uo, ed è quello di larmi VOro\ccpo del Prc- 
fervauvo in Roma. Che ve ne e? Ad indovinare 
che fortuna v. pervadete, che ha per correre, o 
che Jabbia curia ivi, d ve f< novi rigidi Tribunali 
fu’ dogmi Parili ici , più fofiiiicanti dell’ antico Ifrac- 
htico Sinedrio? Inoltre, che idea forniate de’Gefui- 
ti ?, L’ impugneranno ? Qui quelli nollii Mmihri di- 
cono , che i Gemili .'fodereranno tutte Je fciable 
contra sì gran Nimico per impedire, che li {credi- 
ti ogni di più col corieie liberamente da per tutto 
a tutto palio. Portano opinione , che a tal torren- 
te 

» 
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te vi faranno argini reali , perchè non flraripirt le- 
acque. A dirvela con ifchiettezza d’ Amico, leLec- 
tere voftre mi hanno fatto entrare in qualche diffi- 
denza di quelli noflri Prognoft icanti . Deh non mi 
negate quell’ altro favore, quale poi in ogni conto 
voglio imprezioGto da’ volil i comandi , de’ quali an- 
fiofo ; mi dichiaro di genio ad ubbidirvi prontif- 
fimo . 

». 

Drefda 24. Dicembre ij 6 o. 


LETTERA IX. 

Del Sig» Apronio al Sig. Apistio 

t t 

Intorno al Segreto di quepe Lettere , 

t * 

E 

Sull'Oroscopo- del Prefervativo . 

. i 

Amico R i v e r i t i s s i m o'. 

» V •> 

163. XTOn mi reca punto di ammirazione, cha i 
JL X voli ri Satrapi abbiano promelfo di rifpon- 
dere alle mie Lettere, e che poi non ne abbiano 
efeguita la prometta . Io ne indovinerei il perchè; 
e già voi mi volete indovino. Eilì al primo abbat- 
terli nelle mie Lettere fi perfuafero che in elle fi 
difendettero Punti dottrinali Papiftici; e però etti 
zelantillimamente dichiararonfi pronti a ribatterli . ‘ 

Ma poi a leggerle con pofatezza , e pacatezza fonolì 
avveduti , che in effe non trattavanfì Quiftioni di 
Dritto; ma fol jQui/ìioni di Fatto , quali fono: S * t* 

Cóiefa Romana infogni, 0 noie tali dottrine? £ le quefte 

li 4 /’/»* 
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I infognino i Ge filiti , cppur /’ impugnino ? Ed io fu que- 
lla loia fona di Quiltioni ho (piegaci a voi i miei 
fentimenti. Ond’é, che torno a ripeterlo, che non 
«li reca punto di ammirazione, che non abbin po-' 
tuco dimoftrare, che in quelle sì fatte Quiflioni 
abbia io prefi de’ granchi . 

1 64. Deh poi non penfate a mandare in Italia co- 
pia delle mie, delle voftre Lettere fu quello' Prefer . 
vativo , o a confidarle colli anche a briev’ora ad al- 
cun volìro Familiare. Elle da un canto fono della 
maggior confidenza, ed efigono fommo Segreto ; dall* 
altro canto lìamo in un Secolo,che abbonda di tra- 
dimenti, di proditorj in ogni linea. IlCielnon per- 
metta , che quelle noftre Lettere Confidenziali capiti- 
no in mano di alcun Gefuita; eh’ elfo forfè, efenza 
forfè farà lor godere l’aria aprica delle lìampe di 
Fifiombrone ; e la Società troverà in elle molto di che 
pavoneggiarli, di che ingalluzzare , di che imbaldan- 
zire a noflro feorno, a fuo vantaggio, e la farebbe 
da Cornacchia Efopica ^ veflita a gala colle noftre 
penne. E di vero oh quanti tratti vi fono in que- 
lto noflro Carteggio di onor fommo de’ Gefuiti pref- 
fo i loro clienti , predo i loro Profeliti / O perchè 
i Gefuiti fi rapprefentano Nemici Capitali degli 
Anti-papifìi , quali ogni Gefuita dica alla Chiefa Ro- 
mana: Inimicus ero inimicis tuis ; Gf affli gam aff.igtn - - 
tcs te; (Ex. xxiil. 22.) o perchè fin lodati vengo-, 
no dagli Anti-papifli, crudeli loro Nemici. I Gefui- 
ti per noi- fono Vefpe micidiali; per fe fono Api in- 
duftriolè, che fanno fucciare il mele da quelle pian- 
te anche, che predo altri in conto fono di pernizio- 
le . Se noi Vroteflanti li lodiamo, fe li biafimiamo, 
elli folleciti fono a fventolare a propria commenda- 
zione e le lodi, ed i biafimi. 

165. Nè crediate, che quelli fieno Timori pani- 
ci. Udite. Un certo Gefuita, nomato Crifloforo Go - 
me z nel 1681. flampò in Anverfa un Libro in quar- 
to, titolato: Elogia Socìetatis Jefu , divifo in tre 
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farti, delle quali la prima mette in Juminofa ve* 
data lunga ferie de’ di lei Panegirici Ecclefialiici , 
Papi, Concilj, Cardinali , Ve [torvi , Inquifttori , Ordini 
Regolari , e Religioni di grido , non Gejuiti . La lecon* 
da apre un affai onorifico teatro di lodatori de’ Ge* 
filiti, e della lor Compagnia, focolari , Sovrani , Si - 
gnori grandi , Magijìrati , Città , Uni'Otrfità ,e Personag- 
gi altri ragguardevoli . La terza in fine y arrampica 
lino al Cielo, e vi addita le profule ledi date alla 
Compagnia da Gesù, da Maria , dagli Uomini bea- 
ti, dagli Uomini e buoni, e cattivi. La feconda 
Parte la chiudiamo noi, ch’effì dicono Eretici . 

166. A quella Claffe premette l’Autore quefto, 
come preambulo: Haftenus a laudatis Viris laudata 
J 4 “ Societas . Quid ni & ab ipfis Hcereticis , [e fi arii s- 
que ateerfamus aliquid laudisi Nec enim ulta Virtutis 
certior eft , quam ab bófte, ( utpote vi Veritali s expref » 
fa) commendano . Audiamus igitur , quid bofles vera 
Religionis , quid Hceretici quandoque de Jefuitis , ac So- 
ci età te fenjerint , Gl’introdotti in ifeena olirà varie 
Claffì in generale, oltra più Miniffri Anonimi , fo- 
no i nollri Eroi Melantone , Beza , Kemnizio , Veru- 
lamio , Vvigat , Marc' Antonio Arnaldo , Pereo , Coftan • 
tino, lldejetnio , Valiniano , B al duino , Graf ferò ,Gorca, 
Vvizackero , Sdoppio, Reiniò , due Soviani A' lngbi In- 
terra , Elifabetta , e Giacomo 1 . , e 'IVen. voftro Lu- 
tero. Immaginatevi ora dal i68r., in quella laguna 
di ottant’ anni, quanti altri ne arrollerebbon di nuo- 
vo. Legganfi poi ua fubiffo di lodi Gefuitiche pref- 
fo il Gefuita Andrea Mendo , appunto dall’odio, che 
noi abbiamo, e con ragione fomma , alla Società, 
cavate da più gravi Autori Papifti, non Gefuiti, 
Surio, Tarpa, Morejo, Alano , Montano ( Staterà Op. 
Benign. diff. xv. Crifis de Soc. Jefu 2. ) 

167. Scendiamo ora al particolare: Ell|ì cavan prò- - 
fitto da tutto a noftre fpefe . Quel perdutiflimo Pa- 
piff a , ed arrabbiato Gefuita, Martino Becano , traile 
altre lue Opere fceilerat illune inferifee quello degli 
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Opufculi , in cui oh come flaffila il noftxo Calviniano ? 
Or egli nel primo Tomo di efh fa un Opufcolo, 
che l’è l’ottavo, fotta quello titolo: Apborijmi do- 
itriuec Calvinifìarum ex eorum Libri s , Dittis , & Fa- 
tti* colletti; e dà il quintodecimo luogo alla paa. $ ;o. 
dell’edizione di Variai del 1617. a quellp : ]e\uu<s 
vero , qui / e maxime noli* epponunt , aut nefandi, aut , 
fi id commode fieri non poteft , ejiciendi , certe men- 

dadi s & calwmniis opprimendi funt ; Crederefle? Con 
quello Aforijmo hanno elìi ultimamente inghirlanda- 
to il frontelpizio d’un de’loro Libri apologetici (che 
J’è fanguinofo; benché, a dirla .tra noi, è ajireòì 
molto lodo) centra l’ Imputazione dell’empio Regi- 
cidio di Arrigo IV., il qual Libretto , pochi giorni 
fa, capitò qua ad un mio Amico italiano di na- 
zione . 

168. La medefima condotta tengono i loro Ami*- 
ci . Non è un mele, che il dianzi citato Italiano mi 
dille d’avpr letto, ci. e Giovanni de Strien , de’ primi 
Vefeovi di Middelbourg nella noflra Zc/andia in da* 
radei 1687. fcriveva: Vidi , 6* le gì Epiflolam , in 
qua ante anno* quadraginta ( allorché la Società era 
bambina di foli le r te anni) Status Betulius fcripftt : 
Germani am fìbi plus tirnere ab bis Vattibus ( Jefuitis ) 
quam a Ctefaru Gladio; e parlava della volira Ger- 
mania Protefiunte . Ot che trionfi farébbono delle con- 
fidenziali noli re Rifiellìoni, di cui infiorato abbiamo 
quello nc-firo vanteggio lui Prefervativo , perchè cre- 
duto l’abbiamo pi ot etto, e difefo d’ Arpocrate , Dio 
de’grandi affari, c lieto, remoti s Arbitri s? Oh Dio.* 
Che pompa farebbono di certi detti , e fatti da noi 
rapportati al gr.a buio della noftr’ altiflìma confi- 
denza? Guai a chi nella Guerra Anti-gefui»ica non 
è avveduiiflimu . Che noi non è mica agevole com- 
battere con quelli Stregoni, che fan cambiare le fpi- 
ne in rofe, i veleni in antidoti. Amico, il miglior 
partito fi è: de'Gtfniri nè ben , nè male , nè con pa- 
rete, nè con fatti . In vero i loro perlecutori o Pro- 
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renanti , o Papifii, credetemi, oleum , & operar» 
perdunt . Più: elli la fatino da palco Virgiliano , di 
cui fi cantò : Dant "serberà vires . Lalciateli però da 
fe quelli m aladetti (lì mi uomini andari in perdizione*. 

169. Vengo al doppio Orofcopo e del Prefervativo 1 

rifpeito a , {e del medeiimo rifpetto a’ Gefui- 

ti a fecondare le volli e brame, gli ordini voftri * 
Rifpetto a Roma: Porto opinione , che il Preferva - 
tivo in comparire in aleun Tribunale Romano di 
dottrina Papiilica , il Prefidente, qual altro Cai- è 
fafjo , efclamerà a’fuoi AfiefTori , e Confultori -al* , 
la prima Relazione fu’ q auro Articoli di Libertà , 
di Grazia , di Timore , d’ Ignoranza , (cindens veflimen- 
ta fu a: Quid adbuc defideramus tefies ? Audi (li s , non 
blafpbemiam , ma blafpbemias? Quid vobis videtur? 

E tutto il Co niellò a voce concorde echeggierà, dis- 
cendo: Al fuoco , al fuoco, e fi fcriverà: Qui omnes . 
condemnaverunt eum effe reum mortis ; & cceperunt 
quidam confpuere eum. (Marc. xiv. 6$-6p. ) Quindi 
cenlure, e fiamme vituperofe in Campo di Fiore » 
Ma pari amo con la frale de’ Papi Iti. 

170. Tutti i Papifii (coperto il veleno, che non 
s’era (dirann’effì ) ben divifato in quello libro, fa- 
ranno gran plaulo alla fua proibizione, e loderanno 
il Giudice qual un Paolo in Efefo prefedente all’ab- 
bruciamento de’ libri cattivi: Multi autem ex ci s , qui 
fuerunt curiofd feélati coittulerunt libros , & combuffe, 
runt cor am omnibus. Chi fa, proleguiranno , che gli 
altri Papi Ili, i quali molli dalla curiolità per le pre- 
denti vertenze hanno cercato i libri contro i Gefui- 
ti , qui fuerant curiofa feélati, non gli detelfino, e 
corrano in folla a levarli d’ attorno un piacere così 
nocivo, ed infipido, e gettatili nel fuoco di etti pof- 
fa ripeterli quel che già fi dille de’ bruciati in Efe- 
fo: Et computati s pretium illorum invenerunt pccuniam 
denariorum quinquaginta millium . ( A&. xix. 19. ) I 
Papifii , che chiamano beflemmie i nollri lentimen- 
li, trovandoli in quelli 'libri del Prefervativo faran- 
no 
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no qualche immaginetta intagliata iti ratti? efpref- 
fovi un Giudice Romano in figura d' Ezechia", che 
prende quelli libri, e li prefenta al Papa, che tea 
loro è Rimato per Vice-Dio in terra, acciocché con- 
fermi la fentenza di loro condanna: Et tuiit Eze- 
cbias libros de manti nuntiorum , & legit eoi , 6 “ ex-' 
pan di t eos cor am Domino , dicens : Inclina , Domine , 
aurem tuam , & nudi.' Aperi , Domine , oculos tuos & 
vide : Et alidi omnia verba Sennacherib , qua mifit ad 
blafpbemandum Deum viventem . ( //. xxxvn. 14. 17.) 
A noi Olandeii poco importano, come a voi, que- 
lle proibizioni. Ma Tappiate , che tra i Pupilli fanno un 
gran bene alla lor fetta, e infieme a’Gefuiti. Quan~ 
do un libro è proibito, crefce V avidità di leggerlo, 
molti corrono, e ne vanno in traccia; quindi veden- 
do facilmente i Papi (li , che, ove fi dice male de’ 
Gefuiti , s’ unifeono i fentimenti di tali autori con 
li noftri, crefce in loro la Rima de’ Gefuiti, i quali 
Tempre elfi feorgono in caufa comune con la lor 
Ghiefa Romana . I noftri Confratelli , che fi ralle- 
grano alla notizia di fentire tra’Papiiti tanti noftri 
partigiani , al leggere poi tai libri fi flomacano for- 
te , perchè vedono efeguita così putidamente un’ idea 
a loro per altro gratilìima;. e dicono ora con nau- 
fea all’Autore Papilla del Prefervativo , e ad altri 
di lìmil tempra: Hai abbandonato il tuo ;Papifmo, 
ma neppur ti fai onore con noi altri: L’odio contro 
i Gefuiti ti fa difertore del Papifmo, ma l’ignoran- 
za, e Iconneflìone del tuo penfare ti fa indegno del 
nollro conforzio, almeno d’eiTere annoverato tra i 
noftri letterati: Senatorem amijìfti , & monacum non 
fecijli . 

17 1. E de' Gefuiti che diremo? Eflì imiteranno il 
Re di Prujfta , di cui pubblicarono alcune Gazzette, 
che al primo arrivo de’ Mofc ovili per attaccarlo , at- 
trappato un de’ loro Calmucchi , sformato, e moli ruo- 
lo, girar lo fece per la Germania a faziarla di rifate 
a fpefe de ’ Rujft fuoi Nemici. Così mi perfuado,che 
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abbiano fatto i .Gefuiti al primo farfr vedere quelli 
novelli loro nemici, i quattromila efemplari del Pre- 
ftrvativo; ne avranno comprati alcuni, e fenza pun- 
to rifpo ridere, l’avranno da per tutto fatto leggere 
alle perfone Papidiche dotte, fe non di Teologia , 
almen di Catechismo , loro nemici, dicendo , come 
già Daniele col Dragone , sì venerato in Babilonia , 
già e ftinto: Ecce , quem colsbatis . ( Dan. xiv. 26. ) ^ 

E così (erediteranno il redo de’ Eibri coctra di sè , 
i'oggiugnendo: Crimine ab uno difee omnes . Gradite 
quello mio oftequio; ed aflìcuratevi , di’ io brama 
eder vollro di cuore. 

• Amjlerdam 9. del 1761* • 

» . 

LETTERA X., ; 

ED ULTIMA 
Del Sig. Api sti o al Sig. Apronio 

E di Ringraziamento , e di Avvertimento . 

Amico Riveritissimo. 

172. T E voflre Rifleffioni , i voftri Avvili , vene* 

I j rato Apronio , dati mi fono e d» piacere , 
e di ammaedramento . A tal riguardo avrò una gè- 
lolla fomma di quello nodro Carteggio. Quella De • 
ca dì Lettere Confidenziali (avendo aggiunte valle ori- 
ginali vofire Copie delle mie ) 1 ’ ho fatte legare in 
un Libriccino, che confervo in un mio forzierino , 
di dravagante ferratura ben armato. Vuol edere una 
grande (ventura, che me lo faccia dimenticare fui 
tavolino dello fcriitoio, d’onde mi potrebbpno,. ede- 
re 
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re d’ alcun domeflico involate a sfamare la curìofità 
di alcun Papilla. Che poi qui in Drefda pur troppo 
fi è ventilato quello noftro Carteggio, e lovente fe 
ne dilcorre nelle Convenzioni da quei, che l’han- 
no letto in mia cala. 

175. E be i io fon periuafo, che fe mai capitane- 
rò quefle Lettere in potere di alcun ailuio Gefuita, 
fuor d’ ogni dubbio, farebbe !or godere la luce delle 
fiampe a prò dilla Fide Romana , e della Società; 
onde v’ incalverebbe nel fr.mifpizio quel del Canti- 
co Zaccberiano , o limile : Salutem ex Inimici* nojìris , 
<& de maral omnium , qui oderunt nos: ad faciendant 
Mifericordiam cura PAT RIBUS N 0 S T R I S ; co- 
me tatto hanno co’ Carreggi di Sancir ano , di Gian- 
fenio, di .Arnaldo , di Quefnellio , di Gerberone , di 
Brigode , e di mille altri loro Nemici, e Perfecu- 
tori . 

174. Sono poi in obbligo di confidarvi una noti- 
zia, che giovar vi potrebbe di molto: Domina qui 
un timore a riguardo voflro: Perfone affai prudenti 
della noflra Riforma, al legger le voflre erudite Let- 
tere, fono entrati in gran pauia di perdervi tra non 
molto al par di molti tutto dì. Temono, che un dì 
abbiate ad elfeie ignominiofo difertore di quella Re- 
ligione t di cui in oggi , e per 1* addietro (tato fiete 
gloriofo zelatore , ed ammaetiratore . II;timore, ed il 
dubbio fondati fullo fcorgere la gran perizia , che 
avete degli affafcinanti peiverfi Libri dé’Gefuiti, 
che propinano il veleno con iftudiara maniera nel 
latte; onde col piacere dall' inganno morte Ji riceve . 
Credetemi, i Libri de’Gefuiti fon pece tartarea. 
Qui tangit picem , inquinabitur\ab ea. ( Eccl. xi 1 f. ri) 
Sono peffe irrimediabile: Attende tibi a peftifero ( Ib. 
xr. ?y. ) de’Gefuiti fta foriero nel fenfo tropologico: 
Homines peftilentes dijftpant Ctvitates . (Prov.xx ix. 8. ) 
Però con eflì non bifogna averci che fare: Non ini- 
bì* cum eis faedus (Deut. vii. 2.) Ancor di etfi lo 
comanda Dio . 

. » 
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i7f. Ed ecco il perchè qui i Gefuiti ron hanno 
potuto molto dilatare il Papifmo . Al contrario co- 
lli , ed in Inghilterra. In corelti Paelì fate troppo 
ufo, troppa Ititna de’ Libri Gefuitici. Qui l’abbor- 
riamo cane pejus , & angue . Se non av-fìe confabulato 
Èva col diabolico Serpente , nè fi farebbe iagannata , nè 
ingannato avrebbe il Conforte con tauro nr/Pro Itr.ac- 
co . Caro Apronio , guardatevi da’ tartarei ftratagem- 
mi di quelta genìa maledetta. A Gefuiti un noflro 
Miniftro adattava quel Vaticinio ci Geremia al ca- 
po v. Inventi Junt in popu’.o meo impii , infidiantes , 
qua fi aucupes , laquees ponente -f, & pedicas ad capìcn- 
dos Virosm Sicut Decipu/a piena Avi bus , fic domus eo * 
rum piente dolo: Ideo magnificati flint , & ditati ; in- 
zaffati funty & impinguati. Amico, cave . . . quia 
ibi .... in infidiis Junt . ( Reg. vi. 9.) Però 
Drefda grida ad Amflerdam , come Atalia a (turbar 
la Congiura; Infidi# y infidi#. ( r 1. Varai, xxm. 1 $.) 
Tenetemi contento col comandarmi . 

Drefda 23. del 17^1. 
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Q U I N T E R N O 

D E C'I M O Q.U I NT O , , 

Che può fervire d' aggiunta al ridretto de’ 
quattordici Quinterni delle ricchezze ideali 
de’ PP. Gesuiti del Medico . 

PREFAZIONE. 

I ** * Ufcito alla luce con un rumore J Iraordinario un 
■1 Libretto , cb: al vederlo citata ne ’ Manifefii con 
•d titolo di Linee M. compariva effere unTomofier- 
minato ; ma non vai poi il proverbio ex ungue leonetn . 
Tutto il gran Libro è un folo foglio in 8. Più della me- 
tà di quejìo Foglio occupa il fronti fpizio , e l'Indice d' 
altri Libri contro i Gefuiti ; e il rejìo è un Memoriale 
presentato alla Corte di Spagna , che per farlo fare un 
Tomo rè meffo in carattere affai grande ; e così arriva 
a fei pagine , e due righe . Il Memoriale è vero : Ma 
è vero altresi che fu prefentato fenza commijjìone di 
chi doveva darla ; che contiene falfità innumerabili -, 
che con difpetto fu rigettato dal Sovrano. Non lappia- 
mo però y fe quejìo dato alle fiampe fia alterato , come 
fpeffo fanno nel produr documenti gli Autori Anti-gefui- 
ticòii Di più è aggiunto a quello tomaccio un foglio 
grande col Catalogo delle Pofjejftoni de' Gefuiti , e a cia- 
scuna la quantità della raccolta , e del bejìiame , che 
ne ecftituifeon l'entrata : E quejìo per appunto è il ri- 
firetto de' 14. quinterni . Le Voffefftoni fono 6 7. Nell'an- 
notazione fi dice y che fono 79. Se nel Catalogo contiamo 
le Pojjejftoni di Pecore , e di Capre , e i Poderi detti 
Ranchcs uniti in uno fieffo computo non fono più nè 6 7, 
nè 79. ma quafi too. Quejìo fi chiama efattijfuno ri - 
fretto . Deve piuttoflo chiamarfi intri gatiffimo , confufif- 
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fimo, imbrogli ad filmo. Elleno abbracciano 3 3 3. leghe . L'Au- ■< 
tore non dice , fe fi ano leghe Francejì , che farebbero 
999. miglia Italiane ; ma dovranno fupporfi leghe Spa- 
gnuole , fanno 1532. miglia. Non bafta il viaggio 
in Europa da Vienna d'Auflria al f ne del Regno di Na- 
poli ad uguagliare l'eflenftpne di tante Poffèfiioni . Ma 
dobbiamo fupportar ancora maggiore \ perchè undici Pof- 
fefiìoni non hanno numero di leghe , e alcune, in comune 
hanno un numero così fcarfo da fpartìrfi fra loro » eòe 
bifogna credere , che l’Agrimenfore non fia fatò troppo 
accurato in mi furarle . Dì più in ogni ca fella vi fono 
notate varie Poffèfiioni , con avanti una , 0 due , otre' jo- 
te per cafella il numero delle leghe , e in fito diverfo 
nelle altre cafelle ; onde fi vedf\ cioè quelle leghe pedo- 
no appartenere foto alla Poffcfiìone vicina . Se così è ; 

( folo 14. PoJJefiioni fono mi furate, onde prefio fifìamperà 
la miftira delle altre , e diventeranno le poffèfiioni de ' 
Gefuiti nel Mefftco maggiori che tutto il M.efiico . Qh ri - 
- fretto maravigliofo! E' ancora mirabile , che nelle sy. 
cafelle , dove fono notati i .capi d'entrata , molte di que- 
fte Pofjeffioni neppur un folo ne han fegnato ; e così r t an- 
te leghe di terreno 0 fono fenza frutto , 0 li 14. quirt- 
terni fono mancanti. E pure dovremmo credere affai ac- 
curata la relazione , che in tanta vafiità- di Vaefe do' 
minato da' Gefuiti non gli fono sfuggite 19. Afine in 
mezzo a migliaia di Buoi , Cavalli , e Pecore . ‘ 

Per noflra buona forte è capitato qui un Re ligi 0(0 
Dalmatino perfona di grande zelo , probità di coflumi , 
e amore della verità , il quale ba girato /’ America , e 
l' Afta , e dappertutto trattato i Pp. Gejuiti . Egli ha 
fentito difeorrere a Venezia del mercanteggiare de' Ge- 
fuiti dell'India, e più volte fi è sfogato con un fuo Ami- 
co , e Patriotto dell'ingiuria , che fi faceva a tanti Ope- 
rarj Evangelici impiegati al folo , e unico fervizio di 
Dio. Per far paleft però i fuoi [entimemi ad -ognuno 
ha voluto fare un attefiato di quanto ha ofjervato nell' 
una t e nell'altra India , principalmente riguardo alla 
mercatura de' Gefuiti. Nel tempo appunto , che faceva 
• » . I queflo 
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* qv.gjio atte/lato , .gii è capitato alle mani il tifi tetto de’ 
f4. quinterni , fé? avendo egli opportunamente alla ma- 
no la copta del Memoriale , f/><? in quel tempo ha pre- 
sentato alla Corte il Procurator Gefuita , ha ferino in 
appreso un lungo biglietto , dove fi parla del nftretto , 
e della Carta • Geografica del Par agliai ■. 

(jiiefio Atteflato riconofeiuto per mano di Pubblico No - 
tufo , la copia del Memoriale , e il Biglietto non fono 
una compita rilpofla a' ì \. quinterni , quale noi non 
pcjfnimo dare prefi n temente per mancanza de' documen- 
ti e nec;ffarj : Ma jono bensì una più che [ufficiente pro- 
va della parità , che contengono quei 14. quinterni ; e 
per altra parte jono un’ eccellente momento a favore de' 
Gcfuiti. Noi volevamo intitolare que/io Libretto Errata 
corrige de’ 14, quinterni j ma come gli errori fontana 
ti quante le parole , e [olamentt con quelli documenti li 
jcuopriamo lenza numerarli ; piuttojìo crediamo opportu- 
no di produrlo col titolo di Quinterno decimoquinto -, 
•che fuò fervile d'aggiunta al riftretto de’14. Quin- 
terni . Se volete poi un riftretto di queflo Quinterno 
decimoquinto , che fìa infieme l’Errata corrige degli 
altri quattordici ve lo dò in queflo difìteo quafi tutto 
di Marziale : 

Non pojjunt veflros tntth<e emendare li tur a 
Bis l eptem libros : Una litura potefl . ' 

I O infVafcritto a tutti quelli, che la mia prefente 
Alterazione vedranno, dichiaro, che quell’am- 
umazione, che in tutti gli Spagnuoli sbarcati in If- 
pagna pochi anni fono caufarono le notizie del Re 
Niccolò, la fua vita, le fue co lìquide , le fue me- 
daglie flarftpate, e tutte le altre favole con tutta 1* 
aria eli ve irà divorate; e la forprefa di tutta l’A- 
merica S.-agnuola nell’ udir nata dentro di sè una 
fuppofta Repubblica del Paraguai , e (uppofla con tan- 
ti adurdi nè pur vendutili; ella è appuntod’awe- 
nuto a me arrivato in Italia in udir raccontare le 
ricchezze, il commercio, Pintereflà., ed altri molti 

, de- 




Digitì 


* 





tìelitti de’ PPi creila Compagnia di Gesù. Ho id / 
avuto la fortuna di conofcere quelti PP. e nell’A- 
merica Séttentrionalé , e Meridionale j e neH’Indià 
Orientale i e nell’uaa, e neln altra parte di Mondo 
ho trattato Gelimi > e Spagnuoli > e Portoglieli , è 
d’altre Nazioni » e per zelo della verità non meno* 
che per la gratitudine loro dovuta recomi ad obbli- 
gazione P atteftare il vero di quanto ho laputo $ è 
veduto w 

Io dunque nell’anno 1747. attràverfata rer terrà 
l’ìralia , e. imbarcatomi a Livorno in ui a Nave In- 
glcfe, la furile ne l viaggio ne predò una Francese, 
elìendo allor guerra tra quelle due nazioni - t arrivai 
à Lisbona . Quivi per alcuni miei affai' rrartenu- 
tomi un anno, nel 1749. pallai al porto della Vera 
Crux. nella Nave Granfort deità Nave del Principe, 
la quale con la permiflìone del Re di Spagna pafsò 
in quell’anno da Lisbona all’ America Spagnuola i 
Due meli dopo il mio arrivo andai in Tecuacan de 
1 las Granadas per miei négozj , e d : là dopo a ceni 
meli mi trasferii a Medico Capitale dèli’ America 
fettentrionale . Fermatomi nel Regno della nuova 
Spagna un anno intero andai al Porto di Acapulco 
fpettante all’ Ameiica dalla parie dei , Mar' Pacifico , 
e fcala delle Navi che vanno alle Filippine. A que- 
lle pervenuto mi vi fermai per lóire ann' Radiando 
nell* Univerfità Regia, e Pontificia che ivi hanno i 
P.P. Gefuiti -, làFilofofia, la Teòlogia , ed i Cànoni* 
e n’ebbi il Dottorato in Fiiofofia , ma per non ef- 
fere Sacerdote non potei addottorarmi In Teologia 
conforme alle Leggi di queU’infigneUniverfità . Fini- 
ti gli fiudj m’imbarcai nel 1757. per Macao, e qui- 
vi pure come in ogni altro die’ fòprad etti Paefi , trai* 
lai Tempre co’ P.P. Gefuiti k Que’di Macao ini fe- 
cero compadrone , tanto fono poveri ; eppur fono 
quelli, che fi decantano per ricchi commercianti 4 Io 
non fapea prendeie una chicchera di ciuòcolaca feti* 
ita farne farce anche ‘a loro j non già per civilcoft- 
' ■ ì x ve- 
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yenienza , ma per Crittìana rarità ; Pd era per me 
uno i'pettacolo compafljonevole , e tenerilììmo vede- 
re tanti uomini sì benemeriti non aver altro lollen- 
tamento, che una pagnotta piccola , ed un poro di 
rìfò cotto nell’acqua pura ; e nondimeno anche di 
, cibo sì, Icario fottrarfene una parte per dividerla ai 
Poveri . Generalmente quanti Gelimi ho trattato in 
Europa fono buoni, nè io ho trovato in che cent- 
rarli ; ma quei dell’America così fettentrionale , co- 
me meridionale, delle Filippine, dell’India Orienta- 
, le , e del Braille, dovunque hanno le lor Miflìoni > 
mi fono lembrati molto di più ; in una parola que- 
lli mi comparifcono Religiolì ottimi, ed edificativi, 
ma quelli mi pareano.. tutti Santi, ed Angeli del Pa- 
iadilo-, e tanto più in me ne crefceva la ftima, 
quanto più intimamente gli trattava. DaMacaocon 
tre giorni di viaggio per acqua dolce pallai a Can- 
teo , e di là Copta una Nave Inglefe nel dì ay. Gen- 
naro 1758. m’imbarcai per l’Europa facendo fcala 
in varj luoghi dell’India, dell’Africa, e dell’ Ame- 
rica. Dopo fei meli, e quattordici giorni di viaggio 
arrivammo all’Ilola di Giovanni Fernandez. Gli ìn- 
gleli -sbarcati dopo qualche tempo pacarono in Eu- 
ropa. Io andai a Pernambucco. Praticai molto i Ge- 
suiti del Brafile, e- tutti gli altri Religiofi , e molte 
volte ebbi ad argomentare nelle loro pubbliche Con- 
clufioni . Il mio alloggio era nell’Ofpizio de\P. P. 
Cappucciniitaliani. Da Pernambucco con lettere dt 
raccomandazione degli Pelli P. P. Cappuccini pallai 
alla Baja , ma quei P. P. credetter meglio provve- 
dermi di alloegio in Cala di un Milanefe.' Dalla 
Baja in una Nave di licenza con 75. giorni di viag- 
gio arrivai a Lisbona a’ 7. di Marzo 1759. A’ar. 
dello fletto mele, m’imbarcai in una Nave Danele 
per Genova , da dove pattai a Livorno , e Roma . > 
Quivi in Collegio Romano prelì la Laurea in Teolo- 
gia. Da Roma venni a Loreto, e Venezia, e final- 
niente dopo n. anni di tempo» e dopo un viaggio 
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più Tango che due giri di tutto il globo tei redre ar- 
rivai alla mia patria ih Giugno del 1759. Quivi or- 
dinatomi dalla prima tonlura fino al Sacerdozio , fo- 
no' tornato in Venezia 1 * Agófto del 1760» In procin- 
to di ripatriare fò quello atteflaco . 

Dico adunque, che In tutti i luoghi ove fon ca- 
pitato, ho contratto lervitù , ed avuta intima cono- 
fcenza con diverli P. P. Gefuiti , ed ho veduta il lor 
tenore di vita affai difforme da quello , che qui in 
Europa fi pubblica dagli autori dei libri moderni . Ir» 
ne ho veduto molti elle! e affidili nel frequentare le 
cafe dei poverelli, e procurare di amicarli i piò fa- 
cinorofi ►•er convertirli: molti, e molti re hooffcr- 
vaco, che tutti dediti à guadagnate a Dio i poveri » 
Indiani, e Je Indiane, confettarli, ed illruirli, non 
avendo poi avan2o di tempo per trattate co’Signori , 
e Cavalieri , erano cenfurati per uomini rullici , ed 
impolltl . Ma . per contrario mai non ho fentito dai 
poveri Indiani altro che lodi , ed acclamazioni de’ 

P. P. Gefuiti, che veneravano come Padri, e Mae- 
flri loro. Nelle Città poi mi movea a tenerezza in 
tanti luoghi dell’ Indie veder nelle Felle della Ma- 
donna tutti quei venerandi Padri non altrimenti che 
le foffer facchini portare fulie proprie loro (palle il 
pranzo ai poveri carcerati , per difporli con quella 
carità ad abbracciare gli ajuti fpirituali, che in tutto 
l’anno loro lomminiltravano . 

Quanto a ciò che rifguarda la loro vita economi- 
ca, fo bene che vìvono delle loro entrate, o di fon- 
dazione, o della liberalità del Reale Teforo ; ma an- 
che nell’India , come in Europa computando l’en- 
trate al numero dei (oggetti , fono i Gefuiti la Re- 
ligione forfè più povera di tutte, e certamente uri 
delle più povere, attefa maffime la vita loto cernii- \ 
ne, e il non poter avere 1 ajuxo delle limoline per 
le Mette, ed altre cerche, onde retta dell* altre mol* 

<0 più bilognofa. Qui è dove fi lcatena.no gli emoli 
a dire, che i Procuratori de'Collegj ,'e delle Pro- 
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vincie fanno gran tràffici , e negozj, e cambi, 
mercature . Io t porto atreflaie' che niun negozio o 
t radicò ho inavveduto , nè rifaputo di quelli P.P. 
con tutto che l’avrei pur dovuto fape’re , avendoli 
per sì lungo tempo , e sì confidentemente trattati. 
Anzi ho parlato, e trattarti co’ Mercanti di quei 
Paert, nè mai tra loro ho fentito fimi! concetto de* 
P. P. Gelimi , ed or tornato in Europa temendo di 
quelli benedenti Religiofi tanto benemeriti della glo- 
ria di Dio, e delia falute dell’ Anime così falfe im- 
portuie , prò; erto di ellcrne reììato fcandalezzato. 

* Se poi per traffico fi vuole intendere la vendita 
del Frumento, del Sorgo Turco, o fia MeHiga, del 
Maiz , Pimenton , etl* altri limili generi prodotti, 
dai terreni di quelle parti : di quelle cofe sì che i 
P.P. hanno i lor Magazzini , c vendono all'ingrcrto 
come tutte le altre Religioni , e come s’ ufa anche 
in Europa da chiunque ha pet entrata i prodotti 
delle Campagne. In altre parti poi fi fa lo flciTo 
dei Cacao , Zucchero , Yainiglia, Lana, Erba del 
rara guai , e limili merci , le quali li vendono nello. 
fì dk r Paole o li mandano in Europa a permutate iti 
ranni per vediti, Ce. a per le Chicle, cd altre croie 
tutto nello ftertb modo che tutte le altre Religioni , 
tutti gli Eccléfiartici, e tutti che vivono di entrate,. 
In altri Paeli dell' America non fi v: fa danaro , ma 
la permuta della roba ; e le Religioni , che per le 
provifte delle perfonc , e delle Chiefe debbono lare 
maggiori lpefe, mandano i lor prodotti a far la per- 
muta nel modo più vamaegiofo che poffono . Io lem- 
ma m ai , e poi mai non ho fentito ned’ Indie si 
Orientali, che Occidentali tartare i Gefuiti di mer- 
cantare , nè mai ho faputo di loro, che altro rrai- 
fjco tacertelo fuor di quello che. tanno 
gioni, e che dalle Leggi Canoniche , e Civili e rcr- 

merto. . ,, . 

’ Nel mio viaggio da Acapulco alle Filippine eranex 
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quella navigazione mi confermai nella gjande (tinta 
di Quelli Padri, e del frutto, che facevan nell’In- 
die , perchè tèmpre gli vidi intenti aliene del prof- 
ilai». Or li vedea integrar la Dottrina agl’ ignoranti , 
or predicare, e far miflìone , or riprendere ,. ed eltir* 
pare con indullria, e foav'ità efficace i vizj, e i giuo- 
chi de’ naviganti , che in que’ luoghi fono lenza mi-* 
fura. * 

Diranno gli Emuli , che molti de’Gefuiti fono 
buoni, e fanti, e profitrevoli al profhmo , ma che 
a'cuni particolari fono diaboli. Io sò , che bsn: 
coutuntnr Jut{ ( eì Samariicwis , e che nel Paradiso ap- 
pena gli Angioli prevaricarono , non poterono più 
reltare con gli Angioli fedeli, lo ho tiauato con i 
P. P. Procuratori ( i quali Angolarmente ferifce la 
nota del commerciare ) e tutti gli ho trovati pieni 
di vera, e (incera caliti, e nulla in loro ho notato 
di mercatura. 

Nelle Filippine lardai il traffico da me fin allora 
eferditato . A quel P. Procuratore confegnai una 
boria di danaro, e chiamato da Dio alla viia'Eccle- 
fiallica di Sacerdote Secolare mi applicai tutto agli 
lludj . Per incidenza dirò, eoe delia Scichza Media 
de’ P. P. Gefuici, e della loro Dottrina Teologica ft 
dicono tali cole nelle Satire (lampare , che non mi 
maraviglio le dica un’animo pierò di livore, ma 
ben ammiro fianvi Sacerdoti, e perfone di qualche, 
tintura di fapere', che inoltrino di crederle. In que- 
lle parti mi (ono avvenuto in Ecclefìaftidi azzarda* 
t ifi a mormorare de’ P.P. Gefuiti in quella materia , 
e mi fon lqro offerto a foflenere con rigore Scolarti* 
co, e fedamente il merito della Dottrina de’ Ge'ui* 
ti i ma ho tr>vati i mormoratori sì irragionevoli, 
che non capifcono quello , di :cui pur mormorano. 
Anche aderto offerifedmi dovunque occorra, e quella 
mia ertbiziore lervami ad impegnar la parola con 
chiunque voglia meco cimentarli. M’offeiifco a que- 
lli tre punti : 1. Che le Sentenze TeoIogiche.de* 

1 * ~ Ge- 


\ 


Digitized by Google 



, M<s 

Geiuiti fono le più conformi alla Scrittura , e,d ai Pa-* 
dri. II. Le più conformi alla diritta ragione . III. Le 
più idonee a confutare le moderne Erefie. Ho a mio 
favore il dottiffimo , e zelantiffimo S. Francefco di 
Sales. Dichiaro bensì, che non pretendo con quello 
di detrar niente alle Sentenze dell’altre Scuole Cat- 
toliche permeile dalla Chiefa. 

Ma il Lettore deiìdera risapere della mia borfa di 
danaro, e forfè la compiange come yn Agnello ve* 
nuto in bocca al Lupo. Che bella occafione per il 
P. Procuratore di goderli i miei danari» Mi averà 
propofla qualche Opera pia-, fe non per arraparmeli 
tutti, almeno per fare a mezzo. Nò, non occorre- 
va tanta arte. Nel dargli la borfa iò gli avea data 
libertà piena di difporne come volere. Or eglicon- 
fegnò tutto il mio contante ad un Secolare fidato 1 
e ficuro, e dicendogli che era denaro mio, e che io 
lo potea trafficare, me re fece pagare il cenfo, ag- 
giugnendo , che era bene che quando io partiffi dall* 
Indie potei!! averne quell* utile avanzo che mi .ve- 
niva. Così nel tempo de* miei lludj ho potuto man- 
tenermi decentemente. Per fopra più forio flato da 
quei .Padri ajutato nella mia partenza dalle Filip- 
pine . 

Diranno forfè gli Emoli de’ PP.Gefuiti , che me- 
co hanno operato così , perchè da me afpett avano 
qualche fervizio, o potevano aver qualche lucro, e 
mterefle privato. Nò certamente, effi ben (apevano 
la mia vocazione, e che con tutto l’animo io avea 
lafciati i penfieri del Secolo 4 nè gli potea fervir d’ 
altro, che di diflurbo. 

Diranno forfè, che meco , il quale dovea ritorna- 
re in Europa, hanno operato così ; ma con gl’in- 
diani fanno gran contratti, ed ufure- Io ho parlato 
pure con tanti Indiani , e tutti , feoza efcluderne 
nemmen uno , mi han dette mille lodi de' Padri , 
e non folo della carità con che fovvengono le loro 
Anime , ma anche dell’ incomodo , e del difinte- 
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frèfte con che procurano il loro ben temporale . Gli 
Spagnuoli anch’gttì ( trattone qualche rariflìmo , il 
quale non però gli tacciava di Mercanti ) io gli 
ientiva a piena bocca loda-e i PP. Gefuiti del bene 
che facevano ; e proiettavano che il lor vivere era a 
tutti di dottrina, e di efempio. Ma foggiungeran- 
no , voi non liete penetrato nei loro finedrj , e fe- 
greti Gabinetti, e nei nalcondigli delle loro procure . 
Rifpondo , che così è veramente : non foco pene- 
trato -sì avanti; ma quei che fcrivono in Europa fcn 
penetrati attai meno. E poi i contratti non ff fan- 
no nei fegreti Gabinetti ; fi fan nelle Piazze , nei 
fondachi , filile flotte in faccia a tutti , e fi fanno . 
Nibil efi occultum quod non reveletur . Fanno sì, fan- 
no i loro negozj , e io li ho veduti , ma fono que- 
gli fletti che ho veduto in rutti gli altri Ordini Re- 
ligioli. Le entrate de* Collegi cavate dai te: reni, e 
quelle dei Padri per il lorojottentamento nelle Par- 
rochie fi mandano come ho detto di (opra ad efna- 
re, o cambiare in que’ luoghi , dove pofiono avere 
fpaccio: Quello tutti lo fanno, e lo fanno anche lo- 
ro. Anzi putto. dire , che mi fono non poco inter- 
nato ne’ loro negozi. Quando io ltudiava nelle Fi- 
lippine , flava in Collegio , e non era sì giovane, 
nè sì poco pratico del mondo , che non notaflì. le 
cofe degne di rifleflìone. Di più per cagione d’ura 
malattia mi trovai in una Miflione , o Parrochia , 
in cui faceva da Parrocò , e fi può dir da Procura- 
tore di que 1 poveri Indiani un P. Gefuita. Putto at- 
teflare con ogni veritg , che quello Padre neppur 
conofceva il danaro : l’aveva bensì pretto di sè in 
partite féparate, quello del luo mantenimento , quel- 
lo della fabbrica della Chiefai e quello d’altra ragio- 
ne, ma egli non folo noljconofceva , nemmen il toc- 
cava, valendoli unicamente diMiniltri fedeli, e nel 
tempo della mia dimora fi prevalfe dime. General- 
mente poi ho trovato nei PP. Gefuiti tanta igno- 
ranza nel maneggiar danaro ( e molto più in far 



( 


1 contratti ), quanta fedeltà in ammìnifirarlo. Entra» 
no piovani in Religione K penfaoo folo a Dio, e agli 
ftndV, e mini%*rj loro : i negozj temporali foro !’ 
uft’ni > lor perdi e re , e a quelli danno quel folo tem- 
po, che è neceffario , ed avanza alle occupazioni che 
più importano per Ja gloria di Dio; non è però da 
niara vigliarli fe in negozjtemporali fono poco pratici . 

In Europa tante Religioni hanno Stamperia ,• e 
Speziarla i e più affai, che i PP. Ciefuiti . E perchè^ 
non li declama ^ perchè le hanno con le dovute li- 
cenze. Che motivo vi è dunque di declamare con- 
tro de’ Gefuiti per una vendita, o permuta dì mer- 
ci, che fanno nell’Ind'ie tutte le Religioni , e per la 
quale neppure è receffaria Ja licenza? Vero è, che 
non di quello li declama ; Si fingono de’ delitti , e 
le ne fuppongono anche degli altri , che rè pur li 
fan fingere, e allora fi declama. Ma quello è fin- 
gere bcjìcm qaem furiant . Non occorre pitf fpiegare 
la maggiore , e negar la mirore ; bada rifpondere 
Nego fuppofuum . Ma i Gefuiti lono ricchi Ài mi , li 
fanno lalciar gran I legar i , e da per tutto raccolgo- 
no danaro. Oh quello è mutar mezzo termine , e 
cedere l’argomento. Ma neppur quello è vero . Glan- 
de fltepito ha fatto in Italia una fupplica venuta 
dal Melììco appunto fopra la ricchezza de’ Getuici». 
e Ia’povertà de’ Capitoli di quel Regno : quando 
fpartita l’entrata de’ Gefuiti pel loro numero , ha 
ciafcun di loro men della metà del più povero Sa- 
cerdote de’ tre Capitoli , che fuppor»gonfi (applican- 
ti* Eppur fi parla della Provincia del Meffìcò , che 
dicono effe r e la più ricca. Ma io sò , che élla è 
furie la più indebitata per le fpele fatte a gloria di 
Dio , non avendo il bisognevole a lodenere gl’im- 
pegni de’ fuoi Apoffolici miniflerj. Aggiungerò qui, 
il Memoriale del Procuratore dell’Jndie in Madrid, 
una cui copia m’è venuta alle mani : quello fervi-, 
rà di rifpofta al rillretto de’ 14. quinterni fìampato 
in Italia. Quanto ai- Infoiti i e legati fatti a’ Gefuiti , 

è cer- 


;* . 




A 19 

$ certo, che- tutti i loro Colleg), e Miflìoni tono 
fondazioni de’ Benefattori , e quelli fono ficuri , che 
la loro roba farà bene impiegata. Sanno che i Ge- 
(uiti (e quelio è un punto ben degno di rifleflìone) 
a riferva del puro vitto, e veftito , vitto parchifiimo, 
e veftito puramente decente, rutto il redo lo fpen- 
•dnno a gloria di Dio, e profitto del proflìmo.. Così 
fe il Collegio è beneHante, fi vede nella pulizia, ed 
ornato della Chiefa , nelle (acre funzioni , nelle Mil- 
fioni , nelle limoline: le è povero, fi patitee;» ma 
non lì manca però agl’impieghi già fiabilrti ; nè il 
Collegio ricco ajuta il povero, avendo così llabilito 
per legge S. Ignazio, perchè il Benefattore di un 
Collegio pretele di beneficare quella Città, al fervi- 
do della quale il Collegio è dettinato. 

Quello è il vero motivo, onde alcuni ignoranti ti 
pe;tuadono i Gefuiti efler ricchi * Veggono ricche 
le loro Chiefe, e non riflettono, che quella ricche^-, 
za o è liberalità de’ benefattori , o frutto della parfi- 
rr-ouia loro nel vitto, e nel veftito* Io per contra-. " 
rio mi maraviglio, che non vengano lanciati ad eftì 
molti legati di più, luppofto l’ottimo impiego, che. 
fanno delle loro enttate. Chi lafcia ottanta feudi 
Ro mani in Italia d’entra'a, annua ad un Collegio x 
acqmlla un Lettore, o un Miftionario> in una pa- 
rola un Religiofo di più , che folo s’ impiega a bene- 
fizio del proliimo , e chi lafcia qualunque altra fom->. 
mà, o ad ornato della Chiefa, o ad altro ufo pio, 
o a pura hmofina, è certo della efecuzione fedele 
della fila volontà, e deirottima amminiftrazione del- 
la fua entrata, A che dunque tanto fchiamazzo per 
quefti legati?- Ma fono poi quelli in così gran nu- 
mero? Io dico che fono pochiffsmi, sì rilpecto allo- 
ro merito , che rifpetto a i lafciti fatti agli altri Re* 
iigiofi. Confrontino m ogni Città i legati fatti ai 
Gefuiti con i fatti agli altri, e fi troverà quanto fia 
vero. 11 loro difintereffe uguaglia il loro merito; e 
p<?n rare volte gi danneggia: e a i cafi finti da i 
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malevoli ben potrebbono opporli de i cafi veri non 
pochi; ma ogni difappaffionato li fa, e gli emoli 
lleiTi li fanno , benché non vogliano dirlo . Ma che 
vuol dire, che fe fi rifolvono a volerli falvare dav- 
vero, Cubito ricorrono al Gefùita, o moribondi Io 
chiamano? 

Or tornando al mio argomento: var] viaggi ho fat- 
to per l’ Indie così Occidentali, come Orientali, e 
in tutti quei luoghi ho veduto ne’PP. Gefuiti uno 
Beffo tenor di vita. Ne ho veduti molti vivere in 
Comma miferia , e mi moveaoo a compafiìone , prin- 
cipalmente i Miffionarj, i quali nelle loro Mifsioni 
abbifognavano di molta fpefa Angolarmente per i lor 
viaggi , nè aveano alcun fecolare che potelTe ajutar- 
li . E pure in nefsuna parte, per quanto avefser In- 
fogno , gli ho veduti giammai efercitare altro com- 
mercio che il praticato dagli altri Regolari, e non 
proibito da’ Sagri Canoni; quando poi dico commer- 
cio praticato dagli altri Regolari, parlo Tempre de* 
Regolari Offervanti, e che vivono conformi al loro 
infiituto, e non intendo mai per commercio traffi- 
chi, o altri contratti mercantili. De k Gefuiti del 
Braille in particolare mi ^ricordo di aver veduto 
molti atti di edificazione , e non mai nulla che dis- 
diceffe al Santo loro Infiituto -, anzi ho veduto fo- 
fpirar generalmente, e cordialmente dolerli non mero 
gl’ Indiani , che i Portoglieli al rilaperfi, che i Ge- 
suiti venian proferirti dalle Miffìoni, dove erano 
amati , e venerati come veti Padri . 

Tutto quello con molte altre cofe, che per brevi- 
tà tralalcio, attello di aver veduto, e per propria 
efperienza conofciuto, e lo attello fpontaneamente 
trovandomi in Venezia di ritorno alla mia Patria, 
dove pochi meli fa fono fiato ordinato Sacerdote dal 
degnifiìmo, ed efemplariffirr.o Prelato Monfig.* An- 
tonio Becich . Onde ben fi conofce , che palTando io 
a vivere in paele , dove non fono PP. Gefuiti , e non 
avendo di loro altro bifogno, che delle fante loro 
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Orazioni , non pollo aver altro motivo a/pubblicare 
quello mio atteftato, che il zelo della verità, e 
l’obbligo della gratitudine. E così quanto dico di 
aver veduto, e fentito, lo attefto jer la verità del 
fatto, ed in fede mi fottofcrivo. 

Venezia qusfio dì 9. Gennaro 17 do. M. V. 

Dott. D. Girolamo Cheveflich affermo mano prop. 


Veduta la qui appreffo fottofcrizione che dice Vote. ' 
D. Girolamo Clevefftch affermo mano propria dalli 
Sigg. Antonio q. Sig. Zuanne Bronza, Giovine nel 
Negozio Caftagna, fopra la Riva de’Schiavoni , e 
David Antonio Foffati q. Sig. Zorzi , abitante in 
quella Città in Contrà di S. Marina, m’hanno 
con loro giuramento in fjrma attelìato , edere di 
propria mano e carattere del medeflmo Sig. Dott. 

D. Girolamo Cheveflich , e ciò pe? la pratica , e • 
cognizione che ditterò avere e del carattere, é del- ~ 
la perfona del medefìmo Sig. D. Girolamo Dott. 

Cheveflich. In fede di che &c» 

» ; \ 

» 

In Venezia quello dì iz. dodefe Febraro 1750. 
lenza tenerne copia. ■ ' \ 

Loco f Sigilli. ; . v . 

Jofepb Maria Mazi q. Do>n. Vauli Pub. Ve- 
‘ netiar. Notarius in fidem &c. 4 » 
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!■ Copia del Memoriale prefentato a $. M. 
Cattolica , tradotto dallo Spaglinolo . 

f’ . • , ~ 

Signore li TL Procuratore Generale delle Indie del— 
L la Compagnia di Gesù col più profon- 
do rifpetto efponej eh’ è giunto a fua notizia efferfi 
prelentati due Memoriali, acciò Voflia Maeflà an- 
nulli ^ e revochi la transazione * o grazia , che li fe- 
ce dal Re Don Ferdinando VI. gloriofo Fratello 
della Maeflà Voflra nel 1750. a favore della Com- 
pagnia, il che ha cagionato fomma ammirazione al 
Supplicante, riflettendo alle Claufula deiriflrumen* 
to di detta transazione, alla di cui Spedizione pre- 
cedettero adunanze di Miniflri , e fi fece una Con- 
fulta, che il no Aro Reai Padrone, damino , ed ap- 
provò con cena [risma, e con Regia affoluta poterà * 
'chiudendo del «tutto la porta a tale precenlione coll’ 
efpreflìonè ( che dovrebbe tenere a frano ogni buon 
Vaffallo) che alla Maeflà Sua non piace in contrario * 
E' cola molto degna di riflelfione , e da recar la 
iflàggior meraviglia, che quella pretenfione fi espon- 
ga da chi non è Parte , sì perchè non fi fa in vir- 
tù di qual Procura dopo il detto Iflrumento * o Reai 
Cedola fi fono preferitati li riferiti Memoriali a no- 
me delle Sante ChieSe, che in efli fi enunciano; sì 
perchè, quantunque foffe vero \ che tale ilìanza lìa 
fatta dalle Sante ,Chiefe per legittime procure -, nè 
il Clero delle Indie, nè le loro ChieSe Cattedrali 
poflono confiderarfi per Parte legittima per impu- 
gnare il Suddetto Iflrumento, elTendo indubitato , chè 
in virtù della Bolla di Aleffandro VI. furono con- 
cede le Decime delle ìndie alla Voflra Reai Coro- 
na col patto j e condizione di dover dotare le Jlejfie 
Còieje con i beni proprj della ftejja Corona , non cori 
eccejjo , ma [riamente [uflScientemente ed a quefta do - 
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iasione hanno Jus le Chi e fé delle Indie [piamente , ma 
in nejjuna maniera alle Decime . 

Il Procuratore è perfuafo , che l’ iflanza non è c!eI A 
le Chiele, perchè non li fa, eh’ effe abbiano fiata 
procura particolare per la medefima^ e pei ciò teca 
maraviglia, che quello, che lì afferifce l'ri curatore 
li Ita fervilo <ii quello motivo per telleie un Memo- 
riale pieno d s impoliure, e calunnie, che lacerano 
il credit», e il buon nome della Ina Religione . Non 
* lì lagna di quello laCom; agnia* perchè è aflucfacta 
a foffrire* Con ralTegnazione ingiurie maggiori* L’a- 
more però della verità, e il diritto delia propria di- 
fela , non comportano, che non. li dica, che -li lifé- 
riti Memoriali fono ingiuriofi. all’ integrità , e retti- 
tudine di quei Minillri , che avendo per ordine ‘di 
Sua Mae (là eiaminate le ragioni , e i motivi , rifol- 
vettero p e ftabilirono' il modo con/ cui dovea efe- 
guirlì la Convenzione, che chiamarono Tianfazio» 
re. Sono anche poco riverenti alla Maeflà Volita j 
sì perchè impugnano l’ incorttraftabile j e pieno Do- 
minio di Volila Maedà fulle Decime delle Ìndie , 
sì perchè li avanzano ad olfende;e le Regìe orecchie 
con relazione di fatti totalmente alieni dalia verità, 
come fi dimolìra dalla fogliente lìnee, a confutazionè. 

Primieramente è certamente fallò c d* chevalup- 
ponendo uno delti Memoriali trovandoli, la Compa- ? 
gnia , come le altre Religioni nel pacifico polle fio 
per più di quarantanni di non pagare le decime» 
Fu nel i6it. provocata dalle Chiele colJà difpendio- 
la lite, che durò per tanti anni, ed è cola chiara * 
che non l’intentò la Compagnia come ’àlTerilce lo 
flello Memoriale , poiché refluii conto gli tornavi 
tfi efser molellata nel fuo poflelTo» 

Difefe la Compagnia le lue ragioni, è procurò àrt» 
Cora difenderli dalle calunnie r colle quali > enivà 
oppreHa dagli Avverfarj, e quella giuda difefa fi 
chiamò allora , e lì chiama prefentemente rei Me- 
moriale perfecuzicne , colla qual:' i padri della Compa* 
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gnia di Gesù procurano annichilire quanti gli fi oppon- 
gono , benché fia giuft a l' oppofizione . PropoGzione fal- 
la, e che offende Je pie orecchie di quanti fanno, 
e l'perimentano, che l’Ifticuto, che fatuamente pro- 
fetila, ed offerva la Compagnia in amendue i Mon- 
di, è di fervire a Dio, e al Prolììmo. Chi parla 
diverfamente conofce la Compagnia fedamente per 
quello, che fpargono fallatnente i fuoi remici. Non 
vuole il Procuratore rifpondere (benché potrebbe 
farlo convincentemente) a ciò, che fi dice ne’ fud- 
detti Memoriali in ordine alla decantata lite della 
Compagnia col Venerabile llluftrils. Sig. Don Gio- 
vanni de Palafox, poiché a quello, e per la fua Re- 
ligione hanno già rifpoflo sì gli Atti fiefiì, che fi 
citano, dichiarati per nulli dalla Bolla d* Innocen- 
zo X. a favore della Compagnia, sì ancora quello , 
che rifpetto alla lettera ferina allo Hello Pontefice 
rifulta dall’ Efpurg atorio , come pure quello, che lo 
Hello Sig. Palafox fcrille nelle note fopra le lettere 
di Santa Terefa , nelle quali con umiltà ringoiate 
confefia, che quegl’impeti, ed ardori , che prima 
avea creduto elter Divini, conobbe poi, che nafeè- 
vano dal fuo amor proprio, palfione, orgoglio, e 
. vanità; e finalmente il particolare affetto, che di- 
molìra alla Compagnia nelle Direzioni Paflorali , 
che compole un anno prima della fua morte con que- 
fi e parole: Mi fervii molto de 1 Padri della Compagnia, 
la di cui erudizione , e perfezione , e /’ ejfenza del fuo 
lflituto è uno de' più efficaci , ed utili mezzi per potere 
i Vefcovi adempire a buona parte di tante , e sì gravi 
cure , che comprende il di loro Governo. Qual prova più 
chiara può farli del cattivo animo, che ha l’Autore 
de’ Memoriali d’ingiuriare la Compagnia, che rife- 
rire ciò, che può offendere la di lei fiima, e tacere 
quello, che ripara il fuo onore, e colia dagli fiefiì 
documenti? E qual maggior dolore può provare il 
fupplicante Procuratore, che il vederfi neceffitato 
per la giufta difela ‘ideila fua Religione , a dir ciò,. 

' che 
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che dovrebbe feppellirfi nell’ oblio , si perchè cotta 
autenticamente alla Maeftà Voflra, ed al fuo Con- 
iglio , si perchè non pareva, cbe vi fotte occafione 
di rammentarla . t . , ■> ' 

Li timori , che il Memoriale decanti, cioè , che 
fe quanto prima non fi rimediano quefti dai», ni pub- 
blici, farà ia Maeftà Vottra Monarca delle Indie di 
lolo nome ; che li Minittri di Gesù Crifto fi rida- 
ranno lenza alimento per il loro decente foftenta- 
memo ec»' £ono totalmente vani , ed infuttìttenti m , 
poiché quali fono quelli danni imminenti , che ne 
fono avvenuti nel decorlo di quali due fecolif* Egli 
è certo come fi dimoftra da informazioni moderne, 
che nello fpazio di un fecolo , e più , eh’ è decorlo 
dopo le liti col Venerabile Signore Patafox, le de- 
cime fi fono; aumentate il doppio. Egli è certo, che 
attualmente alcune Chiele Jlanno trattando di ac- 
crefcere il numero delle Prebende; Come dunque 
fi fuppone necelììtà, e mancanza di congrua; quan- 
do i fatti dimottrano il contrario, , 1 

Con l’ifletta facilità, con cui il Memoriale dìmi- 
ruilce le rendite delle Chiefe , aumenta i Stabili de’ 
G’efuiti , e le loro rendite. Quelli fecondo il piano, 
che ora fi è prefentato, ed e quello fletto, che len- 
za citate i Padri firmò la Chiefa del Mettìco nel 
1714. arrivano a 79. e il fruttato de’ Stabili elidenti 
nelle tre Diocefi U fa afeendere ad un milione , e 
più. Ma i Geluiti moftreranno più di 40. di quefti 
Stabili inclufi nel detto Piano, de’ quali ne faranno 
fpontanea ceflìone alle Chiefe , . alle quali poco co- 
llera d’ accettarli , e d’ arricchirli gratis. Ma chi li 
arricchifce con Stabili fuppofti , ed ideali ? Tali fo- 
no *4. Potteflìoni , 13. porzioni di Terreno dette 
volgarmente Raacbos , e altre 2.4. piccole porzioni 
dette còme fopra numerate ne! piano per Pofteflìo- 
ni di confiderazione , come rifulta dal Documento, 
che fu ftefo nel medefimo anno 1734. Delle Poflef- 
liom vere alcune flettano alle Mittioni , o le loro 
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rendite fervono principalmente per gl’indiani, altre 
all’Offizio della Provincia, e fervono per il trafpor- 
to de’ Miflionarj , che;dedicati alla converfiore degl’ 
Infedeli fgravano la cofcienza della Maeftà Voftra.. 

Signore : La Compagnia farà molto tenuta a Vo- 
ftra Mr.ettà , (e li degna inviare un Miniftro d’inte- 
grità e mamfefia rettitudine , il quale per mezzo 
d’informazioni feg'ete, ma però imparziali, procuri 
verificare i Capitali della Compagnia , e le rendite 
delle Chiefe. Troverà indubitatamente, che le de-* 
cantate PolTèflìoni di quella Religione , dopo fatte 
le Ipefe per elle neceflarie , foddisfatti i debiti, e 
pefi , non badano per il decente, benché tanto, mo- 
derato mantenimento de’ Religiolì , del Culto Divino , 
infermità-, e viaggi , per le quali fpe.fe laCompasnia 
non può ricorrere a Mette , Mortorjy ed altri emo- 
lumenti , perchè il fuo Santo Iftituto glielo preibi- 
fce, motivo per cui le Provincie fi trovano tanto in- 
debitile. ,A 1 contrario fi troverà , che le Chiefe, i 
di cuiMiniftri, teme il Memoriale, che tettino pri- 
vi degli alimenti neceffarj per il di loro decente fo- 
llenramento, hanno rendite più copiofe di quel che 
fi penfa , poiché della porzione , che annualmente 
tocca al Sagro Tribunale dell’Inquifizione -per ragio- 
ne di un Canonicato fupprelfo, lì sà, che un Cano- 
nico nel Medico ha più di 5000. Pezze ( Scudi ) 
lenza computare i frutti delle fue Cappellate , ed 
altri proventi . 

£ quetta fu la ragione, per cui anche dopo effet- 
tuato l’Iftromento con Gefuiti nel 1750. fi trattò di 
ridurre ad una certa quota le rendite delle Chiefe , 
riflettendoci alla quantità delle medefime , e che af- 
fegnandofi tremila Pezze ad ogni Canonico , e cosi 
proporzionatamente agli altri Prebendar} di tre fole 
Chiefe della nuova Spagna rifultavano a beneficio 
del Regio Erario più di 300. mila Pezze annue, con 
quali poteva la Maeftà Cattolica, come Padrone af- I 
Coluto delle Decime , dotare le Chiefe , che danno 
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a carico delle Regie Calìe , condurre Mifiìoni , fon- 
dare Seminarj per iflruire gl’indiani, e foccorrere 
ad altre fpefe , delle quali è gravato il Regio Era- 
rio. Queflo efpedietue fu rimefTo ad Una adunanza, 
o fia Congregazione * la quale nulla determinò per 
non efiervi parte , che facefle iflanza , giacché la 
Compagnia non fi è ingerita in quello , che non le 
fpe tta, - c v : 

Biiognàrebbe àncora verificare , che Capitali ven^- 
gono a Spagna dal prodotto di quelle numerole , e 
► confiderabili Poflejfioni > e quello li può fare in Ca- 
dice , dóve fi deve regiftrare tutto ciò, che come 
proprio di quella Religione viene dàl!e Indie , e fi 
troverà , che folanìente fi portano dalli Procuratori, 
o fi trafilatone a quelli , chè rifiedono. a Madrid le 
fommè necéflfarie per le fpefe dè’ viaggi , andare , t 
tornare di quelli , che per necelfità, o per obbedien- 
za , e non mai per proprio guflo , o volontà vengo- 
no da quei Regni, e a’ medefimi ritornano, é per 
foddisfare alle fpele del trasporto de Miflìonarj , giac- 
ché è notoria la confiderabil fommà , che deve lpeg- 
dere per condurre gli Operar) per mantenere leMif- 
fioni, che Hanno a fuo carico , é queUe , che gior- 
nalmente Gó aggiungono per le nuove converlìoni 
degl’infedeli, non potendoli far tutto quello con 
quello , che la Maelìà Cattolica ha afiegnato per 
quello effetto. . ... j ' . . v 

Non crede il Procuratore , che fi farà alla fuà Re- 
ligione l’aggravio l poiché tra tante faliìtà , e ca- 
lunnie, che fi contengono ne’ Memoriali, l'Autore 
de’ medelirai non fi è avanzato a dirlo) di fuppor- 
re , che riporterà aSpagna fomme ritra ie dalle Pof- 
fellioni delle Indie, fuori di regillro. Una tal frode 
non potranno mai attribuirla a’ Gefuiti , da che co- 
minciarono a paffare alle Indie; e però ellendo in- 
dubitato, che ciò , che viene da quei Regni viene 
iegillrato , è facile confrontare , fe quello che arri- 
va quà dal prodotto di quelle PofléCfioni , è corrif- 
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pendente a quel tanto, che ha efpoffo, o più affai", 
e fe corrifponde a quello, che vien desinato per al- 
tre Religioni , anche di quelle , che fi mantengono 
di elemohna, e fenza pofleder beni Ttabili , e da que- 
lle diligenze riconolcerà la Maeflà Voltra le la Re- 
ligione delia Compagnia è ciò , che li fuppone ne’ 
Memoriali , le ha fondati in Spagna Colleg; , o ha 
arricchiti quelli già fondati con denari portati dalle 
Indie , fe li fuoi individui hanno arricchiti i Paren- 
ti loro col prodotto di queft’ azzienda , non potendo 
farlo con quello delle Parrocchie , de’fpogli , e di alj 
tri proventi , e dove finalmente fi confumino quelli 
luppolti 'Milioni, che producono le Poffeflìoni , e 
Stabili de’ Gefuiti elidenti nelle Indie ; mentre fe 
non viene a Spagna altro , che il neceflario rer Te 
cole enunciate , e quello , che fi confuma in quei. 
Regni, è relativo alli obblighi delle Provincie de’ me- 
deiimi * Regni per efeguire il proprio Iftituto , re 
viene per necefTariar confeguenza , che tutti ficonfu- 
rnino nella converfione delle Anime, nell aumenta- 
re le Milìio ni già fondate, nel fondarne altre nuo* 
ve e nel moderato mantenimento de’ fuoi indivi^ 
dui* e nel Culto Divino delle fueChiefe» Per qual 
ragione dunque può quella Religione meritar ciò % 
che le viene imputato, benché folle certo ilva.oie, 
che fi finge delle fue Poffeflìoni, e rendite, e fi vuol 
far paffàre falfamente per ufurpatrice delle Decime > 

In fequela del falfo fuppofio delle molte Poffeffio- 
ni e Stabili , che và acquiftando la Compagnia » 
prebende il Memoriale , che fi proibifchino i nuovi 
acquifti , quali dice edere proibiti a’ Regolati dalle 
Leggi delle Indie, e da replicati Ordini. In quello 
rifletta VoftraMaeilà alla mancanza di fincenta nell 

E’ vero, che alle ifianze della Chiefa del Medi- 
co fi fpedì un’Ordine proibitivo nel IJ7*« P er ” 
che fi tace, che il riferito Ordine fu con un altro 
rivocato rei ijU .? Perchè fi occulta, che dopo e f- 


' Digitized by G< 



. . *49 

fetfi per d ue volte efaminaca la cofa gel Regio Con- 
figlio, fi pronunciò una Sentenza a favore delle Re* 
ligioni , che ottennero l’Elecutoria ? Perchè non fi 
dice, che per quante Manze rinnovafiero in divertì 
tempi le Sante Chiefe, domandando l’oflervanza del 
citato Ordine del IJ7 6 . non ottennero altro , cheyra 
nuova Revocatoria contenuta ne’ Decreti del Remo 
Contiglio delli 16. Marzo , e 2JI. Novembre ? 
Se il (uppoflo Procuratore delle Cliiefe folle anima- 
to da un vero zelo , ed amore agl’ intereffì di quel- 
le, procOrarebbe lenza dubbio promuovere agli acqui- 
ci della Compagnia , come utili alle medefime , per. 
che l’elperienza ha infegnato , che non avendo iGe- 
fuiti altri emolumenti di foddisfare alle loro fpefe , 
procurano di coltivar meglio che poffono le loro Pol- 
feffioni , e che produchino frutti declinabili quelle 
Terre, che prima incolte, appena producévano frut- 
to. In fatti le Chiefe più povere dell’America , e 
perqiò più gravofe al Regio Erario di Voftra Mac- 
ità fono quelle di Pprto Ricco, Santa-Marta , Ni- 
caragua, Camayagua, ove non lonoCollegj, nèPof* 
felììoni de’ Gefuiti . 

Sarebbe cofa molto molefla l’andar confutando ciò , 
che francamente dice nel Memoriale , che la Mae- 
ftà Cattolica ha ricompenlate le fatichi della Com- 
pagnia con dotazioni confiderabili di Cafe, ediCol- 
iegj, effendo indubitato, che in tutta l’America non 
v è Cafa, nè Collegio fondato con Regia dotazio- 
ne. Non poffo però dilfimuJare , quanto falfamente 
fupponga l’Autore del Memoriale, che la grazia del- 
la Cedola Reale del 1750. fi debba all* inoperabile 
mediazione del P. Ravago, effondo certo, che non 
fu mai pofiìbile muovere quello Padre a fare la mi- 
nima Manza sù quello particolare, e Pifìeffo face- 
va in ogn’altro affare, ia cui entrava qualche inte- 
reffe della fua Religione , e fidamente dille il fuo 
fentimento 'interrogato dal Sovrano . Da tutto que* 
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fio l>en fi conofce , sù qfiali rovinofi fondamenti è 
appoggiato il Memórale- 

Ne^pa.’e può niiimularfi la gra-è , e falfa ingiu- 
ria, che fi fa a la Compagnia ne! Memoriale , in cui 
fono toccai;, co a e (pergiuri i Rei -gioii della mede- 
fmia cen quelle parole. Li Superiori della Compa- 
gnia, e gii A’tnuuniftratori delle lue Pofieflìoni , ed 
eftetti nelle loro Relazioni giurale, e r-el pagamen- 
to delle Decime , non fi unifoimavano alla verna di 
quello , whe raccoglievano , e di ciò che dovevano 
pagare. Quanto' fia faifa quella 'calunnia lo dicono 
gli Atti, da’ quali enfia 3 che iGefuiti dopo le Sen- 
tenze, colle quali furono condannate le Religioni al 
pagamento delle Decime, pagarono tempre per con- 
venzioni , che fi facevano tra la Santa Chiefa , è i 
Provinciali, ed è cola chiara, che oflerva religiòfa- 
tnentd il giuramento, che paga, e giura d’aver pa- 
gato recOndo la Convenzione,. 

E’ vero, che nel 1755, la CMefa del Medico ri- 
cusò d’entrare in nuova concordia, e per mezzo de' 
Giudici Amrrtinifliatori delle Decime, detti volgar- 
mente Hazedores diè principio a certe informazioni \ 
clandeftme, e fraudolenti prete da Teftimonj appaf- 
lionati , ed intimoriti con minaccie, intentando pro- 
vare, che nelle PclTeflioni, , ed effetti de’ Gefuiti lì 
defraudava una quantità di Decime. Quelli Atti lì 
fecero lenza] citar la parte , e lenza voler comuni- 
care le informazioni fegrete , e rèi fino del 1734. 
parendo loro , che tutto folfe ben provato , i fud* 
detti Giudici ordinarono agli Amminiftratori Gefui- 
ti , che dichiarartero con giuramento, e lotto pena 
di (comunica la quantità de frutti cavati dalle Po(- 
fertìoni, e loro Stabili. Loro non frffragò la legit- 
tima feufa, di non poter giurare fecondo il Joro Ult- 
imo , lenza licenza de’ Supeiiori • Futopo dichiarati 
pubblici {comunicati , e li oidinò lotto la fleffa pe- 
na, che nertuno gli vendeffe Pane , Carne, nè ve- 
•« run 1 


gr *■ — A 



• / ». 


k r 


<: . ' ... I 

• r 1 • » 

r . . 151 

run’ altra alimenta neceflario alla vita umana, con 
filtri vilipend), e flrapazzi, che parimente tifulcano 
dagli Atti*., • 

Giurarono i Superiori , ed Amminiflratori con ve- 
rità , che avevano pagate le Decime , che doveva- 
no, perfuaG , che non dovevano pagarle dei predj 
detti volgarmente Novales , perchè fapevano benif- 
fimo , che eflfendo quelli Novale s de’ -Regolari , de 
jure non Tono decifrabili , fecondo la Dottrina de 
Dottori ,. e fecondo le deci (ioni della Rota , Capito- 
teli del Tello , Leggi del Regno , e perchè così lo 
dichiarò il Sapremo Configlio delle Indie con fua 
Sentenza in data de io. Novembre 1677. dicendo* 
che ivG’efuiti non dovevano pagar la Decima de’ lo- 
ro Predj Novali, nè di quelli deflinati per il pafeo- 
lo de’ Beftiami necefìarj al loro foflentamento , e \ 
che quelli non fi comprendevano nelle Sentente del- 
lo fìefiò Configlio pronunziate negli anni 1657. 
e 1657» nelle quali furono obbligati a pagare la De- 
cima di tutti li loro Predj, e cole declinabili. 

Al contrario, i Guidici Àmmìniftratori nell’infor- 
mazione de’ frutti ricavati dalle Pofieflìo^ii , e Stabi- 
li, comprefero anche quelli dei Predj Novali * e di 
altri deflinati al pafcolo de’Befliami neceflàrj al fo- , 
(lentamente , e fiocome le Decime antecedentemen- 
te elatte non corrifpondevano a tutto il cumulo di 
quelli frutti, dichiararono efifer falfe Prelazioni giu- 
rate, e cotl’ajutq. Secolare che pretto il Vice Re 
( che in quel tempo era il Rev. Arcivefecvo, parte 
ugualmente intereflata nelle Decime ) aprirono li 
Granari, e da loro Ceffi fi prefero le Decime della 
miglior qualità de’ grani ivi 'elidenti , ed oltre all* 
intiera Decima , anche de’ frutti de’ Predj Novali, 
portarono via più di 82x6. pezze, conforme appari- 
le da una relazione giurata»' 

Quelle violenti ellorfioni, e fcandali cagionati da 
Giudici Am mi nitratori , e non quelli , che dice il 
Memoriale, diedero motivo, che ii Procuratore del- „ 
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le Indie nel 17;^. éfficacernente reclamaflb, acciò fi 
determinane laCaula pendente in feconda Iftar>2a , la 
quale mai terminò , benché per varj anni ad iflan- 
za della Compagnia follerò (late citate le Chiefe , 
perchè quelle benché citate mai comparvero, poiché 
trovandoli bene coll’efecutoria non volevano arrif- 
chiare il portello , qhe avevano prefo , nè éfporfi al- 
la reltituzione delle Decime percepite . 

Citate leChiele nel detto Anno 1756. nel leguen- 
te 1757. il Vice Re per mezzo di un Regio Ordine 
riguardante le vacanze fi dichiarò Padrone delle De- 
cime delle Indie, con pieno, afloluto, e irrevocabil 
Dominio in virtù della Bolla di Aleffandro VI. e 
con quella credette indubitatamente il Procuratore 
de’Gefuiti, che le Chiefe già non follerò parte, ma 
bensì fidamente la Maefìà Cattolica per il prolegui- 
mento del detto ricorfo. > 

In fequela di quello Dominio, e perchè le Chic- 
le ripugnavano di dare i documenti , che loro veni- 
vano richiefti , per ricorrere al Reai Configlio , ve- 
dendo il Procuratore i fuoi Religiofi combattuti , e 
che l’eftorfioni , e fcandali non celiavano , ricorfe 
alla Real v Perlona , chiedendole rifpettolamente il 
Reai permeilo, o di profeguire il ricorfo pendente, 
benché le Chiefe non comnarififero , o che la Mae- 
(là Sua fi degnafle rifolvere da sè Bella , e troncare 
6i lunga lite » 

Sua Maefià come amantifiimo della Giutozia , ed 
equità fece elaminare la detta Supplica dai più ret- 
ti Minifirt , i quali giudicarono , che Sua Maefià 
poteva fenza intervento delle Chiefe terminare que- 
llo negozio, ed efpofero le ragioni, per cui veniva- 
no indotti a formare tal giudizio. In fequela di que- 
lla determinazione , che non fu d’tin Miniltro foio , 
ma bensì di varj difappaflìonati , e non indotti , o 
litigati da’Geluiti, i quali neppure feppero, quali fof- 
fero i detonati; l’equità di Sua Màellà deputò unà 
feconda Congregazione, ad effetto, che avendofi in 
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ifcó’hfi deràiiotìé le ragìotii , ed i meriti della Compa- 
gnia confultafléto , e rifolvedero la quota , che do- 
veva pagare, e convennero, che doveva edere l’uno 
per trenta. ■ ■ ‘ 1 • 1 . . 

Tutto ciò fi effettuò trovandoli in Madrid D. Gio: 
del Viilar Procuratore delleOhiefe, al quale febbe- 
'He fù ordinato, che fi trattenere nelFerrol , e con- 
fegnade le fue Procure per .efaminare fe veniva (co. 
me li lòfpettava) a lupplicare , che fi rivocalle 1* 
Ordine delle Vacanze; fubito, che fi verificò, che 
le fue pretenfioni erano dirette contro i.Geluiti, gli 
fu data licenza » che profeguilfe il luo viaggio alla 
Corte , dove ( Cohtro quello , che fi fuppone dalla 
parìe contraria ) (lette alcuni meli prima che lifpe- 
dide la Regia Cedola di trapazione, e prefentò un 
Memoriale opponendofi alla medefima. Ma lìccome 
S. M. era ben perfuafa, ch’era runico Padrone del- 
le Decime y e che le Chiele ncn èrano parte per 
poter impedire la detta rifoluzione , come nonft’era- 
no date per opporli al Decreto riguardante le va- 
canze , fi rigettò la fua illanza , come illegale, e 
contraria al Dominio-incontraftabile di Sua Maeftà 
con totale independeoza delle Chiefe per difporre 
delle Decime a fuo Reai gradimento, lalciando ad 
«de una dote (ufficiente. - 

Pare , che le Sante Chiefe reftadero fin d’ allora 
quiete, e tranquille, poiché non fi fa , che abbiano 
data Procura, o Iftruzione per rinnovare quefia Illan- 
za, perfuafe lenza dubbio di non poterli opporre al /a 
iuddetta Regia determinazione ,.fenza che impugni- 
no l adoluto, e indipendente Dominio Reale. Cre- 
ilo fa il loro pnetefo Procuratore nel Memoriale. 
Perchè il ripetere tante volte , che le Chiefe fono 
cedionarie , e donatane delle Decime , non è pre- 
tendere, che la Maeftà Vodra colla donazione ( ch’è 
traslazione di Dominio ) li fpogliò di quella , che 
aveva sù le Decime, e Io trasferì alle Chiefe. Af- 
ierifca con temerità , che non vi è legge , nè auto- 
♦ ' rità. 
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rità, nè ragione, per cui Sua Maeflà poteflfe fen- 
za intervento delle Chiefe troncare , terminare , o 
far grazia della parte delle Decime, che competono 
a’ Gefuiti; ma non è qtielto negate, che la Maeftà 
Voltra ha affoluto Padrone di quelle ? No 1 è pro- 
prio del Patrone il poter difporre a fuo arbitrio del- 
le cofe? Se fi concede al Procuratore, che lenza in- 
tervento delle Ghiefe S. M. non. potè fare la riferi- 
ta tranfazione, nè conceder grazia , non gli parrà d’a- 
vere un forte argomento per. provare , che V. M. 
nè pure può applicarli le vacanze nelle quali erano 
tanto interefTate le Chiefe , che per due Secoli le 
godettero? E le non fi può dubitare, che S. M. po- 
tè privare 'Je Chiefe delle Vacanze fenza citarle , 
nè udirle , perchè non erano parte , neppure fi potrà 
dubitare , che la M. V. come Padrone artokito pud 
applicare le Decime a chi gli pare colla condizione 
però , che le Chiefe abbiano la congrua fufficiente . 

Quell’ afloluto, e indipendente Dominio fu il po- 
tentiflìmo fondamento per cui i retti, e favj Mini- 
Uri rarprefentarono a S. M. a far la Regia determi- 
nazione contenuta nel Decreto del 1750. Nè dubi- 
tarono chiamarla rigorofa tranfazione , perchè parve 
loro, che lenza la minima letiòne del Regio Demi- 
nio la Compagnia aveva «finto per non pagar Je De- 
cime, autorizzato col titolo legittimo, cheforamini- 
flra la buona fede , e il portello per più di 40. an- 
ni, il quale fi fondò fenza dubbio nella Regia gra- 
zia , che il Monarca D. Filippo li. fece alla Com^ 
pagnia delle Decime, quando nell’ inviarla alle In- 
die, ordinò, che le fe facertero godere tutti i Pri- 
vilegi > che godeva in Europa , e nella Regia Ce- 
dola de’ 27. Gennaro del 1572. colla quale fi ordi- 
na, che fi ortervi nelle Indie la Bolla di S. Pio V* 
fpedita lotto il dì ij. Maggio 1577. qual Bolla ren- 
de efente la Compagnia dai pagamento delle Deci- 
me, e nel Regio exequatur del Configlio dato alla 
Bella di Gregorio XIII. che contiene la fieffa elen- 
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TÌone » e deroga al Capitolo Nup?r de Decimi * , e fi- 
nalmente fi confermò il detto poflefTo colle Senten- 
ze di villa, e rivilla, cioè dopo il doppio efame del- 
la Caufa , che ottenne la 'Compagnia nel Tribuna-f 
le del Meffico , le quali per non efierfi interpofta la 
fuddetta appellazione , fatarono in autorità di cofa 
giudicara . 

Qpefti , e molti altri efficaci motivi rapprefentò 
quel dotto Conile lio a S. M. la di cui copia è qui 
ancella , nè credette , che dubitaflero la forza di 
elfi , le Sentenze di villa y e rivilla, con cui il li- 
premo Conliglio delle Indie condannò Je Religioni 
al pagamento delle Decime , perchè ( parlando con 
rifpetto dovuto ) le con lìd era ranno notoriamente 
nulle , si per l'elTenziale difetto di Citazione , sì 
per efTerfn pronunciate contro le riferite Sentenze 
del Meffico, contro le quali fecondo la difpofizione 
delle Leggi non è lecito reclamare . Molto meno 
furono di oliacelo a* fuddetti Conliglieri le Bolle di 
Leone XI. e di Urbano Vili. ( che falfamente li 
alierifce nel Memoriale , aver derogato ai Privilegi 
della Compagnia ) perchè riconobbero, che le cita- 
te Bollò non f» llendevano all'America ; dal che li 
defunte una convincente prova , che la Chiefa del 
Meffico pretefe , e non confeguì per mezzo del Ca- 
nonico Guerra tuo Procuratore, che il Pontefice im- 
ponete alla Compagnia , che nelle nuove Spagne lì 
olTervalTero le riferite Bolle, che obbligavano al pa- 
gamento della mezza Decima. Oltre di che la Bolla 
di Leone XI. fu rivocata da altra di Gregorio XV. 
e lo llefifo Urbano Vili, ordinò alle Chiefe di Ca- 
fliglia, e Leone (che impetrarono le riferite Bolle) 
che fi concordafiero dentro il termine di un’anno , 
in altro cafo la Compagnia reflafle libera come pri- 
ma dal pagamento della Decima. 

Quelle , ed altre ragioni parvero a Conliglieri sì 
forti a fofienere il Jus della Compagnia , che non 
. ■ dubi- 
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dubitarónò proporre a S. M. ché poteva farli la tràa* 
fazione . 

Sopra tutto Signora V. M. è Padrone delle De* 
cime, e fia o trapazióne , o pura grazia quella, che 
la Maelfà del Re Ferdinando fi degnò fare alla Com- 
pagnia nel Regio Decreto del .1750. il nuovo Pro- 
curatore delle Indie ha ripolla la fua fiducia nella 
benignità , e clemenza della Maeftà Voftra dacuifpe- 
ra , che ftando in fuò arbitrio difporre delle Decime, 
come di cofa propria, fi degnerà confermare la gra- 
zia ( fe tale deve dirli) che gli auguftiftìmi Predecef* 
fori di Voftra Maeftà , e fpecialmente il Monarca 
D. Ferdinando VI- fece alla Compagnia di una par- 
te delle Decime * Per quella ragione volle il beni- 
gniamo Monarca , che fi avellerò in confideraz?one 
i meriti , e lervigj della Compagnia , e non du- 
bita il Supplicante Procuratore che anche la Maeftà 
Voftra fi degnerà accenderfi per la conferma della 
fletta grazia. Le centinaia di leghe di Terra, che i 
Gefuiti con loro Pudori hànnó unite a voftri Dominj 
fono moltiftìme, e più fono Je migliaja di Anime, 
che fpargendo il proprio fangue hanno acquisiate a 
Crifto, e alla Voftra Corona , come Io dimollrano 
autentici documenti . La Compagnia non acquillò 
quelli meriti con altro fine , che quello di iervire 
a Dio, e a Voftra Maeftà , nè penfava di allargarfi . 
Non merita però riprenfionè , che ne faccia men- 
zione , quando le circoftanze l’obbligano , e quan- 
do lo fletto Sovrano ordina , che fi abbiano in con* 
Adorazione. E fe i Voftri Augultiftìmi Predecettori 
rimunerarono le fatiche di quelli , che prellarono 
aiuto alla Conquifta concedendo loro ripàrtitamente 
Commeode, Terre , e altre grazie ,* fpera la Com- 
pagnia che farà actefo il di lei doppio merito di 
conquiftare, ed ifcruire gl’infedeli, {gravando in ciò 
la cofcienza di Voftra Maeftà principalmente, quan- 
do la rimunerazione deve unitamente fervire per 
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foflentare alcuni altri Operar), che s’impieghino 
rei continuare la fteffa conquilta fpi rituale , e tem- 
porale . '•••«» • • ... 

Pertanro il detto Procuratore fupplica la Maeftà 
Voftra che fi degni ordinare , che fi rigetti la pre- 
tenfione di quello, che fi afTerifce Procuratore delle 
Chiefe, come r intentata da chi non è Parte, e con- 
fermare la tranfazione, convenzione, o grazia con- 
tenuta nella detta Cedola del 1750. come ancora, 
t:he prout de ju re f»a la Compagnia udita nella lite 
intentatale dalla S. Chiefa del Chiie, pretendendo, 
che fi dichiari non eflere in quella comprefe le Poi* 
fefioni, che i fuoi Collegj danno in affitto a parti- 
colari , conforme ha richiefto , é pende nel Confi- 
gl io . Grazia , che fpera dalla manifelta Clemenza 
defila Maeftà Voftra. 

' - lllufirijjtmo Signore, , , 

, m 

L ’Attefiato mio in favpre della verità a me nota, 
e della innocenza de’ PP. della Compagnia di 
Gesù coaofciuta da me in tutti i diverfi paefi , do- 
ve ho viaggiato per tanti anni ha fatto a V. Sig. 
Illuflrifs. creder di me che io Ga e fìnceio, e prati- 
co baftevolmentc per illuminarla del vero intorbo le 
ricchezze de’PP. Gefuiti nel Meffico, fopra le qua- 
li mena tanto remore il celebre Rifiretto de i quat- 
tordici quinterni ultimamente pubblicato, e non me- 
no fopra qualche altro capo di accufa riguardante i 
medefimi Padri. Io alla libera dirò quello che lo, e 
praticando ho con ficurezza conofciuto, non Colo per 
fare a Lei cofa grata, ma per foddisfar tutto inlìe- 
me anche in quella occafione alla verità, alla giu- 
flizia, e alla gratitudine. 

Noi crederà V, Sig. Illuflrifs., e forfè meno Io 
crederanno altri; e pure è così. 1 Gefuiti del Mef- 
fico tanto non fono ìicchiffimi , come fi (appongo- 
no, che anzi fono piuttoflo poveri, ei hanno di 
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mólti debiti, non ottanti le generofe limoline , cbé 
talvolta ricevono da i Benefattori , maggior ellcndo 
la fpefa del mantenimento loro, e delle loro Ma- 
ttoni , che il frutto di tutte le entrate da lor godu- 
te. Noi crederà V. Sig. Illuflrife. , ripeto, in Con- 
fronto delPimmenfo numero di mandre, e greggie, 
e dell’immenfa ettenfione jdi poderi, che nel riftrec* 
to ad efsi vengono attribuiti . Io non ho veramente 
numerato il befliame potteduto da \ Gefuiti, nè fo- 
no flato a vifitar le lor tenute. Ottervo .però, che 
nella Carta flampata nel tiflretto de’ quattordici quin* 
terni vi fono molte poffefsioni, dalle quali non fi 
nota raccolto un grano folo, un utile miferabile , uri 
quattrinello. Per veder quello non mi occorreva far 
lunghi viaggi. Vegga la Carta, e bada. Ottervo 
però, che nel Memoriale del Padre Procuratore dell* 
Indie al Regnante Cattolico Sovrano Carlo III. in 
rifpofta a quello delle Chiefe del Mettìco fi dice, 
che di quelle Poffettìoni ventiquattro fono ideali, , e 
chimeriche, e pariménti tredici altre porzioni di ter- 
ra colà chiamate Rancho* ; e però le elìbilce in re- 
galo à chi fe ne volette arricchire, e. tanto più che 
il può fare fehzachè la Compagnia perda un fofdo : 
e innoltre che alcuni Rancho* , Poffettìoni piccole, fi 
fanno pattare per tenute di confiderazionei e finalmente 
che alcune delle vere Poffettìoni fono principalmen- 
te deftinate al mantenimento degli Indiani. Se tut- 
to quefto è vera, quella Carta fi potea far più ma- 
neggevole con farla, più piccola. Ma di quefcé par- 
ticolarità non fono informato. So però, che quan- 
tunque le Poffeflioni loro non fiano di ottanta , e 
cento Leghe, come fi riferifce dai quinterni, fe pu- 
re non è errore di (lampa, o piccola aggiunta di ua 
zero fatta gratis dalCopilta; fono però grandi tre, 
e quattro , e anche fei Leghe . So , che il numero 
de’ loro animali di diverfi generi è molto grande. 
In America anche le altre Religioni , anzi i Cava-” 
lieri di mediocre fortuna hanno tenute grandiflimè» 

Ma' 
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Ma non bafta aver molta terra , e molto befuamd 
per effèr ricco; bisogna phei prodotti fian grandi . Or 
fappia V. Sé lilultrilfi. quanto ai Befiiami , che nel 
Medico nelle Capre,, e nelle Pecore il frutto prin- 
, tipale è il graffo che le ne cava da farrte (evo la 
pelle vai pochiflimo, e il 'redo niente. Dei Buoi la 
pelle è quafi l’unico prodotto, non ulandofi la Car- 
ne, che a farne certe come corde di Carne af- 
famata, cofa di pochitììmo [conto, e di uguale va- 
lore. A fare con tali prodotti un capo di entrata 
ben groflo ci vogliono Armenti immenli . Io ltefso 
ho conofciuto in Tecuacan Regno del Meffico un 
Prete, che pofTedea quali quarantamila capi di be- 
ffarne; e non p^r quefco era riputato Uomo ricco. 
Aggiunga , che fe i beffami ivi vagliano pochiffi* 
mo, non fi polfono lenza graviffima fpefa portare al- 
trove a venderli ; e molti generi necefiar} alla vita 
coftano ivi per contrario dieci volte più, che nella 
noftra Europa. Ma qui veggo beniffimo, che ci vor- 
rebbe una lunga Lettera a far meglio conofcere que- 
lla verità a quelli , che non fono pratici di quei 
Paefi . Per non allungarmi ' troppo , e nondimeno ca- 
pacitare i non informati, efporrò un fatto vero , di 
cui fui io teftimonio in Manila, Paefe hon già po- 
fto nell’America, ma nell’ Alia, e molto abitato, e 
coltole non molto lontano dai popolàtiisimi Impé- 
- della China, e del Giappone, con cui poter com- 
merciare. Ivi è il Collegio Reale, e Pontili-zio, nel 
qual fono mantenuti trentafei Alunni fenza pagare, 
tra i quali fono fiato anch’io, e gli altri Convitto- 
ri pagano feflanta Filippi per ciafcuno . Vero è che 
effondo grandemente incarito il vitto fi pentava a 
crefcere la dozzina fino a cento. Tutti veftivamo dt 
Seta rofla, efTendo ivi la Seta di poco prezzo, etal’è 
l’ufo dell’abito de’ Convittori . Chi non è informato 
'fi crederà , che effondo ivi il cofto del mantenimen- 
to poco diverfo da quello di un Convittore in que* 
Ite parti, tutto il refto fia anche fimile; e però che 
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quella quantità di Terreni , e di Animali , che qui 
fi uttarebbe il bifognevole ad tra dato numero di Con- 
vittori, baiti anche in Manila. Or fappia V. S. Il* 
luftrifs. che le cofe nelle Filippine , e in America 
van molto diverfamente . Ha il Collegio fuddetto di , 
Manila una tenuta sì grande, che i Buoi in effa fi 
• dicono fenza numero, e certo faran varie migliara. 
Ma che? Il frutto neè fcarfifsimo, perchè que’Buoi 
fono all’arbitrio di chi li vuole : ognuno ne può arv 
dare alla caccia , e non vi fi fa conto appena d’ al- 
, tro, che delle lingue , e in fatti i naviganti fe ne 
provvedono da sè a lor piacere. Nè torna conto, 
nè è pofsibile il fare altrimenti. Ciò non parpof i- 
bile ad uno, che non abbia pratica d’altro , che del- 
1 le cofe di Europa. Ma pure in Europa fieffa ponia- 
mo , che un Veneziano avelie una iimil tenuta in 
Morea, ma non fofse colà comodo alcuno di Bar- 
che , nè Commercio per terra , onde trafportare i 
prodotti , e venderli , o fe vi folle , trovaffe che al 
fin del conto la fpefa folle maggior dell’entrata : 
quanto pregierebbe egli quefta sì gran Poffefsione? Io 
credo certo, che la cambierebbe ben volentieri con 
un Orto mediocre dentro la Capitale. I Padri in 
fatti del nominato Collegio io.sò, che avrebbero ven- 
duta ben volentieri quella immenfa lor Poflefsione , 
fe ne avellerò trovato un compratore ; ma niun fe 
ne cura, e non fe ne curano nemmen efsi ’, e per- 
chè lor non reca verun utile , la tengono quafi ab- 
bandonata. Ecco dove vanno a parare tante ricchez*- 
ze. Ma a conofcere quefta verità bifogna avere dell’ 
Indie idee troppo diverfe da quelle che fi hanno da 
chi non conofee altro mondo, che Je parti più colte 
d’Europa. Quefti non intende ugualmente , come 
fìano in America sì diffìcili i rrafporti , perchè qui 
fono al contrario lacilifsimi . Ma perchè? Perchè 
non sà che ivi i trafporti non fi fanno in altro che 
inCanoas, Barche formate del tronco di un albero, 
tutte di un pezzo , e fcayate a forza di fuoco , alle 
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quali lateralmente fi attaccano due lunghiflìme can- 
ne ad impedire che non fi rovescino facilmente? la 
navigazione in quelli Canoas è difficilifsima, e lun- 
ghifsima, e poi fono legni da piccoli trafporti . In 
altre parti fonovi dei Canoas veloci* e a lemi; ma 
oltre all efier piccoli , e pericolofi, fonovi anche le 
infeftazioni de’.Corfari Indiani. Ma qui pure io mi * 
avveggo , che una breve lettera non balta a dare la . . 1 

dovuta idea delle cole di America. Il poco non di- 
meno da me fin qui detto potrà a V. S. Illuftrifs. 
ballare a rilevare quante fieno le vere ricchezze de' 

G'efuiti in que’paelì> quando anche non fofiTe corfo 
ne’ computi recaci dal Rifiretto de’ 14. Quinterni , 
come £er altro fon perfuafo , qualche errore di 
flampa. 

Diciamo una parola ancor delle Decime , giacché 
V. S. IUuftrifs. me ne interroga. Secondo il Riftret- 
to i Gefuiti ne lono gli ufurpatori ; fecondo la veri- 
tà , nè i Gefuiti, nè altre Religioni , nè le Chiefe 
ne fono padroni. L’unico Padrone ne’ Tuoi paefi di 
quelle parti è il Re di Spagna , efsendo quelle Re- 
gioni terre di conquifta . Il Re le ha però diltribui- 
te al mantenimento delle Chiefe Cattedrali , e alle- 
Religioni diverfe, che ivi fono, e non ai foli Gefui- 
ti . Ognuno gode la fua porzione: ma niuno può ri- 
correre al Re per ottenere a titolo di giufcizia le 
Decime che altri gode per regio benefizio. Se i Ge- 
fuiti ne hanno una parte data loro dal Re , a cui 
appartengono tutte, perchè fe ne hanno a chiamare 
ufurpatori ? Non poteva forfè il Re farne parte ai 
Gefqiti? E quelle che i Gefuiti dovean pagare, non 
le han forfè pagate ? Lo confefta lo ftefto Riftretta 
di una fomma ben grolla da lor pagata alle Chiefe. 

Ma non han pagato quanto le Chiefe pretendevano 
a sè dovuto, mi li dirà. Io lo accordo. Ma doman- 
do ancora , le quel più , che pretendeva!! , e pre- » „ 
tendefi dalle Chiefe del Medico , fi pretenda a ra- 
gione ; akrimenti i Gefuiti han fatto bene a non 
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t pagarlo. Prima adunque di condannarli , bifogna 1 ?* 
quidar quello punto, le Ciano, o no tenuti a pagare 
quel taato che è in quiflione. E intorno a cip pa- 
re, che non polla ornai quiftionarfi, confettandoli nel 
rillretto, che hanno avuto Decreto favorevole a lo- # 
ro dal Re Ferdinando VI. in dat*. de' 9. Giugno 
1750. Se la Sentenza è llat^ per i Gefuiti ( e non 
già furrettizia per maneggio del Confelìore, ma* 
maturata in fegreti , lunghi, e replicati efamidiper- 
lone gravilfime , ed imparziali per ordine del Re 
Hello ) crederò che non lìa così chiaro , cfie"i Gè-* 
fuiti liano ul'urpatori. Ma intorno a quello non ho 
cognizione baftevole da quanto ho potuto conofcer 
io Hello, e di ciò che non sò accertatanfente , non 
voglio parlare. Due cole però Dn certe, che in que’ 
Paefi i Canonicati fono molto pingui , e le preben- 
de minori a proporzione , e montano quelli a più 
migliaja di Pezze per ciafcheduno , e quello 1 ,’ho in- 
telo, e conofciuto io fletto; onde non pare , che le 
Chiefe iìano povere , nè vicine ad impoverire , per 
mancanza di entrate. L’altra che farà fempre molto 
inverilimile , che i Gefuiti vogliao appropriarli l’al- 
trui, e quanto a me noi crederò jirai , sì perchè li 
conofco y ed ho intimamente _ praticaci tanti anni i 
e gli ho veduti trarli di bocca il proprio per darlo 
ad altrui , e llentare per sè affin di provvedere alle 
altrui indigenze : sì perchè potrebbero avere lecita- 
mente molto più di quello che hanno, e noi voglio- 
no. Chi può acquiflare fenza fatica, lenza colpa, e 
f fenza feandalo un gran teforo , farà mai verifimile 
che r.ol voglia per acquilìarne un altro certamente 
minore con mille litigj, e inquietudini , don mille 
rimorlì , e misfatti, e con lo feandalo univerfale, e 
con un’infamia indelebile? Io noi crederò mai , nè 
parmi , che Uomo ragionevole il poffa credere , an- 
zi fofpettare. Ora i Gefuiti rinunziano in ciafcun 
giorno dell’anno mille groffi Filippi, che potrebbe- 
ro acquiftare ogni giorno lecitamente," folocheavef- 
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lóro accettata la difpenfa loro fpontanemente elibus 
da più d’un Papa di pigliar limofina per le loro 
Mette ; e ciò lenza fatica nettuna, perchè le Mette 
le dicono, benché non prendano la limofina *. fenza 
colpa , perchè dilpenfati in quella pane del lorolan- 
tolftituto; e pet la medefin'ia ragione lenza frauda- 
lo, anzi pure con lode , per li motivi, onde i Papi 
offerirono tale difpenfa , ed erano i tanto frequenti 
ricorfi a Roma per debiti di Mefle non celebrate, e 
1* ficurezza dell’adempimento efatto alle loro obbli- 
gazioni , che darebbero i Gefuiti » Nondimeno non 
hanno ceduto ad una tentazione si forte in un pun- 
to, che fi vuole il loro debole , anzi l’anima della 
loro anima, l’ultimo fine della Iota politica , l’in- 
cereffe ; e ciò a folo fine di non derogare benché 
per legìttimo modo al fanto loro Illituto . Politile che 
quelli frcUpolofi fino a rinunziare pretto a quattro- 
cento mila Scudi all’anno, che potrebbero goderli 
in fanta pace , come fa tutto il Clero , e tutte le 
altre. Religioni a proporzione del loro numero, in- 
fidiattero poi le Decime alle Chiefe , le eredità ai 
lcgittimi Eredi ec. Ho detto pretto a quattrocento 
mila Scudi: Potea dire più di fettecento mila. Ecco 
il perchè » Sono i Gefuiti in tutti da 12600. e tra 
quelli 11500. incirca fono Sacerdoti . Un folo paolo, 
una fola lira Veneziana , che a ciafcheduno fi dia 
per giorno per la fu a Metta , fa più di mille Filippi • 
Ma quanti lono i paeiì , dove la limofina ordinaria 
Crefce di molto più , e nell’ Indie Ipecialmente etta" 
è grotììfsima ; onde computando tutto infieme , poco 
faremmo lungi dal vero attribuendo a ciafcuna Mef- 
fa poco men di due lire. Non fono quelli lettere n- 
to , e. più mila leudi annui rinunziati dai Gefuiti al 
Clero , che ne rimane beneficato pel loro difinte- 
reffe? Avrei che aggiugnere di grazioli cafi avvenu- 
ti a que’ Sacerdoti Secolari , che frequentando le 
Chiefe dèlia Compagnia colla celebrazione delle lor 
Mette , hanno avuto non rare più lenfibili ripruove 

Li di 



di quanto vantaggioso fìa a loro il difinterefle de* 
G'efuiti tu quello punto. Ma io mi fono già dilfuto 
olire a quanto penfava fulla interrogazione fat- 
tami da V. S. Illultrifs. intorno alle Decime . Non 
faprei che aggiugnere direttamente intorno a ciò, co- 
me ho detto , perchè non ho fufficienti notizie in 
quella materia ; e però mi conviene rimetterla al 
citato Memoriale del P. Procuratore dell’ Indie, che 
io ho già unito al mio Atteftato. 

Vengo ora a farle rilpolla fulla Carta Geografica 
del Paraguai , che come cofa geloGffima, e feg:etif- 
dma , e però occultata ne* fegreti lor Gabinetti, dai 
Geluiti, trovata pur finalmente, s’è riprodotta alle 
llampe per far cader qualche femplice a comperarla., 
a cariffimo prezzo . E di tali buone creature , che 
l’han comprata ve ne loco fiate affai. Povera gen- 
te! Danari perduti! Quella è una Carta rarilfima , 

• e fegretillima ? Ma fe fu incifa in Roma pubblica- 
inerite ( ed io lo sò da pedona ivi alleva pr^fente ). 
e pubblicamente data al Papa , e pubblicamente fe 
ne diftribuirono varie , e varie copie malli marciente ai 
Palatini , e generalmente a tutti i conofcenti del 
Padre Procuratore , che l’aveva fatta incidere : 
Ma fe lo defilo fu allora efeguito in Madrid (otto, 
gli occhi del Re padrone del Paraguai : -Quella è 
una Carta fegreta? Ma che contiene poi effi\ ? Nuli* 
altro che la notizia de’ luoghi , ove i G'efuiti del Pa.- 
raguai hanno le lor Miffioni . Che nuderò può con- 
tenere quella gran Carta, onde tenerla i Gefuiti si 
gelosamente guardata ? Chi noi fa oggimai ? Dirà 
ella: effà contiene la definizione dezi: Stati della lo- 
ro Repubblica . Ma fe fui frontifpizio di un Libra 
ponga un Benedettino , un Domenicano, unFrance- 
fcano una Carta Geografica del Mondo, ed ivi noti 
tutti i divelli Paelì , dove ha la lor Religione Con- 
venti , o Monaderj: anelli mai verrà in capo di di- 
re , o di far credere al Mondo , che quei Religiofi 
li auribuifeano il Domini^ di tutti i Regni da se in 

• i 




Digitizsd Ul Gc 



» 


' • ... . tSf 

quella Catta riferiti? Se tanto balla a fcuoprire nuove 
Repubbliche, gnardinli bene i Principi d’Europa, che 
qualche congiura ordifcono fenza dubbio i Maeftri di 
Polla, giacché Cominciano ad inciderfi CàrteGeogra- 
fiche delle Polle d’Italia , Germania , e Francia» 
Che diremo de’ Matematici , che tante Carte ci pub- 
blicano de’loro viaggi , 6 della fìtuàzione de’ Paefi , 

•e finge dormente de’ Porti di Mare? Vero è che van- 
tano di farlo ad utilità della Nautica; ma non vor- 
rebbero anch’elfi formare una nuova Repubblica? 
Che degli Aftronomi? Elfi fono arrivati col guardo 
lino alla Luna , e ce ne hanno data la definizione. 

E’ da temere affai , che vi fian giunti non meno coll* 
ambizione , e coll’ interelTe , e che abbian pretefo 
di preoccupare il diritto di poflederla un tempo, di* 
vedendone tra lor le porzioni particolari del futuro 
dominio. Il Gefuita Riccioli ne ha preoccupato un 
gran tratto , e farà fenza dubbio la Provincia la pi Ct \ 
fruttifera , il mare più atto alla navigazione j e più 
abbondante di pefea* 

Ma torniamo in terra , e ai Gefuiti . Il celebre 
Cofmogràfo Padre Coronelli dedicò la fua Carta 
della China al Padre Generale de’ Gefuiti , e nella 
breve dedicatoria anch’ella incifa , dille fperarfi , che 
coi fudori di quegli Appollolici Mifiìonarj folle per 
ultimarli l’intera conquida di quel vafliffirrio Im- 
pero. Ecco un nuovo, e grandilfimo acqu ilio tentato 
da’ Gefuiti , una nuova Repubblica. Le Provincie 
de’ Gefuiti in Germania fono delcritte in varie Car- 
ré Geografiche affai facili a trovarli , e contengono 
tutti i Circoli dell’Impero. Ecco i Gefuiti padroni 
per ufurpazione della Germania. Che raccolta inte- 
refiante non farebbe il fare una edizione completa 
di quelle Carte ! Ella ballerebbe a fare feoprire al 
Mondo, che i Gefuiti fe l’hanno tutto ufurpato, ed 
avrebbe più fpaccio, o recherebbe più utilità di tan- 
ti Libri mal ordinati . Ma una fola Carta ballar po- 
trebbe a tutto, e fia quella che vedèfi nel Catalogo 
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delle Provincie e -Cale della Compagnia di Gesù 
itarnpato in Roma dai Komarek nel 1749. il cui fa- 
lò titolo contiene per chi ben lo capilce l’ ufurpazio- 
ne di tutto il Mondo : Societas Jefu per mundum 
unìvtrfum diffufa : vero è che fiegue così : predicai 
Cbrijli Evangeliurn : il che non é ultimazione . 

Finiamola con gli fcherzi . Chi non vede, che co- 
si fatte catte li pubblicano o per comodo de’ viaggi , 
o per notizia della Sroria , o per oflequio de’ Gran- 
di , o per piacer degli amici ? Ne pubbl cano i Ge- 
fuiti , ne pubblicano gli altri Regolari , nè mai fin 
qui le ne è la r .to miftero . Perché la fola Carta del 
Paraguai ha da edere l’argomento di tante chimeriche 
oflervazioni ? Io Tempre avea Ietto, e in Autori per 
/dignità , e per dottrina gravitimi , e non G'efuici , 
che $’è veduta la mano di Dio aliai manlTeifa in 
quello , che la Compagnia di Gesù fin dal fuo na- 
Icere fiali diffufa tanto ; ciò, che a tante a’tre Reli- 
gioni contemporanee non è avvenuto, rimalle effen- 
do a poche Provincie, eCafe riftrette. Se ciò è un 
biafimò, le Religioni Angelica, e Serafica, che Iona 
prefentemente le più llefe , r.e prenderan la difefa. 
Se è una lode > la Compagnia è forfè in ciò la più 
gloriola tra tutte . Ma lode è certamente non dirò 
predo ogni buono , ma predo ogni faggio quefia pro- 
digiofa propagazione della Compagnia fino dai fuoi 
natali , e per tale è ammirata , e commendata da 
' moltiffìmi Autori nonGefuiti, come lo è fiata fem- 
pre delle nominate, e delle più antiche, e fante Re- 
ligioni . Pubblichino pertanto i Gefuiti le Carte del- 
le" loro Provincie, fenza temere dei cavilli degli E- 
moli, o dei libertini , che chiunque non formali P 
idea di loro fui libri di perfone indegne d’ogni fe- 
de o per aperta inimicizia, o per occulto livore \ 
ma lui proprio lineerò efame delle loro operazioni , 
come in tanti anni , c in sì diverfi paefi ho fatto 
io ; quanto gli vedrà più diftefi , e moltiplicati in 
nuovi Regni a divede Millìoni 3 tanto più ringra- 
' ’ ' zierà, 
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zierà, e benedirà Dio Noftro Signore , confiderando 
i loro acquifti, come acquifti fatti alla Santa Fede, 
e alla Chiefai che quello , e non altro è avvenuco;, 
quando in Roma fu pubblicata la prima volta quella 
fletta Carta del Paraguai , che or fi fpaccia per fin 
arcano legreti^ìmo , e mittero profondo d’ iniquità 
fortunatamente feoperto, e venuto in chiara. * 

Qui pongo fine alla prefente , fperando di aver 
foddi$fatto in quanto da me dipendeva a’ fuoi defi- 
der} , e lieto di avere fervito in un tempo , e ai 
miei doveri con lei , e a Dio Noftro Signore con 
atteftare la verità , e difendere la giullizia , e l’in- 
nocenza . Se altro le occorrerà fopra un argomento , 
in cui ferivo ben volentieri , batterà un fuo cenno •• 
E retto, . . . ; , • ■ ^ 
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Dell' lllufirifsitno Sig. 

OD O V I CO BIGO 

Fra gli Agiati Tessa no; 


NI 


SONETTO. 

E Dove il Sol fi parie , e donde viene , 

E dove prejjo a /' agghiacciato polo 
Degna appena talor d' un raggio fo/o 
Quell' afpre balze d'ombra e d'orror piene i 
E dove tanto il fuo fplendor muntene , 

Ch' arfa è la [abbia ^ ed infocato il fittolo: 

\ Cerco la terra e il mar: di [piego il volo 
A le più ftranie e più ripofte arene : 

Loco non è cosi fiolingo e nero , 

Non sì barbara [piaggia e sì feroce , 

Non antro , o bcijco , o monte , o valle , o fiume 
Ove giunto non fia più del penfiero 

De' gran Figli d' Ignazio il piè veloce 
Di vera fede ad apportarvi il lume. 
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A Rbor [acro immortai , di cui mi fura 

V ampiezza il Sol co i gran viaggj fuoi , 
albergo di virtù , Madre d' Eroi , 

D' ogni fpirto gentil delizia e cura: 

Ahi qual fiero deftin qual ria feiagura 

Ti fa [egno all'invidia oggi fra noi ? 

Ahi qual rende mercede a i metti tuoi 
L'ingrato Mondo che virtù non curai 
Da qual antro d' averno è Aletto uficita 
Con cento furie ad isfogar fuo Jdegno 
A far nel tuo bel corpo ampia ferita ? 

Or che pretende il tenebrofo Regno , 

Se non che al tuo cader pur fia sbandita 
La Fe di Cri fio , onde tu fei [oflegno? 

LET- 
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Omnino probabiliwa funt , ja* laceriti dicimus % 
quam qua priores . ^ ingenii celeritas ma- 

jor eft> qua appjfet in refpondendò , Ò* /ww*. 

« ** 

nitatis e/i refponfu ) , Vidanur ( nini quieturi {rif- 
fe > nifi ejjèmus lace/Jìti « „ 

Cicero, de Orar. lib. 2. cap, 56, 
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LETTIERA 

D’ UNA DAMA ITALIANA 

Al Padre Fra N»N, 

AUTORE DELLE STANZE 

INTITOLATE ' v 

L OMBRA ... 

DELLA MARCHESA DI TAVORA 

Alle Dame, e Cittadine d’Italia * 


N On conofciuto vi fi prefenta t M. R. P.Fra 
N. N. il mio carattere , ficcome fconofciu- 
to da principio a me voi ne venifte. Ioho' 
faputo, fen» cercarlo , il voftro nome , an- 
zi ho pur laputo , che da prudenti Maeftrati fiere 
fiato riprefo di quella voftra, dirolla, impertinenza; 
perchè a voi non s’apparteneva punto di venir a 
dottrinare le Dame, e Cittadine d’Italia, le quali , 
o fi òonfelTano ai Gelimi, e per tutte le vollre mil- 
le ciancie non Jafcerebbero di cont'ellarvifi ; o non ti 
fi confettano, e per tutte le vollre efortazioni, e di 
tutti li Frati del Mondo a voi limili, non vilicon- 
felTerebbero , perchè alcuni tra voi , così avete fapu- 
to ben fare, che ogni ellimazione hanno nel mondo 
crifliano irreparabilmente perdutale ancora agli al* 
tri Frati , benché da voi dilìomiglianti ne’ collumi , 
avete fieramente danneggiato. Se voi fiate per in- 
dovinare il mio nome , non sò. Ma fe voi , non 
vergognandovi della benemerenza colle Dame , eCit* 
tadine'Iraliane, il voflro nome aperto pubblicherete, 
\jo allena il mio ben volentieri vi farò attanere. 

Io 
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<Io non fouo Poeta, e perciò non in verfó , mairi 
profa vi rifportdo. Benché riguardando alla malvagi- 
tà de’ vofiri verfi , non mi farebbe punto malagevo- 
le , comunque femmina, e non Poeta , di farne de’ 
fomiglianti , e di meno doloro!! , li quali , fe altro 
non folle, avefTero la convenevol milura , lenza ef- 
fere o troppo lunghi , o troppo brievi , come parec- 
chi fono de’ voftri , fenza che allo Stàmpator nòn 
Genovefe, ma per avventura Veronefe, oViniziano , 
dar fe ne polTa la colpa : Jafciando ora fiar di dire 
le altre magagne infinite de^voftri verfacci , che tan- 
to fentono della Poefia , é del laudefrole verfificato- 
re , quanto voi dello dritto Uomo, e dell’ onefto 
Frate fentite . Di che ,. fe tanto valente Confettò* 
Hate e dottrinator delle Dame , e Cittadine d’Ita- 
lia 3 quanto Poeta , io fo boto a Dio , che voi fiate 
il più malvagio, e difaccor.cio , che tra tutta la tur- 
ba fratefca ritrovare fi potta* 

Io rifpondo a nome delle Dame d’ Italia ,non per- 
chè io abbia <iuefto carico da lor ricevuto, non aven- 
do io punto parlato con alcuna/ ma perchè tutte lé 
onefle Dame d’Italia io rifguardo o come affeziona- 
te a’Gefuiti, o come indifferenti per etti. L’ une e 
l' altre debbono entrare ne’ miei fentimentl, li quali 
non poffono altro, che elier dà loro abbracciati, tan- 
to faranno alla veritade, e alla difcrezione confor- 
mi. Preveggo, che la mia penna fcriverà alquanto 
largo de’ Frati, che mi fono ora venuti alle mani * Ma 
io fu l’onore di Dama giuro, che non intendo d’in- 
volgere rutti li Frati * o comunque altramente fi 
chiamino li Religioni , nel mio fcrivere. Quegli chef 
fono dabbene, o almeno a’ loro peccati non aggiun- 
gono l’altro maggiore di odiare * e perfeguitare la 
Compagnia di Gesù , che loro non fa male veruno , 
anzi gli onora, e gli ama, filano per me in pace , 
che di loro non parlo. Ma coloro, che la Compa- 
gnia perfeguitano , e del più fconcio peccato fi gra- 
vano , quelli fentano il pefo della mia invettiva,- a 
» ’l pu. 



F 




*73 

*1 pugnìmento dello sdegnato fìile , e voi principalmen- 
te, Autor infelice delle danze, a cui rifpoodo. 

Il titolo delle voftre rime non è d’attenzione in* 

, degno. Alle Dame, e Cittadine d'Italia. Molto te- 
ucro fete voi di quelle donne; e Italiane. Forfechè 
i Cavalieri, e Cittadini d'Italia non hanno anima? 

Forfè che da’ Gefuiti non fi confeffano? Forfè che 
non polTòno efler ingannati , così ben come le fem- 
mine? Almeno, fe a voi crediamo, in Portogallo 1 
una fola Donna fu perduro ingannata, e molti uo-. 
mini. Gli uomini fono Mino da fanciulletti ufati [a 
coftumar co’Gefuiti nelle fcuole, e in altri efercir 
zj , e ne’ Collegj con nobile, e gentile educazione. 
Adunque il volito zelo doveva eftenderfi agli uomi- 
ni ancora, anzi molto più, , poiché in più pericolo 
fono. Or perchè dunque alle fole Donne? perchè di 
loro fole pietofo ?Io tengo per lo certo , che non fenza 
cagione motiva alle fole Dame , e Cittadine Itàliche 
fiate lollecito ammonitore. Ma s’egli.n’è, come io 
penfo, a voi, che fete religiofo, tanta pietà non iftà 
bene. Lafciate le Donne dall'un de’ lati: più di lo- 
ro non vi caglia, che loro non cale di loro medefì- 
me. Quando a voi verranno per configlio, quello 
farete, che un certo Frate va facendo , eziandio feu- 
za ellerne richiedo, cioè predicar le Dame, che noti 
fi confeflino a’ Qe fui ti , perchè- il Sacramento della 
Penitenza da’ Gefuiti mjniflraeo noti vale niente , e 
più totlo che vivificare, avvelena l’anima, e la uc- 
cide; Ma guardatevi poi da’colìumi di quello Fra- 
te, amadore , e vagheggiator di Donne folenne, e 
per poterlo falvameute fare, predicatore, e vitupe- 
xator de’ Gefuiti. 

La fizione della Marchefe di Tavora , che viene 
dal luogo ove andò predo la morte , può piacere 
agli fciocchi ; ma riguardandola con attenzione, el- 
la è fconcia fuor mifura. Imperocché nella Stanza 
XXXXV. , movendo voi il dubbio, dove fia l’ani- 
ma della Marchefe di Tavora, fe dannata, o falva, 

voi 

\ 
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voi conchiudete * che il Cielo è pletofo * e che èlf£ 
pagò qui la pena delluo peccato di Maedà. Dun- 
que è in luogo per voi di faiute, come non ofcurà- 
mente le voltre parole dimodrano. Adunque o in 
Paradifo, o in Purgatorio, perohè-Crifliaro edere vi 
credo* Ora dal Purgatorio, e molto più dal Paradifo 
fìngere venuta un’anima o beata, O alla beatitudini 
dedicata, a dire tante follie, .e parlare come difpe- 
rata , e come pazza , a voi Jafcio penfare , quanto 
darebbe da ridere ad un Torchio, o a Lutero, il 
quale, per quello ch’io n’ abbia letto e udito , iife- 
gelava , che le anime di Purgatorio vivevano (in tri»' 
bolazione, e in mala ventura. Voi con quella' favo- 
la le collui bedemmie confermate. 

Ma voi avete mal procacciato a voflro uopo . ìtrt j 
perocché voi avete donato il Paradifo alla Marche- 
se di Tavora. Se non per merito del fuo tradimen- 
to, almeno per premio della penitenza di quello , 
voi le avete dato faiute eterna. Quello non voleva 
farli. E* troppo fcandalofo efempio, che una uccidi- 
trice di Regnanti fi faccia falva e beata . Guai a’Ge- 
fuiti, fe cotal cofa facefTero! Voi vi levérefte a ro- 
more con un altro fradiciume di danze, à dire, 
che quella è l’arte più Icaltrita de’Gefuici, di pro- 
metter, e donar il Paradifo a cui le loro pelTìme 
ribalderie fa, e anzi ficurarli, che martiri farebbero 
riguardati: cofe , che abbiamo ietto altre volte, e 
che voi nel prefente vollro poema pur toccate. Voi 
dovevate dire, che là Marchefe di Tavora era in 
bocca di Lucifero maggiore di Ninferno, e che pro- 
priamente nella Caina flava di Dante, e che non 
erano badevoli tutti li cruciati di quella danza pe- 
nsee , per martoriare la malvagiflìma femmina , e 
che tutti i Diavoli vi fi dudiavano a podere, e che 
perciò gli altri dannati ne flavano meglio, perchè 
i loro Carnefici erano occupati a tormentare la Mar- 
chefe di Tavora. Ed era bello per voi, poeta ecce!- 
lentifsimo, di mettere falla lingua di Madama una 

lun- 
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lutìgl filatera dì qtiefte Tciocchezze, é poi farle di* 

• i pignere, e inoltrare, dove fono i Gefuiti già tra- 
panati, e tucti , toltine que’ pochi Santi , che han- 
‘ » no , le, pure fon loro ; e dove andranno gli altri Ge- 
fuiti tutti , fpecialmente i Portoglieli , e tra efsi co- 
loro fpecialifsimameote j che là Marchefe di Tavo- 
ra al grande tradimento follecitarono . Quello do- 
veva? farli; ma collocar in Paradifo* © in luogo di 
falute una micidial de’ Regnanti, cotello è pelsimo 
eleni pio , o almeno fcema pur molto l’orrore alla 
colpa. Lafciate che Dio* la condanni , od airolva,co- 
# ine a lui piace; ma non fiate voi falvator delle mai 
vagie femmine , che uccidono i Monarchi. Ma io 
debbo farmi da capo rifpondendo alla volita dolente 
poefia • 

Voi formate un carattere di donna pia, felice , 
prudente alla Marchefe prima che conofcefle il Pa- 
dre Malagrida. Molti anni fingete,, che tutta vir- 
tuofa viveffe. Poi fognate, che là medefima per le 
pefsime efortazioni del predetto Padre, tutto in un 
punto malvagia divenifle, o pure tanto feiocca fof- 
fé, che l’ingegno e il fenno travolgere fi lafciafle da 
poche parole di quel Gefuita i Quale accozzamento 
pazzo di cofe quello fìa, le occhio avete in capo, 
credo ben che veggiate, o veder leggermente pof- 
fiaie j Proverbio dice, che neflfuno ad un tratto di 
pelsimo diventa ottimo , così neftuno ad un tratto di 
ottimo diventa pefsimo. Voi fate dire' alla Marchefe 
di Tavora,che era tanto buona e virtucfa femmina, 
e che fu in pochi giorni d’ Efercizj Spirituali conta- 
minata per guifa , che a voler uccidere iJ proprio Mo- 
narca , e il faggio Caravallo , Minifìro , fiupor del Ss- 
col noflro, pervenne * Chi può credere quelle favole . 
tanto fronde, e tanto fuor dell’ordine del vero, e 
del verifimile ? Che fe dicefle, che l’incauta Dama 
fu ingannata dal pefsimo Malagrida, e che giunfe a 
credere, che fanta cola folle, e il Re, e il Caravel- 
la Minijiro uccidere , e che non conobbe che folle 

pec- 
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peccato, anzi credette che folTe plenaria Indulgenza di 
lemiffione di pena ,'e di colpa, a cui credete voi di 
parlare? a cui di fcriverePa cui di perfuader le voftre. 
follie? V91 farefte la Marchefe di Tavora così' fcioc- , 
c a, come' fu quel Frate, il quale ad uccidere il Re 
di Francia fu promolfo da’ conforti del fuo Priore, 
il quale gli dille che ficuramente l’uccidelfe, perchè 
fopravivendo farebbe un Eroe, morendo farebbe un 
martire ', di che l’infelice fu morto come traditore, e 
il Frate Priore fu impiccato per la gola. Guai fe era 
un Gefuita l’uccifore di quel Monarca, e Gefuita il 
Superiore , che al gran peccato lo fofpinfe ! Quante 
. volte lo avrebbero i Frati voftripari fiampato, e voi 
l’avrefle ancora recato in rime, drizzando il poema, 
non alle Donne d’Italia, ma alle Principefle, e a* 
JMonarchi di tutto il Mondo. 

Adunque o la Marchefe di Tavora non fu. rea 7 a 
pure non fu il Padre Malagrida, che in pochi giorni 
le perfuafe il maggior dei delitti, o pervertendola a 
confentir di commetterlo , conofcendol per tale , o 
inducendola a farlo, perfuafa , che fantilìima cola e 
buona farebbe , fe la faceffè . 

Ella è dunque una calunnia vofira il dare colpa 
di tanto peccato al P. Malagrida. Imperocché qual 
fu de’ rei già efaminati , ed uccifi, che autor facef. 
fe del misfatto loro il Malagrida, o altro Geluita? 
Perchè la Marchefe di Tavora non fi difefe accu- 
fando il fuo direttor Malagrida , che le aveva per- 
fuafo il Reicìdio , e rnfegnato , che farebbe fiata giu- 
fia cofa e pia, che il Cielo , e il Regno , e tutti c$m~ 
pìacea , come dicono i vofiri nobiluomi veri! ? Da- 
vanti a qual Tribunale non avrebbe trovato giudi - 
zia una difcolpa tanto forte , potendoli chiamar il 
Malagrida, e gli altri , e in faccia loro fcolparfi? Il 
Monarca piiffimo , il Caravallo , non avrebbono o 
clemenza , o giuftizia negato « 

E voi fratefcamente penfando alle ruote , alle 
tenaglie, alle croci , il Malagrida’condannate? Frate 

mio 




mio dabbene, andate col piè del piombo, epiùprn- 
denreraente giudicate. ' 

Or fapete quale e quanto uomo fia il P.Malagri- 
da, non Portoghefe, ma noftro Italiano, e naturale 
del Lago di Como ? Io ve ne direi volentieri una 
paroletta , ma io non vorrei metter a qualche peri- 
colo il prodi mo. La paroletta farebbe quella di re- 
cicaryi le lettere, che fcrivevano i Padri Cappuccini 
dell America Portoghefe, dieci anni fa al loroProc- 
curator Generale in, Roma, dico dieci anni fa, quan- 
do ron lì penfava punto a tante miferabili avven'u- 1 
re luccedute dappoi . Effondo dati i detti Pad-i Can- 
puccint ajutati in una 1 ero bifogna , fcrivevano, 
„ che la loro cauta flava in piedi a f orza di più mi- 
,, r acoli del P. Gabriele Malagrida Comafco della Com- 
„ p agni a di Gesù , uomo fanto opere , & fermnm» 

„ che è il Saverio de' nofìri tempi , di cui fidali 
„ Corte t il Regno, e le conquide del Portogallo abbia- 
»o alt, ffirno concetto fi ajficuri ( foggiugnevano i 
« predetti Fiati ) fi afficun V.P. Aeverendi filma , che 
fempre e ln]er:ore al (uo gran merito , ed alla eroi- 
ca fua virtù, e noi fiamne fiati , e ne fiam tuttora 
tefii monj di vifia , e fi, amo m offervazione del fuo 
„ aufierijjtmo vivere, delle lue fatiche incelanti, e del- 
uda jua orazione continua : conofciam di giorno ineior - 

” n ° , n T °i CO i dl t US V ' TtÙ » le & razit g r *tis date Tei 
„ cele filali favori , per poter poi tutto tefiificar conoitt- 

,, r amento, come fia opportuno a gloria di Dio , e onor 
„ del [uo. Servo e della Compagnia ; e d in fine con 
„ mille altri el gj conchiudono : Mifit Dominus An- 

„ gelum fuum , «; enfierei nos de manti Herodit . Co- 
sì si eglino . 

è , h P aro,etta > che io dire vivo- 

lprrf>rl e V P * M , a ^S nda ‘ Se defiderade le intere 
ettere di que’ Cappuccini in forma autentica voi 

dio^ITr^N^h ,ntant ° T andare que(} ° co ™P e n* 

I fui W i , N0 'r bert u 0 ’, Perchè Io metra «" fronte al- 
1 lue Storte , fcandalizzacnct di tutto il mondo. 

. M Ora 
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Ora vedete, Poeta ucflriflìmo , come fi parlava, 
icriveva dieci anni fa del P. Maiagrida, e da colo- 
ro , che forre al prefente in alcuno de’ nollri Paeti 
non parlano così, come allora. Vedete, che quello 
Padre ron è un ribaldo, come voi lo fingete , e lo 
credete, e di crederlo dimollrate. Che le il faperlo 
prigione, e accagionato d’alto tradimento, vi facez- 
ie raen vere creder qnefle cofe , ricordatevi eh’ egli 
non è il primo cui fieno avvenuti cafi limili. E le 
vi parelfe, che dovrebbe il P. Malagrida fare un mi- 
racolo, deliberandoli dalla prigione, fe tanti ne fece 
a prò de’ Cappuccini , ricordatevi , che il fimiglian- 
»e dicevano i Giudei a Crillo benedetto flante in 
Croce: S'egli è Santo , feenda dalla Croci : altri fece 
fa’vi , fi tue de fi aio non può falvare : Se dalla Croce fi 
fcbioda ì noi oli crediamo , che fia Santo . E vi lovven- 
ga , che S. Paolo , il quale fece tanti miracoli per 
altrui , o non potè , o non volle farne una per le 
modellino, liberandofi dalle catene, e dalla morte. 
Come Religiolo quelle cole faper dovrefte. 

Ma io non vorrei aver niello in pericolo i poveri 
Cappuccini, perchè hanno fcritto sì bene del P. Ma- 
♦ lagrida dieci anni fa. Imperocché , fe noi crediamo 
alle parole d’uno Scrittor anonimo , il difender i 
Gefuiti, o recar in dubbio le colpe gravilfime,* che 
fono loro appolfe , diventa una dichiarazione formale 
di guerra in termini inauditi , contro quel Principe , al 
quale fono fiati acc tifati . Cola orribi'e in vero , non 
più udita, novilfima , e miracolofa . Veramente que- 
lla è una nuova foggia di dichiarare formalmente la 
, guerra . Quelli fono veramente termini inauditi , da 
che nafeono zucche fopra la terra. E noi fiamo co- 
filetti a leggere quelle dichiarazioni formali di guer- 
ra in termini inauditi . Fino ad ora quando i Prin- 
cipi hanno l’un l’altro dichiarata la guerra, fi fono . 

fiampate Scritture , e M imbelli , richiamati , e li- I 

cenziati i vicendevoli Ambafciadoii , molli cferciti 
rotti commerzi , e ùmili. Ma per 'l’avvenire baft 
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difender i Gefuiti , bada non crederli ufurpatori di 
Reami , per die hi arar ìa guerra formale in termini 
inauditi . Ora io non vorrei , che fi ci edefie , che i 
Padri Cappuccini avellerò dichiarata la guerra for- 
male al Portogallo, per ciò che feri fiero dicci anni 
fono. Sebbene io mi pofTo confortare, che potranno 
ancor celiare da sè medefimi ogni pericolo. Balia 
che vogliano imitar quel Frate Cappuccino^ , il qua- 
le , avendo ferina una Lettera delle Cole apparte* 
renti al Portogallo ,• e a’ Gefuiti , è fiato obbligato 
à fare una giurata attefiazione di non avere fcritto 
nulla, nè contri il Re Fedelilfimo, r.è contra il Ca- 
favailo, nè cpntra un certo Frate Domenicano, lo 
propriamente riti di voglia , quando ledi in iOampd 
la detta l ettera, e l’ attefiazione del povero Frate. 
Così i nemici de’ 'Gefuiti credono d’ingannare il 
mondo favio. Chi non sà , che il Cappuccino non, 
aveva fcritto lettere , nè contra il Re , nè centra 
il fuo Minifiro, nè contra il Frate di San Dos: e» i- 
co? Pùò fiare ottimamente, ch’egli fìa autore «ella 
predetta lettera, come lo è indubitatiffimamente , e 
che non abbia (critto contra il Re, nè contra' il Ca- 
ravallo, nè contra il Frate. In fatti quella lettera 
non è contra neffuno.' Dice ben delle cole vere , 
che non fi voleva che dicefie , ma non è contra nef- 
funo. Quando fi avelie voluto fare un attefiazione 
di valore giuridico, dire bifognava, lo Frate fJ.N. 
Jo fede 6V. di non avere mai (critto , rè fatto feri vere 
una lettera , la quale corre f otto il mìo nome , la qua* 
le comincia così : ( e qui porre tutta là lettera per 
difiefo , o almeno il principio, i! mezzo, il fine, la 
fu fi za, le cofe precipue, in guila che non fi polla 
dubitare, di che lettera parli : poi il nome del No- 
tajo, e altre cerimonie.) A quello modo fi debbono 
fare le attefiazioni contrarie' a quelle che il mondo 
crede, e legge. Ma a ouefio modo fare non fi po- . 
leva, perchè il povero Frate dabbene già non vole- 
va fare uno fpcrgiurarredto , e dannar l’anima fua . 

M z Fu 
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Fu nevato quel temperamento n-.ifero per ingannar 
i ietnplici i ma in verità, che tanto sà altri quanto' 
altrj . Adunque i P.P. Cappuccini ; Te mai qualche -- 
rumore nafeefle di ciò che fcriflero d : eci anni fa i 
loro Confratelli , facciano un anellazione giurata, 
e la poffon far meglio deh’ altra fopra mentovata , 
cella qual dicano di non avere ferino nertuna let- 
tera nè centra il Monarca, nè contra Caravallo, 
nè contra il Frate Domenicano , e perciò folo faran- 
no in falvo. Ma egli è meglio, che io in vece delle 
lettere de’ Cappuccini , vi reciti due righe d’un al- 
tra lettera lentia da Lisbona all» *8. di Dicembre 
dell’anno 1750. ca un Uffìzial? di Sua Maefìà, e 
dice così : ,, Ho parlato al P. Mal nari da Gejuiia . 

„ Egli è uomo d' infigne virtù , e fantità , finto finora 
,, nell' America Portogbefe a far vita veramente Apt>~ 

,, fiolica , fondatore di più Seminai 7 , fruttuofijfimi per 
,, la Fede Crifiiana , e per Ui Compagnia . Qua è ve- 
,, nato per ottener <ofe giovevoli' a quella Crrfiianità y 
„ e i-itto ottenne dal Re Don Giovanni , morto , fi può 
„ dire , nelle [ite mani. Ora fi fono attraversate gran - 
,, di di fi coh à all' efecuzione de' faci dijegni , e privile - 
y cj. Per quefio motivo è ancora qui in Lisbona , ove 
,, tuttavia fa molto bene , dando efsrcizj Spirituali ad 
» tigni fotta di perfone , anche alla Corte . Nella fu a 
„ età affai avanzata conferva una buona rebufiez- 
„ za. „ ec. Così l’Ucfiziaie. E voi d’un tanto uo- 
mo così alinefeamente fcrivetc? Debbo io innanzi 
credere a voi Frare maledico , innanzi che a perle- 
re laudev,oli , che l’harno conofciuto ? Direte for- 
fè, che fino d'ailora il P. Malagrida era un malva- 
gio i picrico ? Direte forfè, che le allora era buono, 
dappoi perverfo divenne ? E vorrete voi , che mai 
non folle conofciuta per tanti anni l’ ipocrita del 
Padre, o pure vorrete che un'uomo flato fanto fì^ 
no all’ età affai avanzata , fa poi divenuto in fu a 
vecchiezza ucciditor di Regnanti , Maefìro di ribel- 
lione, befemmiaur di Dio, pervertitor qell'Aoime, 
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ribellator di Provincie , e un moflro d’iniquità? Fa- 
-vole, e fafnetichìe di forsennati ! 

4 Io vorrei. Frate mio dolce, che voi e tutti gli al- 
tri Frati, che dicono male del P. Malagrida , folle 
limiglianti di lui nella virtù , e nella fatuità. Noi 
abbiamo in Italia centinaja di perfone , che lo haa- 
no conofciuto; noi abbiamo centinaja di lettere da 
Lisbona d’ ogni maniera di perfone, che parlano del 
P. Malagrida. Tutti dicono che è un Santo. E di 
voi che li die egli ? Rodatevi la mano al petto. Fra- 
te mio dabbene , e vedete che cola fi può dire dt 
voi. Ma la volìra doloroia PoeGa per voi parla, e 
che fiate un maledico Frate affai dimoftra. 

Ora- ad effa tornando , il peccato del P. Malagri- 
da fi moltiplica, fecondo quello che voi ne dite, per 
, aver lui guada e contaminata la fantiflima cofa , che 
fono gli Efercizj Spirituali infegnati da Maria Ver- 
gine a! Santo Patriarca Ignazio , il qual voi prega- 
te, che faette folgori fìermjnatrici fopra Tempio ca- 
po del Malagrida faccia piovere. Io nT affettava, 
che voi dicefìe , che fu il Diavolo che infegnò ad 
Ignazio gli Efercizj , come difTero alcuni , o pure, 
che egli ad altro autqr gli rubò , facendogli ltTdro- 
tìefcamente fuoi . Ma queflà v’è paruta una malva- 
gità troppo enorme. Ma il rimanente è una delle 
voflre feempiaggini . Se detto avelie, che il P. Ma- 
lagrida fi valfe dell’occafione degli Efercizj , per aver 
agio di fedurre la Marche fe , o pure, che in vece 
diefplanarle gli Efercizj , la tenne in ragionamenti, 
e in trattati di ribellione , e di Regicidj , molto lun- 
gamente veder Tacendole l’innocenza , e la fantità 
di quella opera, e così ingannando, o pervertendo, 
voi avrefte detto una Cofa falfiflìma , ma non matta. 
Laddove dicendo, che il P. Malagrida efeurò gli E - 
. ftrcizj con sì nefandi errori , voi dite una delle mag- 
giori fciocchezze del mondo . Imperocché , che do- 
mi n vuol dire ofeurar gli Efercizj con sì nefandi errori ? 
Io non fono loica, ma egli mi pard’efTer certa, che 

M 3 voi 


Digitized by Google 



\ 


voi fiate entrato nei pecoreccio. Non ha il P. Ma- 
lagrida guadi gli Efeicizj, non profanati, non ofcu- 
raci , ma , volendo parlare al modo voflro , egli h^ # 
finto di efplicarli , o cc ll’occafione di efplicarli ha 
lem in ato. i fuoi perduti Ili mi errori. Adunque Sant’ 
Ignazio non debbo far vendetta del Malagrida , come 
di {forgiatore , c contaminatore degli Efercizj , ma 
come iofegnatore d’errori fotto.la coperta, e il man- 
tello degli Efercizj , fe vero è quello, che voi pen- 
fate . Ma voi che volete preparare la fìrada a dir 
male degli Efercizj, come fate in appreflo, gittate 
qui alla ventura quelle parole, non bene confideran- 
do edere fa mi Ili ma cola la confefTìone , comunque 
alcun Sacerdote malvagio fe ne vaglia ad inducere 
altrui a peccato. Io vi lifponderò a fuo luogo. 

Ella è poi cofa dilettevole l’udirvi fingere la Mar- 
chefe di lavora adunarr’ce di tutti i confanguinei , 
ed amici fuoi, e fedutrice de’medefimi, che dal lue 
dire trapunti arfer di (degno , e impallidir pel gelo , come 
fe il gelo non più facede tremare , ma impallidire , e > 
in poche parole gli ebbe non folamente radecurati , ma 
p erfnaf] , c deliderod venuti di donare all’opera com- 
pimento ; laonde cord alla Sagrellia de’Geluiti , la 
quale voi non lo dite , perchè forfè la rima noi 
capeva) ma dovette edere incontinente ferrata , trai-, 
tandovifi 1 uccifione del proprio Monarca, e delCa- 
ravallo, e quivi (cefo il P. Malagrida, e altri prin- 
cipali Gefuiti, jìabilijfi l iniqua fellonia . E non fola- 
mente i Gefuiti yi coafentirono , ma in vece de’ 
congiurati, che erano de’ più ricchi Signori del Re- 
gno, proraifero Zecchini a mrgliaja agli adalTìnatori , 
che furono rodo ritrovati , ed erano per avventura 
a fervire le Mede inChiefa, e fu aggiornato il gior- 
no, appuntata l’ora, determinato il luogo, e dove- 
vate dire ancora , che fu ptefenrato un memoriale 
a Sua Maeltà, perchè fode contento di padare nel- 
la fua Carrozza, e difarmaco, e tutto folo, e al più 
Con un famigliare ? e dal cotal luoco , alla cotale ora 
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per dovervi edere a man falvauccifo. Chipuòaque* 
fte fìzziopi voftre trapunto non arder di (degno , o 
per dir meglio non impallidir pel gelo, edelclamare, 
che fete un matto farneticatore , e fognatole? Frate 
bene ltà. Egli baderebbe , che il Ragnolo Grabiello 
fofie venuto a contarvi la fioria di quel l'atto, oche 
voi vi ci folte ritrovato prefente. Domine fallo trillo. 

E dove avevano i Gefuiti quelle tante ^migliaja di 
Zecchini ripofìe? Sapete dover* Negli arfenali fegre* 
ti de 1 loro Collegi, pieni d’ogni maniera d’armi per 
armare un efercito di mammalucchi. Ben fapete , 
che quella novella fi fparie e in Lisbona , e per lo 
Reame del Portogallo fu corfo (opra i Collegi de* 
Gefuiti , per trovar quest’ arme infinite : ma fuori 
dalle coltella , che fervono alle cucine , e alle men* 
fe, e da’ coltellucci , e dalle* forficette , che ciafche- 
duni avevano per avventura, non fu trovato nè ar- 
chibufo , nè pugnale, nè fufcello ninno . Ben fu fcrit- 
• to, che un Fornajo aveva fegretamente recato nel - 
Collegio col pane ancora deli’ armi. Era da dire , 
che nelle pagnotte fìavano le pifiolle, e nelle piccia 
del pane erano i fucili , e più avanti procedendo » 
il pizzicagnolo mandava loro otto per vicenda de’ 
grandi falami con entro cannoni e obizzi, e obufie- 
ri, oppure il beccajo dentro i caflrati uccifi, e Cen- 
trati , e dalle iefo pofTefììoni facevano venire botti 
piene di polvere d’archibufo, o di palle da mofehee- 
to, da cannone, e da^mortaj, e i mortaj nelle botti 
medefime, e così del rimanente , e in poco tempo 
fu pieno Parfenale. Quivi era fotterra una Zecca, 
dove fi coniavano monete d’oro a difmifura. , e par- 
ticolarmente Zecchini. Di quefti voi non dite , fe 
fodero di Venezia, o del Papa, o di Firenze, o di 
Germania, ma faranno fiati d’ogni maniera. Òr la- 
feiamo le baje. Dirò al propofito delle armi , che 
egli è un grande peccato di coloro, che fcrifTero, e 
finsero, e differo, che tante ve n’aveva ne’ Collegi 
de’ Gefuiti di Portogallo , che non efiendofene poi 
, M 4 al- 
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alcuna ritrovata dopo le più fottili , e giurìdiche ri-* 
cerche , non li ridicano , e ritrattino le calutrnie* 
Noi abbiamo ragione di chiamare importori , e ma- 
ledici, e calunniatori tutti coftoro, che dopò fcoper J 
te evidentemente falle le calunnie, non rendono a* 
Gelimi il tolto onore. .Quanto poi alla pecunia. 

Panni di vedervi fdegnofamente portare le mie 
parole. Imperocché voi dite, che i Gefuiti hanno 
rubato immenfo oro nel Paraguai, dove pur non ne 
nalce granello, e per tutta l’America, iti colà non 
a predicarvi di Crifto , bemì a far di ricchezze im- 
menfo acqui fio. 

Ella è una maraviglia l’atrocità di quello fcrivere 
impudente non meno chellolto, ed empio. Che voi. 
Fraticello lacrimabile , venghiate a vituperare tante 
centinaia di Sacerdoti iHuitri per nafcimento , per 
dottrina, per collumi , e per meriti colla Chiefa ! 
Credete, quelle fono cofe da fcand alizzare ogni Da- 
.ma, e Cittadina d’Italia , che abbia qualche fenti- 
menco di religione, e d’onellà. Favola detta altre 
volte da Uomini eretici ninvici di Dio , e de’ Ge- 
fuiti ; Favola dimortrata falfillima da tutto il mon- 
do più illuminato; Favola oppofla alle vere tertimo- 
ntanze , e alle dichiarazioni fatte da' Monarchi, e 
da’ Pontefici, da’ Velarvi , e da’ Maellrati , efami- 
nata a’ Tribunali, e pubblicamente , e folennctnen- 
te dimortrata calunnia , voi qui la ripetete , e non 
farete un Fiate maledico? 

Debbo io più torto credere ad un Frate , che fi 
vergogna di palefar il fuo nome, oppure ad un Pa- 
pa, ad un Re, ad un Maellrato , o Tribunale ani- 
plilfimo ? Se voi trovate Dama d’onore in Italia , 
che anzi a voi creder voglia , maggiormente che a 
que’ Perfonaggi illullri , che ho mentovato , io mi 
vi rendo per vinta. Deh, fe Dio vi guardi dal mal 
del fianco, trovare Papa, o Monarca, o limile Per- 
formaggio, che abbia mai dettò, che i Gefuiti fiano» 
all’ America partati per tranfricchire F Trovate chi 


Digitized by 




I 


\ . . . ; • >8y 

■parlandone » hoh abbia i loro meriti colla Fede , è 
Colla Chiefa , e colla Repubblica teflimoniati . E do- 
po tutto ciò voi ci venite a calunniare i Gefuiti ? 
PiacelTe a Dio, che delle loro ricchezze in Ameri- 
ca guadagnate , viver doveile voi , e gli altri , che 
Così parlano, perchè la fame , e l’inopia vi farebbe 
acconcio difioganno, e lalutevol penitenza. 

“ Leggete la Storia tiel Paraguai fcritta dal Ch. Mu- 
ratori, che non era Gefuita, e vedrete , fe con dif- 
doro della Fede liano i Gefuiti andati a predicar in 
America. Se folle la Storia fcritta efempigrazia di 
Domenicani , crederebbe Jelì come a Vangelo. Per- 
chè di Gefuiti parla, giace dimentica, ed è purma- 
traviglia , che alcun Frate venuto non fia ad impu- 
gnarla ; tanto più , che i Frati molto non fono al 
Muratori tenuti, il quale i loro Scapolari , i Rofaj, 
le Pazienze , i Cordoncini , e limili ha concio, co- 
me Dio vel dica. Ma voi non leggete niente di ciò , 
che polla edificarvi, e trarvi d’errore. Cieco liete, 
e la cechitade vi è cara. Le ciancie medefime delle 
immerge ricchezze Gefuitiche ricantate . Io ledi già 
ih Seneca, cioè le fue pillole , quelle volgarizzate : 
,, Chi può negare , che alcune cofe [pesamente commen- 
,j date i ( dirò io raccontate ) non ifmuovano ancora 
,, gli trafciocchi , e trarozzi , e grctfi d' intelletto ? ,, 
Così egli. Così va. Tanto fi dicono, e riperonfi le 
cofe , che finalmente fi giugne a fàrle credere agli 
inavveduti. Ma io vi sàuro , che nefiuna prudente 
Dama, e Cittadina d’fcàlia crede quelle favole flol- 
tiìfime. Egli converrebbe fare un cambio di tutti i 
beni, e averi de’ Gefuiti coft quelli de’ Monaci Be- 
nedettini, de’ Canonici , e Frati Agolliniani, Frati 
Domenicani, o limili . Vci non farelle contento. 

Ma tornando alla confultazione fatta nella Sagre* 
flia di Lisbona , co’ Gefuiti , ed altri complici , e 
congiurati, maravigliofa cofa è a dire, che que’ Si- 
gnori, e Cavalieri, e Principi, fenza fiatare, fenza 
muovere difficoltà, fenza pestar al pollibile ad avve- 
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nire, correffero nella fentenza di Madama, e incon- 
tanente fi determi nafi’ero d’uccider il Re , e il Car 
raval^o. Voi offendete non dirò (blamente le Damo 
e Cittadine d’Italia, ma tutte le artigianelle , tutte 
le pi.nzocchcre , tutte le fanticelle Italiane > le cre- 
dete che vogliano credere tanta follia , quanta que- 
lla è. Non fiatilo così lciocche, no, come peniate „ 
fe a Dio piace. Io fola vorrei con effo voi abboc- 
carmi , e la voftra trascurata mellonaggine farvi toc- 
car con mano • Voi ci volete far veder la Luna per 
lo Sole* Ma io vi giuro, che ora -non fate. Quelle 
(ono opere da troppo più penfieio , che un giorno 
di confultazione , anzi poche ore , e di troppa più 
forza a muoverle, che le parole d’una femmina in- 
gannata. Se ella creder potette, che .lenza peccato 
folle l’uccidimento del Re, i looi complici non era- 
no fanciulli da dovergliele credere. Quando per ven- 
tura non averte quivi il P. Malagrida fatto recar 
P Opere del Frate Daniello Cencina , e dimoftrata 
la coftui dottrina, come certa la diffìnilce. Ma io 
non sò, le in Portogallo fiano i fuoi Libri pervenu- 
ti, perchè le Scritture, che fi dicono venute di co- 
là , e che lommamente lo efaltato, fono fatte in Ro- 
ma, e fono lavoro d’un qualche Frate ignorante, a 
impertinente , de’ quali non è imponibile a ritro- 
varne, Che le il P. Malagrida ciò non fece, potete 
voi fognate, che una Dama ingannata poteffe muo- 
vere ad un tradimento così feroce uomini difenno, 
uomini beneficati dal proprio Monarca? 

Ma. proleguiam oltre. Voi pallate a inoltrare una 
poetica immagine del tradimento, che rincora i Sica- 
ri; della notte buja y dopo effendo, giufta il fuo jlìle » 
tramontato il Sole , e non rilucendo la Luna , ed effón- 
do coperta di denfa calìgine la terra , crefcea la notte , 
e più /' aer s'imbruna , che fono tutte parole vane , 
c Ciocche, baltand J la notte buja , lenza tante pue- 
rili giunte, che voti poeticamente al modo volito ci 
fate ; che con voi perderieno le cerere di fagginali , 
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tanto artag«ticamente flracantate . Voi dipignete i 
micidiali traditori , {landò , come lucertole , tra le 
conftife foglie appiattati, e fepolti , afpetran-ti il pafy 
faggio della reale Carrozza, lo lafcio le altre volile 
frafche nel defcrivere poeticamente l’attalimento, ep 
la ferita del Re , e come il ,fuo familiar fotte mor* 
to , e come faceffe volgere la carrozza per altra via , 
a cui penfato non avevano i traditori , e pome un 
Chirurgo opporrunamente ritrovale ,‘ e finalmente -I 
per qual modo fodero i rgi {ottenuti prigioni , ulti- 
mi de’ quali furono falla gran Società non pochi Frati. 
Quanto al Monarca , io per me credo , che voi ab. 
biate grettamente fallato a mettere in rima quello 
fatto. I Regnanti fi vogliono rifpettare, e voi oltre 
la malvagia poefia, avete quello difonorato, e <?ffe- 
fo pur col fole cimentarvi di parlarnecon tantafran- 
chezza , e non altramente > che fe folle un privato 
uomo, e con una maniera da Commedia. Voi fa- 
rete faviamente a non rnanifefiare giammai il voflro 
mi fero nome. 

Quanto poi al nome di Frati , che a’ Gefuiti do- 
nate , faper dovete , Metter Io Frate , che voi due, 
peccati fate p^r quella lìnittra liberalità ; peccato di 
contumelia , e peccato di fallita. Chi può negare, 
che il nome di Frate in sè medefimo fantittima , e 
buona cofa non fia? Ma perchè voi, ed altri di voi 
fimili co’ voftri modi avete così fatto nome tanto 
guado , che oggimai non fi può altrui dir Frate , 
fenza vituperarlo , perciò dicendolo voi ai Gelimi , 
voi gli vituperate. Vivano alcuni de’ Frati Tanta- 
mente , come gl’inventori de’ Frati, e le regole or- 
dinarono, e il nome di Fratea quella riverenza ritor- 
ni, ove fu un tempo , e donde gittato lo hanno, e 
allora potralli portare in pace , e fenza offenfione, 
che Frati li Gefuiti chiamiate', ma ora Frati appel- 
largli , e voler che fiano , come certo Frate in un 
fuo ribaldo ed empio librettucciaccio s’argomentò di 
fiuno.irare, quella è villania che offende. Tanto più, 
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che i Gelimi Frati non fono, nia Preti, o Chencij 
che vogliate della Compagnia di Gesù, e cosi (em- 
pie furono chiamati dai Papi nelle loro Bolle, e dal 
Santo Concilio di Trento , laddove approvò il pio 
iftiruto di quelli Padri; Gccome e conveifò, voi fe* 
re fempre flati e da Papi , e dal Concilio , e fem- 
pre farete chiamati Frati . Senza che i Gefuiti noa 
hanno cappuccio, nè cappa, ma verta di Chierici , 
e berretta Chericale, e tra l’Ordine Cbericato fono 
dalla Chiefa Romana, e dai Pontefici annoverati, e 
non in Conventi , ma in Collegj vivono , e io nórt 
sò per qual ragione Frati noh chiamiate i Padri Fi- 
lippini, o i Padri della Miflìone , o li Canonici di 
S. Agolìino. Provatevici , evedrete qual vefpajo vi 
Buzzicherete contra. Noi Dame, e Cittadine Italia- 
ne ben veggiamo , che per piig nere , e vilificare i Ge- 
fuiti , Frati gli chiamate. Tanto la s vortra poltrone- 
ria fratefca troppo’conofcete . Ma ella è fatica perduta . 

' Appretto , voi fate lagnare la Marchefe di Tavo- 
ra, perchè debba , indegna , com’è , di pleiade, le 
regioni italiche errando vifitare. Due cole dir vene 
debbo. L’ una, che vi ricordiate, che la Marchese 
infelice credette , che fólle opera fantifiima , e d: 
vero merito, e di grande, 1’ uccidere il fuo Monar- 
ca, e il Caravallo , dipintile dal P. Malagrida , co- 
me degni di morte. Così voi ne dite. Or Come dun- 
que le fate ora dire, che non merita pietà , e che ait- 
ai n’è indegna ? Il fallo commetto per ignoranza , 
anzi con ferma perfuafione , che fiabene, iononsò, 
come altrui potta di pietà render indegno, ìomi ri- 
cordo d’ aver letto un libro vulgare i il qual dice- 
va , che S. Paolo fcritte di sè : perciò ho ricevuto 
niifericordia , perciocché ignorante peccai . Che di- 
rem dunque? L’ eftro poetico v’ha trafportato , op* 
pur la voftra mellonaggine v’ha fatto fcrivere tante 
contradizioni. Senza che un anima dal Purgatorio, e 
molto più dal Paradifo venuta , non debbe a quella 
guifa parlare . 


L’ al- 
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L’altra cofa da dire è, che voi non dovete finge- 
re malcontenta la Marchcfe di venire, ondunque el- 
la ci venga , a falvar P anime delle povere Dame, 
e Cittadine d’Italia- Anzi dovete farla volonterolif- 
fimamente venire. S’ella fofie in Inferno, aver non 
dovrebbe Pentimenti meno umani del ricco mangia- 
tole , il quale tanto {prettamente pregava Abramo , 
che procacciane modo, onde i tuoi fratelli in quella 
flanza infernal non andaftero. Se volete dare alla 
vofira Madama fcntimenti convenevoli ad un anima 
viatr.ce sù quella iena, fatela venir timida , perclrè 
forte non farà dal mondo prudente creduta, ch’ella 
abbia innocentemente fallato, e fingetela tutta folle- 
cita a far credere, che ilMalagrida tante gliene dif- 
fe , e con tantà arte , che non fappiendo lei loica, 
ed eflendo di piccola ifmovitura, trattela nell’ingan- 
no, e avvolga nel parricidio. Ma di Purgatorio , e 
di Paradifo traendola, voi dovete farla volontier ve- 
nire a falvar tante migliaja d'anime infelici, che da’ 
Gefuiti fono ingannare, e nella perdizione fofpinte. 
Anzi perciocché dell’ anime ve n’ha fuori d’Italia, 

10 vi priego , per qeaoro amate le mufe femmine , 
che voi mandiate la vofira Marcbefe iq Ifpagna , e 
in Francia, e in Fiandra, e per tutta Lamagna, e 
in Ungheria, e, te a Dio piace in Inghilterra, e in 
altre Contrade , perchè quivi pure fono Dame , e 
Cittadine mifere pericolate dai Gefuiti. Anzi con- 
ciottìacolachè non paja troppo laudabile a voi Frate 

11 mofirarvi tenero foltanto delle femmine, e l’etter 
di coloro, che fe mille uomini lì confeflano da Ge- 
fuiti,, non ne cale punto loro , ma te dieci femmi- 
ne, fpezialmente te giovani, o nobili, lievano il ro- 
more, la gelofia, la laura, e la maldicenza fufcitan- 
do i e concioflìa ancora cofachè nell’error di creder 
lecita la morte de! Sovrano, e del Caravai lo , cadef* 
fero i congiunti ed amici di Madama , io vi prego 
per la volìra mufa fratetea, di far un Poema per i 
Cavalieri, uno per i Marchefi, uno per i Duchi, e 

per 
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per altri Cittadini uomini, chiamando dal luogo dal 
loro (oggiorno un anima di Cavaliere , di Marchefe, 
di Duca > e un anima Cittadina , e non (blamente 'in 
Italia , ma oltramare ed oltramonte mandatele a 
predicare, perchè le furono da’ Gefuiti ingannati que’ 
Portoghefi , non meno il potranno per loro grande! 
fciagura i Cavalieri, e Cittadini d’Italia, e degli al- 
tri Regni d’Europa, ed elfi hanno l’anima , ezian- 
dio per confeflione di quegli Inglefi , che alle lem*' 
mine s’argomentano di negarla. Poi vi dico, cheuil 
altro Poema facciate per la popolefca greggia , un 
altro per le genti di Contado, un altro pe’ Soldati * 
Un altro per leMonacflie, non badando loro per di- 
Itorle da’ Gefuiti le Lettere Provinciali , le Storia 
del Frate Norberto, laOuarelima appellante, leRi- 
flettìoni , e l'Appendice, e altri così fatti libri, che! 
alcuni Frati danno loro a leggere per ramificarli nel- 
lo fiato di Spole di Gesù Critto. Io potrei dire i! 
male cagionato in una mia figlia Monaca da quedì 
tali libri, e loro fimiglianti . Voi direte, che iGe- 
luiti hanno- introdotto ne* Monaflerj il P. Rerruyer. 
Io dico, che le l’hanno fatto prima della proibizio- 
ne della Chiefa,! voi non dovete condannarli , Sedo** 
pò, e rapendolo, hanao fallato , ma voi dovete pro- 
vare, che ciò fia vero. Ma io vi dirò, che ben pia- 
cer avrei di fapere qual Ha l’anima d’una Monaca, 
e d’una Dama , o Cittadina d’ Italia la quale fiali 
danneggiata , leggendo quella doria » mentre i luoi 
errori, le crediamo all’Autore della villana lettera 
contro il Marchefe Gabrielli , fono di tanta fotti- 
gliezza , che appena i lottimi, e confumati Teologi 
arriverebbero a fcoprirgli . Laddove delle anime trop- 
pe ne fono danneggiate per la lettura de’ libri , che 
alcuui Frati metton loro traile mani < Ma tornando 
a’ vollri Poemi , un altro fatene per tutti i Vefco- 
vi , e Cardinali, e Principi , e Re, che li confetta- 
no da’ Gefuiti. Io poi vi prometto di farne uno per 
i Frati femplici , e un altro per i Priori , chiaman- 

, do 



do P anime di quel Priore, che cnnfigliò, e di quel 
Frate , che efèguì la iacrilega uccisone del Re di 
Francia. Non laranno i miei due Pcemi fcpraiGe- 
fuiti , ma conteranno delle cole dilettevoli , e utili 
alla fratefca generazione. In lemma non vi caglia 
delle Dame, e Cittadine foltaato d’Italia (ola. Sia 
lo zelo voftro univerfale , che tutte l’anime voglia 
falvare. Sarebbe ancora bene far un Poema per i 
'Servidori, facendo venire in Italia l’ombra di quell* 
infelice Fante , che fu arfo in Lisbona inlieme co’ 
luci Padroni. Un migliore far fé ije potrebbe per le 
femmine maritate infedeli a’ loro mariti , chiaman- 
do l’ombra di colei, la qual fu trovata uccifa ...è 
già m’intendete. Chi sà che colloro non il confef- 
faffero pretto i Gefuiti , come moki Servidori , e 
molte maritate vi li confettano. Ecco, io ho aperto 
un amplittìmo campo alla voflra mufa incappucciata , 
Voi fpaziatevi per etto, e io feguito a rifpondervi . 

I cinque ultimi verfi della trentèlima Stanza fuo- 
nan beniflimo. Uditegli di nuovo , che fono degni 
di voi . 

L'Italia accoglie ì Frati feelerati 

Di gente , cbf le leggi eterne , e fante 
Sprezza , e ctrlpefta , e rende [eia guniti 
Chi gli afcolra , e gli crede , e in ogni loco 
Sparge l' ira , il--vekno , il ferro , il foco, 

O Mufa altiflìma , che quella è , formatrice di 
verfi tanto leggiadri ! Che dii elle voi peggio degli 
Ugonotti, de’ Luteiani, de’ Calvinifti, e d’altri E- 
retici ? E voi de’ Gefuiti così fcrivere , ed ettere 
buon Cattolico , e buon Frate? I Pontefici lemmi, 
i Monarchi più augufti , i Santi tutti viventi nella 
Chiefa dopo la fondazione della Compagnia parlano 
tutto oppoiio linguaggio, e voi Frate levate le cor- 
na contra queNa Pontificiale , e Regale , e venera* 
bile autorità, e i Gefuiti dipignece , come d’iniquità 
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inoltri orribilifljmì ? Io vi rifò da capo le mie do-* 
mande : a cui debbe credere una Dama, e Cittadi- 
na d’Italia? Ad un Papa, che lauda i Gefuiti gene- 
ralmente, o ad un Frate , che altro di Frate non 
ha fe non fé il color della cappa , che generalmente 
gli reputa ribaldilTìmi , e come tali gli predica ? a 
cui debbe credere, ad un Monarca, o ad un Frate? 
ad un Santo , o ad un Fra'e ? .E volete che noi vi 
crediamo, e come a difmeannatore piccolo , q delle, 
«oltre anime tenero badiamo? Sebbene ia ho qui er- 
rato. Voi nominate qui per generale i Frati [efferati « 
Non sò io per qual ragione, mi debba intender que- 
lla parola de’ Gefuici Ioli , e non più torto di tutti 
li Frati del mondo. Perchè noi Donne Italiane x 
quando udiamo quella parola Frate , o intendiamo- 
tutti li Religiofi che Frati fono, o almeno mai non 
intendiamo i Gefuiti; Dunque gli altri Frati , che 
buoni fono, veggano , fe cotal elogio loto li conven- 
ga, mentre a’Gefuitt infallibilmente non conviene. 

Voi pallate a lodare gli Efercizj Spirituali com- 
porti da S. Ignazio, e Ignazio benemerito d’aver pec 
elli il mondo fantificato commendate; ma quegli E- 
fercizj, che ora fpiegano, e inoltrano i Gefuiti, voi 
gli dannate come divertì da quegli primi. E ai fe- 
condi apponete varj peccati , clic vi debbono far ar- 
rortare, udendoglivi qui da me rammemoraci, fe di 
rodere ocello capevol fiete. 

Primo peccato. S. Ignazio non racchiufe in fqpa- 
rate cale le più belle giovani Donne , *e i prefenti 
Gefuiti sì le racchiudono. Io virifpondo, che quan- 
do ciò forte vero, non per quello farebbero i moder- 
ni Efercizj divedi da que’ primi. Rifpondo, che vo- 
lete voi dire con quello? "Che ne’ tempi di S. Igna- 
zio non erano cale appartate, ove le Dame poterte- 
lo agli Efercizj Spirituali ritirate vacare? Ciò è ve- 
ro. Ma non ci aveva nè meno cafe per gli uomini 
in que’ poveri principj. Nel procerttv del tempo fo- 
no per gli uomini , e per le Dame aperte cafe di- 
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ftinte,ove ragunarfi. E quello parvi egli peccato? 
Io dico avvedutamente Dame, e voi maliziofamenre 
giovani Donne. Pare , che i Geluiti abbiano aperte 
cale dovunque fono, ove racchiudere ogni maniera, 
e condizione giovani Donne. E pure quelle cale in 
tutta Italia,, per quello che io ne fappia, fono due, 

0 tre folaittfinte , e fono per fole Dame , o per fimi- 
glianti a Dame , e non altro. Vedete quanto è di- 
verfa la cola : altro è dire, i Gefuiti in tutta Italia 
hanno due Cale , ove fi ragunano alcune Camerate 
di Dame a far gli Efercizj , altro è dire , i Gefuiti 
aprono cafe , ove ricevono a far gli Efercizj le più 
giovani Donne , e le più belle. E non dite nulla di 
tutto il prudentillimo regolamento, e di tutta la mo- 
dellia, la religiofità, e falere cautele, che adoprano 

1 Geluiti in quello aliare , perchè il mondo , ezian- 
dio le maligno , non polla trovar che riprendere . 
Parlate a quelle Dame , informatevi di tutto ciò, che 
a 1 loro Efercizj in quelle Cafe , e alla dimora , e al 
reggimento loro appartiene. Io provoco tutta la più 
raffinata Critica a trovar cola degnamente biafime- 
vole. Come dunque potete voi gli odierni Efercizj 
condannare? Forfè difapprovate > che vi lìano caie 
desinate alle Dame per , poterli ritirare negli Eferci- 
zj? £ per qual ragione? Forfè non hanno anima fpi- 
rituale , e immortai come voi ? Che fe nella feelta 
delle più belle il delitto riponete , prima io dico , 
che a voi non s’avviene d’elT'ere il giudice dallepiù 
belle alle più brutte , nè dalle più giovani alle più 
vecchie. Poi dico , quello é fallo, elTendo le* cale 
aperte alle giovani e alle vecchie , alle belle e alle 
brutte. ApprelTo dico , fe alcun Gefuita avelTe pro- 
cacciato che qualche avvenente giovane Dama più 
torto che qualche vecchia gli Efercizj face/Te, poten- 
done più bifogno aver la prima , che la feconda , 
qual peccato farebb’egli? Io dico da ultimo, cheque- 
fio è un oltraggiar le Dame Italiane , come le di 
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quefio capevoli follerò , che un cosi fatto vilìan par- 
lare, dimoftra. 

Secondo peccato. Oggi, quel che non fece Sant* 
Ignazio , i Geluiti periuadono a Vefcovi di feerie 
dalle Parrocchie quelle e quelle per fare gli Elerci- 
zj. Pogniamo, che ciò fìa vero , che è più falfo di 
quello che fia , che voi fiate buon Frate , e buon 
Poeta, che peccato è egli? E fe i Vefcovi lo fan- 
no, debb’egli venire un Frate a condannare li Ve- 
f'covi ? Legra il Sign. Cardinale Pozzobonelli , oda 
Monfìgnor Crifiiani, quello, che un mifero Poeta- 
Ero dice di loro, dilapprcvandogli pubblicamente, e 
fi difendano. 

Terzo peccato. Ora i Gefuiti , ciò che S. Ignazio 
non fece, fodducono le pudiche Verginelle con men- 
zogne , e meditate frafi. Dunque tanto la cofcienza 
avete fotto ai piedi , che de’ Gefuiti dir polliate , 
che le pudiche Verginelle, cioè le Dame giovinette 
e nubili, che fanno prefio loro gli Efercizj, rechino 
ingannando a’ loro brutali piaceri ? Così le Dame 
d’Italia , e ancora le Cittadine difonorate ? Così la 
fama incorrotta de’ Gefuiti calpefìate? E non vi fa* 
rà detto ottimamente, che liete un temerario male- 
dico a penfar delle nobili , e civili Donzelle Italiche 
tanto fangofamente , e delle Madri loro, Che de* Ge- 
fuiti fi confidano? In qual Cittade avvìen egli, che 
i Gefuiti efplanando gli Efercizj , con menzogne , e 
meditate frafi fodducano le pudiche Verginelle? In 
pubblico parlando nelle loro Chiefe , o in privato 
nelle Cafe degli Efercizj? Dove? Quando? A tutto 
io vi provoco arditamente . E tanto beflie di fenti- 
mento ignude firmate i Gefuiti, che quando ancora 
ciò facefiero, sì ’1 facefiero in pubblico? Dunque nel 
privato delle fanre Cafe degli Efercizj. Dunque l’o- 
neftà delle pudiche Dame verginelle adattano i Ge- 
fuiti, e vogliono contaminare , poiché le dette Cafe 
per fole Dame aperte fono. Dunque in Milano , e 
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ìn*Piacenza, poiché in Italia fuori di quelle Citta- 
di , altre Cale d’Efercizj per Dame non fono . Dun- 
que, udite Dame Piacentine, e Milanefi quello, «he 
il novello voftroMaelìro piacofiffimo di voi, fcrive , 
e fiampa intorno a- voi. Quale ftimazione aver dob- 
biate di lui, le lue parole manifeltano. E voi Fra- 
te dolente così temerario fece? Fatti in colla , dolo- 
rofo, vituperato, che non fi vergogna. 

Quarto peccato. I Gefuiti , ciò che Ignazio non 
fece , accordano. Grazia , e Cicisbeo al fianco . E qual 
è quel Gefuita, che accordi il Cicisbeo a quelle Da- 
me , che fanno gliEfercizj? Io gli tp udito da loro 
per oramai trentanni , e fempre hanno declamato 
contra quella fconcia e matta ufanza italica d'avere 
il Cicisbeo, che altri chiamano il Cavalier fervente , 
altri la Convenienza , e in buon linguaggio fi può 
chiamare l’innamorato. I Predicatori Gefuiti fanno 
il medefimo* e fimilmente i Confeffori: Intanto che 
alcuni fono fiati biafimati, come troppo Teveri , altri 
fono fiati abbandonati da quelle , che gli frequenta- 
vano , e alcune hanno lafciato il non laude voi coll u- 
me . lo sò che voi direte , che tuttavia non poche 
Dame, e Cittadine d’Italia feguitano ad avere il Ci- 
cisbeo , comunque facciano per Pafqua gli Elercizj . 
Io rifpondo: che vuol quello dire? Che dunque ne- 
Elercizj approvano i Gefuiti, o permettono il Ci- 
cisbeo? Voi vorrefìe, che tutte le Dame, e Citta- 
dine Italiane Jafciafiero di confellarlì da’ Gefuiti ; 
perciò fcrivete il Poema voftro. Or lafceranno elle- 
no? unque non piaccia a Dio. E fe io quindi argo- 
mentaci , che voi a frequentar i Gefuiti le confor- 
tate, e fofpignete, che dirette? Ma per recare efem- 
plo più facro; Dunque Gesù Crifto, dunque S. Pao- 
lo, dunque gli altri Apoftoli non predicavano , per- 
chè non erano voluti ubbidire? Dunque permetteva- 
no il furto , e la beftemmia , e gli altri peccati , 
perchè ad onta delle loro verilfime dinioftrazioni pu- 
re fi facevano? E voi, fe fapete , trovate una Da- 
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ma, o Cittadina Italiana, la qual da* Gefuiti ttabif- 
mcntc lì confetti , e- alla qual permettano i Gefuiti 
il Cicisbeo. Se voi quello farete , io dirò che voi 
liete un valente, e pici’ uomo. Ma non perciò di- 
rò, che voi polliate a ragione dire, che gli Efebei- 
2 ) d'oggi Tono divorii da otre' primi, e che i Gefur- 
ti accozzino infierne Grazi* , e Cicisbeo. Che fe poi 
non trovate, io dirò, che liete un impronto fchiam-. 
xnazzatore , e un fatto , e indegno Frate. Se noi 
vorremo la lantità, o la malvagità dèlie dottrine de’ 
Confederi dalla lantità , o malvagità delle Penitenti 
argomentate, Brari, -Frati, a che partito farete ? 

Q. 11 imo peccato. 1 Gefuui d’oggi , quello che S. 

• Ignazio non fece, feparano i mariti dalle mogli, ed 
è converfo le mogli dai mariti, imponendo a’ coniu- 
gati il celibato. Quelia non pare materia da dover- 
' là una Dama toccare. Ma io come vedova potrò 
pur dirne almen quello , che voi troviate un mari- 
to , od una moglie, che da’Gefuiti liano flati alce- 
libato cpllretti , e promettovi di perdonarvi quella 
ingiuria. Ora vi dirò, che materie sì fatte, non do- 
vete pure accennarle, almeno con Dame parlando , 
alle quali icrivete , perchè noi non fiamo di quelle 
femminette, colie quali forfè alcuni Frati indegni 
dell’Abito che veliono, fi dimgtticano , perchè è ter- 
reno da’ ferri loro. Pare , che non Tappiate parlare 
fenza intrider la lingua in certe materie. Quelle 
fono cole falfe , indegne , fconce , e da taverna , e 
non da onorate Dame, e Cittadine'. 

• Setto peccato. I Gefuiti , ciò che Ignazio non fe- 
ce , negli Efercizj inlegnano i tradimenti., Ho già 
rifpofto a quella favola , la quale dimottra che voi 
fiate più flolido, che malvagio. Andate un poco ad 
udir i Gefuiti negli Efercizj. la, ogni Cittade più 
volte all’anno gli {piegano. Andateci eli nafeofto, 
fottig'iate l'ingegno per vedere le mai fillaba udifte 
appartenente a ciò che qui fpacciate. Ah zucca mia 
da laie, credete, che le i Gelimi voleùero ette/ mal- 
vagi , 
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vagj , Io farebbero di quello modo? Io chiamo qui 
teftimoniè tutte le Dame, e Cittadine d’Italia ; le 
quali potendo tutte ad una voce (mentir ciò chedi-r 
te, voi impoftore, e calunniatore sfacciato edere gri- 
deranno, pittando il voftro ^oetna nel fuoco. • 

Voi paliate a laudare i coflumi de’ primi Gefui- 
ti-, e di coloro che erano diretti da efììi , e parago- 
nando gli uni, e gli altri aipreienti, venite a dire , 
che farebbe più gloria di S. Ignazio, fe la Compa- 
gnia per lui fondata, più non vi folle ^ perchè la 
più dannola al pubblico, fi privato bene, la più ne- 
mica d’ogni legge lantiflima , la più dimentica del 
Cielo, e dell’Inferno, la più impudente nelle opere 
della llraboccheirole avarizia, e la più degna d’ogni 
crudelifiimo , e infamiffimo disfacimento, al mondo 
non è , nè mai fu , nè non farà mai , nè puot’ eftere . 

Quello parlare con altre molte cole , che io tac- 
cio, confelfovi , che non mi dilunga punto da’ Ge- 
limi, e non ne dilunga le altre Dame, e Cittadine 
Italiane* Uno imbriaco, un pazzo imperverfato nou 
potrebbe più (conciamente parlare . Di Turchi , e 
d’Eretici, non fi può dir la metà. Quello è troppo. 
Noi Dame, e Cittadine d’Italia abbiamo infiniti o 
fratelli, o cugini, o confanguinei , od affini intra i 
Gefuiti. Noi gli conosciamo , più che r non moffraie 
di far voi , e credetemi non lono quali vofi gli di- 
pignete. Io ripeto , quello è troppo. Chi ha fen* 
no, già non può credervi. Se follerò non punto mi- 
gliori dell’ ordine- voltro, e di altri al vollro fimile, 
farebbe fuor dal vero , ciò che dite ; molto più lo - 
farà ellendò Gefuiti , che , vogliatelo , o no, fono 
migliori generalmente di tutti in generale i Frati. 
E perciò gli perfeguite furiofamen+e , perchè toppo 
vi difloniigjiano . Se eglino cominceranno, che celli 
D io , ad imitarvi, o voi, che Dio ’I voglia, cqmin- 
cerete ad imitar loro , voi non gli traudirete più, 
come fate. Del rimanente , fe voi lodate i primi 
Gefuiti, potete gli ultimi egualmente lodare, perchè 
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l’opere degli ultimi fono le medefime, che quelle de* 
primi . Io l’argomento da ciò, che la mercede j che 
ricevetter quei primi da! Secolo, e dai Frati , la ri- 
cevon quelli ultimi. I primi furono accufati , e ca- 
lunniati, e nimicati dalla fratefca generazione , chia- 
mandogli anticrifli, e ipocriti, e ogni male. Furono 
di Cittade in Cittade perfeguitati , furono chiamati 
a* tribunali, furono d’efilj, di carceri, e d’altri pe- 
ricoli afflitti. La fraude, la politica, l’invidia, l’i- 
gnoranza, il falfo zelo, tutto fi molle a battagliarli . 
Furono contra loro commolfi i Popoli, i Prelati, il 
Clero, i Regnanti, le Accademie, il Mondo intero. 
Satire , libelli infamatorj , maladicenze , furfero un 
efercito . Cattolici con eretici , Frati con Secolari 
uniti al disfacimento di quella Compagnia. I primi 
profetizzarono gli' ultimi, e gli ultimi dimoftrano , 
che veraci furono profeti i primi . Ignazio Padre de* 
Gefuiti, acculato come eretico alla Inquifizione , in- 
quilito dal tribunale, mandato cum gladiis, & folli- 
bus a follenere prigione , caricato di carene, cofirett» 
dopo ricoverata la libertà, a cercar altro Cielo, ar- 
ia la fua flatua , percoflo , e voluto uccidere , e in 
fomma degno d’eflere l’inventore de’ Gefuiti, e l’e- 
fempio loro magnanimo. Sono oltre a due fecrli , 
che quelle cofe veggiamo più o meno, or in un luo- 
go, ora in un altro. Dunque i Gefuiti prefeoti fono 
così come i pattati, e i primi, che voi delle vofire 
laudi fate degni , non migliori degli ultimi , fe già 
non voleffimo dire , che quelli miglior fottero di 
quèlli , mentre l’odierna perfecuzione più furiofa , 
più oftinata , più univerfale apparilce . Se io vedetti 
lungo tratto di tempo felicemente e ripofatamente 
procedere i Gefuiti delle cofe loro, iodirei, che fof- 
fero dicaduti dal loro fervore , ellendo aleutamen- 
te imponibile , che avendo -eglino lempre battaglia 
col mondo, il mondo non voglia averla con elio lo- 
ro. Dunque fe laudate i primi, lodate pure gli ulti- 
mi , c fe biafimate gli ultimi , ancora ì primi biafi- 
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mate. Se gli ultimi non follerò Amili ai primi , non 
avrebbero la forte de’ primi. Leggete le loro fiorie, 
le loro apologie , e i libelli de’ loro nemici , voi tro- 
verete le cofe medefime cento mila volte ripetute , 
cento mila volte confutate , e io metterei su qual* 
che cento Ducati » che vi fu in preterito qualche 
poetatlro difagiato , che tratte diParadifo, o di Pur- 
gatorio, o d’inferno alcun’anima, e fecela in Italia 
venire a maeftrare le Dame , e Cittadine d’Italia, 
perchè quanto avevano cara la falute dell’anima , li 
guardattero da que’ Gefuiti d’, allora , che voi F^ate 
mio laudate, come degni di S. Ignazio, e quinci ad 
un lecolo verrà qualche altro Poeta a biattmar i Ge- 
fuiti d’ allora, e laudar i prefenti , che voi bialìma* 
te, come indegni di S. Ignazio. 

A dimofhamento poi di ciò , che i Gefuiti nella 
verità fiano, voi affidate le voftre Dame, e Cittadi- 
ne Italiche , primo ad una carta ftampattf di figure , 
che V opere e i meriti de' Gefuiti dipingono , e poi al li 
due libri , il primo intitolato le RifieJJioni ì e l'altro 
/’ Appendice , due gran libri, fe a voi crediamo. Che 
dirò io qui ? Dirò , che quelli due libri lono pieni 
di maladicenze , di bugie , di calunnie, d’iniquità, 
e di pettilcnze , che meritano il fuoco a sè , e a lo- 
ro autori la Galera, fecondo che flatuifcono le Leg- 
gi . Dirò , che alcune lettere, e fcritture ufeite a 
luce hanno metto al niente quelli due trilli libri . 
Dirò , che comunque voi vi iludiate di volerci far 
credere , che gli autor loro fìano poco men di S. 
Paolo , pure noi Tappiamo di buon lato cyi lono , a 
fe il Diavolo gli tentatte a fcuoterfi , io comunque 
femmina pubblicherò i lor nomi, e cognomi veri, e 
non finti., e la patria, e la condizione , e i collumi 
peflìmi , onde il mondo fappia chi viene a fargli da 
maeltro. 

Quanto poi alla llampa delle immagini , maraviglio- 
mi io bene , come voi lodiate cotanto una iniquità 
così federata , intorno alla quale noterò quello folo , 
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che noti blamente io, ma tutto lè'virtuofe Dame 4 
e Cittadine d’Italia lì fono fcarvdalizzate degl’inven- 
tori di quella carta , e fi fcandalizzano di voi , che 
l’approvate . In cfia , per tacere il rimanente , è 
mentovato il Venerabile Cardinal Bellarmino, come 
autore di malaccette dottrine , e voi non vi vergo- 
gnate di dire , che egli approvafTe la morte data al 
Re di Francia. Io per me dico, che fe iGefuiti Ja- 
l’ciaffero impunemente dir o fcriver mal di qual che 
fia loro Autore,- io troverei ragione, onde in parte 
difendergli, . Ma l’indolenza, che pare che abbiano 
(òpra il loro miracolo di fantità , e di dottrina il 
Bellarmino, propriamente non la sò fcufare . Io fo- 
ro donna: forfè non vedrò quello che elfi veggono.* 
ma a me pare , che dovrebbono con più zelo difen- 
dere quello grand’uomo. Egli è l’unico loro Cardi- 
nale, e Vefcovo, e Dottore, di cui la Canonizzazio- 
ne fi tratti , e la cui caufa fia molto bene avanzata , 
anzi non abbia , fe non fe eftrinfeci impedimenti a 
riufcire a fehcilfimo fine . Ora fe tanto mi duole, 
che i Gefuiti tacciano, penfate , Frate mio, quanto 
mi doglia, leggendo cotante ribalderie, che voi, ed. 
' altri come voi, fcrivete del Bellarmino . Che debbnri 
dire , (e Dio m’ajuti, gli eretici, udendo voi vitu- 
perare il loro martello , e farlo autore di dottrine 
condannate dalla Chiefa , contrarie al buon lenfo, 
e alla diritta ragione , e fingerlo ucciditor de’ Mo- 
narchi, traditore de’ Papi, contaminatore della Scrit- 
tura, violatore de’ Santi Padri , calpeftatore de’ Cano- 
ni , difpregiator de’ Concili, profanatore de’ Sacra- 
menti ? E quefie cole in iltampa fi recano , e voi 
laudate una cartaccia , che quefie cofe con fozze imma- 
gini rapprelenta? Un Nipote di Papa, un Cardina- 
le di Santa Chiefa , un Arcivefcovo , un follegno 
della Religione Catcolica , un Teologa. incompara' 
bile , voi Frate mifero , e dolente , venutoci dalle 
trojate, ignorante, volete mordere , e lacerare ? S* 
egli folle Lutero già Frate, ovver Occhino giàFra- 
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te, otrver Bucero già Frate, che dirette voi? Rimare 
che cottoro laudiate , e migliori del Bellarmino eO 
lere giudichiate ; Bellarmino così fanto , e dotto , 
che Peferapio fu, lo fpecchio, l’onore del Collegio >- 
Apo flolico, voi bialimate? BclLarniino, che fu fatto 
Cardinale , non per altro , fe non perchè la Chiefa 
di Dio non aveva allora più valente uomo di lui, 
come il Papa cieandolo dille, voi biafimate? Bellar- 
mino , che certamente è Venerabile , perchè con 
autorità apoftolica fé ne tratta Ja Canonizzazione , 
voi Frate dolorofo vituperate ? Bellarmino, che ha 
fatto miracoli , ficcome aimottra il Para Benedetto 
XIV. voi, come fotte malvagittimo uomo, infamate? 
Noi altre Dame d’Italia abb-amo quello femplice 
fornimento , che non polla ettere malvagio nè in 
dottrina, nè in coflumi colui, che nella Sacra Ruo- 
ta entrato , la Canonizzazione le ne tratti : che la 
Chiela non introduce colà entro , le non dopo mil- 
le , e mille ftrettiflìme pruove, alcuno : che dove 
uno Ila recato all’onore di Venerabile , è una fin- 
pietà , che lente dell’ereticale, lo fcriverne , e il dir- 
ne male: che al più s’appartiene al Promotor della 
Fede l’uffizio d’acculare, dirò così, e cimentare la 
verità delle cole, perchè più bella appaia . é rettifi- 
cata ) e ttcura . Ma il rimanente de’ fedéli debbono 
rifpettare il giudizio della Chiefa, e non'farlì biafi- 
matcri di coloro, che Venerabili fono. Voi altri Fra- 
ti non vorrete che Bellarmino fotte canonizzato , 
perchè non avellerò i Gefuiti l’onore d’aver tra 
loro un veracittìtno Dottor della Chiefa , quale il 
Bellarmino, lenza oppolizione alcuna, per fuo dirit- 
to , farebbe . Se Egli fotte flato Frate, a quell’era 
noi lo vedremmo , Dio vel dica : almeno voi non 
avrette , nè gli altri Frati ardimento di biafimarlo, 
anzi con forntne lodi lo alzerefle al Cielo , e ben fa- 
rette ; e fe un Gefuita IcrivelTe una menoma parti- 
cella di quello, che voi, comra Bellarmino , il fuo- 
co non mancherebbe a lui, e a! fuo libro. Se i Ge- 
limi 
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fuiti faceflfero {lampare una carta, che rapprefentaf- 
fe lè cofe raedefìme, che voi de' Gefuiti fate, e a 
qualche altro ordine relieiolo appropritele , i foli 
nomi cambiando , qual fupplizio non fi filmerebbe 
loro dovuto ? Ma tornando al Bellarmino , fantiffi- 
mo‘ , e dottiflìmo , e nobiliflimo uomo , egli è pur 
Gefuita , e fe ne gloria. Egli ferà da Dio efaltato 
nella fuaChiefa, è gli Eretici, e i Frati malviventi 
fe ne morderanno le dita. 

Imitate i Gefuiti. Corrono quelle Lettere fotto il 
nome di M. Pallafox. Che dicono i Gefuiti? Dico- 
no, che non fono di quel Vefcovo; oppure, che fe 
le ha icritte, le ha ancora ritiattace ; oppure, che 
è fiato per ignoranza oppure alla men trifia , che 
egli ha peccato, e ne avrà fatto penitenza. E dico- 
no, che abbia peccato, perchè impugna apertamente 
l’iftituto della. Compagnia , il quale fenza peccata 
graviffimo impugnar non fi può, le punto vuol cre- 
derli alle Bolle de’ Papi, alle quali , quando parla- 
no' a favore de’ Gefuiti , pare , che voi Frati poco 
crediate. Quello dicono i Gefuiti, e a me pare, che 
dican bene. Ora fi tratta la caufa del medeGmo Ve- 
fcovo , e tutti i Frati , ed altri nemici de’ Gefuiti 
caldeggiano la detta trattazione, perchè potranno di- 
re, che un Santo ha fcritto male de’ Gefuiti. Iodi- 
co, che fe un Santo ne ha fcritto male , cento ne 
hanno fcritto bene. Crederò, chefia più facile , che fi 
polla ingannare uno, che cento. Ma fe l’avere ciò 
fcritto, come dicono i Frati, che abbia, farà d’im- 
pedimento al Vefcovo Pallafox per efTcre canoniz- 
zato , potranno i Frati mettere fofiopra il mondo 
tutto , egli non farà pure canonizzato , perchè noi 
crediamo , che fia debito della provvidenza di Dio 
j’affìfiere in tanto affare la fua Chiefa. 

Ma finalmente per ultimo al Bellarmino tornan- 
do, egli è il difenfor della Fede , e della verità , e 
della Cattedra di San Pietro. E voi , mifero jiomo 
fioltilfitno, tacete. Io vi giuro, che tutte le onora- 
te 
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te- e cattoliche Dame, e Cittadine d’Italia, fi fono 
di voi fcandalizzate , perchè da piccole fanciullire 
cominciando, noi amiamo il Beliarmino, perchè la 
Dottrina Criffiana da lui comporta per ordinamento 
de’ Pontefici , e da erti , e da tanti Sinodi , e Ve- 
fcovi fenza numero , e da tutto il Cattolico Mondo 
approvata , e ufata , noi leggemmo, ed approvammo , ed 
ancora leggiamo. So che in alcune Città d’Italia fi 
è voluto cambiare la Dottrina del Bellarmino , e 
farne delle altre, che poi è convenuto feppellire, o 
correggere, per comandamento della Chiefa, perchè 
v’ erano degli errori : Tanto Io fpirito di novità è 
cieco, fconfìgliato, e ftolto. Ma del Bellarmino fia 
detto che baffi. Voi pallate a di'moftrare la vofira 
dolce fperanza , che i Gefuiti prigioni in Lisbona fa- 
ranno , ficcome malfattori , di morti infami , e 
crudeli finalmente uccifi . Che cofa fia per edere di 
loro , Dio lo sà . Io non lo sò. Fino ad ora , per 
quello che fe ne fappia , fon vivi. Durante la vita, 
dura la fperanza. Ella è màraviglia, che i capi del- 
la ribellione, e del parricidio dopo due anni di pri- 
gione fiano vivi , mentre tante illuftri perfone fono 
fiate orribilmente uccife. Ma voi fopragiugnete, che 
i Gefuiti collocheranno gli uccifi di Portogallo intra 
i Martiri , dove però non vorranno efTere ricevuti 
da’ veri Martiri del Giappone , e da S. Francefco 
Saverio Apoflolo rinomato dell’ Indie . Ma non dubi- 
tate . I Gefuiti fuori di Portogallo non deriveranno 
tra Martiri coloro, che quivi uccifi fodero . Tanto 
non fono fciocchi. Al più ho udito dire da buon 
laxo , che faranno loro edificar un fepolcro limile a 
quello, che i Frati di San Domenico hanno fatto in 
Firenze alle ceneri dell’ infelice Frate loro Savona- 
rola , bruciato vivo come eretico , per comandamen- 
to del Papa, e della Chiefa, e de’ Principi, locan- 
do il fepolcro in faccia di quello di non fo qual al- 
tro Santo loro , onde chiunque vede la fepoltura, il 
luogo, e l’ornamento , non uno Eterico arfo vivo, 
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ma un Tanto uomo quivi ripofar crederebbe. Se ciò 
faranno i Gefuiti , potrette voi biafimarli? Putrelle 
voi fcrivere un Poèma, in cui l’Ombra di .Malagri- 
da, e degli altri yenide a dolerli de’ Gefuiti , che 
onorevol fepolcro gli abbiano apprettato? Allora noi 
re faremmo uno del Frate Savonarola a’fuoi Frati, 
che farebbe cofa dilettevole, ficcome dilettevolilTima 
è 'una Letrera , la quale finge!! fcritta dal detto Fra- 
te nell’ altro mondo dante, a’ Frati Domenicani, e 
mille be’ infegnamenti donando loro, la qtial fu da- 
ta a leggere al Santiflimo Padre e Papa Benedetto 
XIV. il qual tanto ne rife , che ancora ne ride . 
Piacevi egli quella? 

Nella Scania 41. Madama vottra flà in fui parti- 
re; ma- non ne viene mai a capo i avendo detto di. 
partire quattro Stanze più addietro, e rimanendole- 
ne altre otto del gian Poema. , che quarantaotto in 
tutto ne comprende. Ella eforta pietofamente le 
Donne, che hanno il vanto di pietade , cioè di de- 
vozione, come il volgo dice, a non volere allato Ge- 
fuiti, benché in apparenza fantiflimi fodero, e non 
ricever da loro gli Efercizj Spirituali . Or da cui dun- 
que debbiam noi ricevergli ? Da voi F'rati ? unqua 
non piaccia a Dio. Voi non lapece , che cofa fiano 
gli Efercizj : voi non valete nulla a parlare al pro- 
pofito loro. Voi non liete buono da efplanare le me- 
ditazioni , e le Eduzioni proporre , e quell’ordine, 
quel metodo, quella economia guardare, che a cosi 
fatta materia cònviene. E pure i Gefuiti vi hanno 
infegnato con infiniti libri fopra gli Efercizj, ttam-i 
pati da loro, come fare, ed efplanare lidebbanoal» 
trui . Il principale articolo per* dovere fpiegar accon- 
ciamente gli Elercizj , fi è , che. cui gli Ipiega/ sì 
da sè medefimo li faccia. I Gefuiti cominciano da 
fanciulli , pai ne‘ loro Noviziati , e appiedò fino a 
tanto , che ci vivono , fi occupano per otto giorni 
ciafcheduno anno negli Efercizj - predetti , e perciò 
fono acconci a (piegarli al popolo. E pure io ho udi^ 
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to da’ Gefuiti medefimi , che non- molti pur intra 
loro fono in cotale opera perfetti. Ma voi Frati, li 
più dico , non ne fate nulla : r farebbe pur beila 
provvidenza di Dìo , e della Ghiefa , fe folle tutti 
dal Sovrano Pontelìce obbligati a fare i predetti E- 
fercizj, nel modo <the i Gefuiti, ciafcheduno anno, 
per otto giorni continovi, e per la prima volta, fot* 
to la dùciplina loro : E non farebbe novello , che 
Frati ciò faceffero.. In Francia è fovente a vedere 
le Comunità de’ Religjofi nelle Cafe degli Efercizj 
andare fotco il reggimento de’ Gefuiti, e quivi fan- 
tificarfi; e in Italia ho udito, che qualche efempio 
Cmile veduto lì Ila. Se voi così facefle , pur farelte 
miglior, che non fiere, e tanto non odierefte i Ge- 
fuiti. Allora farefle più acconcio per dare gli Efer- ' 
cizj a noi Dame, e Cittadine Italiane, benché di 
voi non farebbe punto meftieri , finché ci abbia Ge* 
filiti. Eglino parlano in pubblico, e danno gli Efer- 
cizj a Preti , ^ Parrochi, aCherici, a Dame, a Cit- 
tadine, a Cavalieri, a Mercatanti , a Soldati , al Po- 
polo intero, agli Scolari Jcro e altrui , a’ Servidori, 
e ad ogni claffe più particolar di pgrfone , almeno 
nelle Cittadi più illutlri colla predetta dillinzione , 
e nelle minori a proporzione. Io provoco tutto il 
mondo, fe mai ha udito Gefuita veruno ad infegna* 
re le malvagità, die voi dite ^ anzi fe non gli han- 
no udito ad ogni maniera df fanjo coflume eforta- 
ve. Dunque non polliamo noi Dame , e Cittadine 
Italiane lafciar gli Efercizj de’ Gefuiti , almeno io 
non cjedo, che nefluna Dama, e Cittadina d'Italia, 
per Iti' ciancie vofiie gli Jafciafìe. Dove il facefle , 
non Italiana, cioè prudente e virtuefa, ma barbari- 
ca Dama, e Cittadina , e non Donna , ma femmi- 
na eflere la crederei ; perciocché ad uno fpirito pru- 
dente più debbe forza fare l’altrui, e la propria con- 
tinovata fjterienza fedeli (lima del bene adoperare de’ 
Gefuiti , che non le malediche ciancie fcandalofe 
d’ un Frate.. 

L’al- 
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L’altro articolo importantiflìmo per dare , ed ef- 
plicar gli Efercizj, sì è , che l’efplicatore di quelli 
da buono, e virtuofo, e laudevole, e di religiolavi- 
ta . Ciò lono comunamente i Geluiti , e ciò comu- 
nameme i Jor nemici non fono. Con quale fronte , 
e cuore vorrebbero alcuni predicarci gli Efercizj, fe 
taluno de’ più ri lattati me veggiamo sù per le taver- 
ne, e le botteghe , o me’ ridotti de’ Catte, o in ma- 
fchera, o alla commedia, nelle piazze, enei teatro, 
o all’opera in mufica, o alle pubbliche danze, e ta- 
luno meno temperato de’ Laici? Quelle cofe non fan- 
no i Geluiti. Voi direte, che è politica, ed ipocri- 1 
lìa. Rifpondo, che in ciò da temerario rifpondete . 

Poi dico* beata ipocrifia, benedetta politica . A Dio 
piacette , che tutti Religiott così fodero ipocriti e 
politici , perchè fe dentro de’ loro cuori farebbero 
trilli ,• almeno già non farebbero fcandalofi , laddove 
altri l’uno e l’altro fono, poiché così fecolarefca- 
mente adoperando , fcandalizzano , e fe non fottero 
guadi del loro cuore, così ^conciamente noi fareb- 
bono. Dio ha riferbato a sè il giudizio de’ cuori , 
indipendentemente dalle opere. Ma halafciato, che 
noi giudicare polliamo del cuore dipendentemente 
dalle opere, dicendo, che quale è il frutto, cota! è 
la pianta ; che non può malvagio albero buone frut- 
ta fare, e non può buono albero tride frutta gene- 
rare , e dalle opere loto conofcerete ciafcheduni . 

Se le vodre fono opere male, dunque malvagio il 
cuore . Quelle de* Gefuiti buone fono , dunque buo- 
no, e diritto il cuore. 

Che £e ancora dicettero , che i Secolari hanno 
da fare ciò , che dicono loro , non ciò che fan- 
no , udite la rifponfione , che io tclgo da un li- 
bro , il quale benché fcritto in tempi rimoti , pu- 
re forfè potrebbe applicarli ad alcuni rilattati i 
„ Furon già i Frati [antijftmi , e valenti uòmini , ma 
„ quegli , che oggi Frati fi chiamano , e così vogliono 
„ ejjer tenuti , ni un altra cofa hanno di Frate , fe non 
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gf \a cappa , nè quella aitasi è dì Frate ; perciocché 
,, dove dagl'inventori de' Frati furono ordinate fi rette, 
,, e 'mi fere t e di groffi panni , e dimofiratici dell'animo , 
/7 quale le temporali cofe d’fprezzate ave a , quando 
„ 1/ corpo in così vile abito avviluppavano .* ejfi oggi 
„ le fanno larghe , e doppie , e lucide , e di finrjfimi 
,, panni , r i» forma hanno recate leggiadra , e 

„ pontificale , intanto , che paoneggiar con effe nelleCbie- 
3 , fe y e nelle Piazze , «/m? re» le lor robe i Secolari 
„ /<jh«o , «o» fi vergognano .... E perciò , acciocché io 
„ />/ù vero parli , non le cappe di Frati hanno coftoro , 
5, ma folamente i colori delle cappe . E dove gli anti- 
,, chi la falute defideravan degli uomini , quegli d'og- 
s , gì .... tutto il lor è defiderio hanno poflo , e pongono 
„ in ifpaventare con t-omori , e con dipinture le menti 
Jt degli I ciocchi , ed in moftrar , che con limofine i pec- 
,, iati fi purghino , e con le MeJJe : acciocché a loro , 
,, che per viltà , non per divozione fono rifuggiti a farfi 
,, Frati y e per non durar fatica , porti quefio il pane , 
„ colui mandi il vino , quell' altro faccia la piatanzx 
,, pir l' anima de' lor pajfati . E certo egli è il vero , 
,, che le elemo/tne , e le orazioni purgano i peccati ; ma 
,, fe coloro , che le fanno , wde fiero a cui le fanno , o 
„ il conofce fiero , più tofto a sé il gjuar dettano . . . 

Seguita l’Autore altri vizj de’ Frati d’allora , quan- 
do non ci eran Gefuiti , dimodrando: poi al propolì- 
to noftro (oggiugne: „ E quando di quefie cofe , e dì 
3> molte altre , che [conci e fanno , ri prefi fono , l' avere 
„ rifpoflo , fate quello , che noi diciamo , e non quello , 
,, che noi facciamo , e /limano che fia degno {caricamene 
„ to d' ogni grave pefo : quafi più alle pecore fia poffi- 
„ bile l' efiere collanti , e di farro , che a' pafiori : e 
,, quanti fien quegli , a' quali effi fanno .. cotal rifpcfia t 
„ che non l' intendono per lo modo , che ejfi la dicono , 
5, gran parte di loro il fanno. Vogliono certi Frati , che 
,y voi facciate quello che dicono , cioè , che voi empiate 
y, loro le borfe di denari , fidiate loro i voflri fegreti , 
» ferviate caflità 3 fiate paventi , perdoniate le ingiù - 
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9 , rie , guardatevi del mal dire : cofe tutte buone , tutta 
s, cnefte , tutte fante ; ma quello perchè? perchè ejft p offa ne 
r» fare quello , che, fe i Secolari fanno , ejft fare non potrà n- 
„ no . Chi non Ja , che fenza danari fa poltroneria non 
„ può durare? Se tu ne' tuoi dilati [penderai i denari , 
,, il Frate non potrà poltroneggiare nell' ordine ... Se 
t y tu non farai paziente , o per donatore^ d' ingiurie , il 
yy Frate non ardirà di venirti a cafa a contaminare 
yy la tua famiglia . Perchè vo io dietto ad ogni Cofa ? 
j, Ejft s accufano , quante volte nel cofpetto degl' ir.ten - 
yy denti fanno quella Jcufa . Perchè non fi fi anno egli 
iy innanzi a cafa , fe alimenti , e fanti non fi credono 
yy potere e fiere ? O fe pure a quejio dar fi vogliono , 
yy perchè non Jeguitano quell' altra fanta parola dell* 
yy Evangelio : incominciò Cri fio a fare , e ad infogna- 
t y re ? Facciano in prima ejfi , poi ammaeflrìn gli al- 
y , tri .. Io n'ho de' miei di mille veduti vagheggiatori , 
,, amatori f ... A quegli adunqite così fatti andrena 
ty dietro? Cbì'l fa , fa quel che e ' vuole. Ma Iddio fa, 
„ fe egli fa favi amente . ,, Fin qui l’Autore. 

Se colini parlava di tutti i Fiati d’ allora , fcon* 
ciamente faceva . Io non parlo di tutti i Frati d’og- 
gi giorno. Parlo di fcoloro, che rimici fono de’Gc- 
fuiti, i quali fallar non può, che non fiano trilli , e 
di voi particularmente , Frate mio dabbene , che in 
iriftizia gli altri leggermente pallate. 

Ma tornando a voi , ella è cola piacevole il fen- 
tirvi laudar la Sereniffima Repubblica di Vene- 
zia, perchè ha proibito a’ Gefuiti gli Efercizi , e 
le hlillìoni alle rozze genti, ben Capendo Lei , che 
gran male ne deriva, quando a gente malvagia , che 
afcolta, parlino uomini dottori d’ogni perfida ferven- 
za. Qual fia la fentenza perfida, infegnata da’ Ge- 
fuiti, e fe una rea fentenza polla leggiadramente 
perfida appellarli, allora mel direte. Frate mio me- 
lato, quando farete Poeta coronato. Ben vi sòdire , 
che il Popolo di Vinegia vi debbe edere obbligato, 
quando da voi lappia, che voi gli credete gente mal- 
vagia. 
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vagia, e rei uomini , e difpolli al mal fare , a cui 
poteffero leggermente effere da’ Gefuiti , come ini- 
qui maeflri, folpinti , e che così fatti eran coloro, 
che gli andavano ad udire nelle Cale degli Eferci- 
zj, mentre vi Grecavano Senatori, e Gentiluomini , 
e altre perfone per fangue, e per virtude illuflri , o 
nelle Mifiìoni per leChiele, ove ogni maniera per- 
fone vi traeva, e non mai fi è udita lìllaba dalla boc- 
ca di que’ Padri , che potette offendere nè Dio , nè 
Prolììmo, nè Principato, nè Leggi. Ma voi qui am- 
monticchiate in due parole tante bugie, e iniquità, 
che non fi poffono in brieveefplicare . Adunque lap- 
piate , che fidamente in Vinegia fi è lofpefa la Ca* 
fa degli Efercizj, quivi aperta da un degnilfimo Gen- 
tiluomo, non perchè la prudentifiìma , e laudabili! - - 
fima , e non mai baffevolmente laudata Repubblica 
penfi , o creda , o tema , che gli Efercizj (iano un 
Seminario di malvagità, e unaCattedra di peftilen- 
za , come voi per le favolofe favole del finto Porto- 
gliele, e per voftra malizia affermate ; ma perchè 
neffuna radunanza privara, fia di Efercizj, fia di fra- 
ternità, o di che che altro effer fi voglia, per le loro 
iavie leggi, proibito è, che fi faccia , quando la li- 
cenza non d’ alcun pencolar Maeftrato, ma del Se- 
nato medefimo non vi fia. Per altro , gli Efercizj 
fatti fi fono in Vinegia, è fannofi tuttavia nella Chie- 
fa, e nella Cala de’ Gefuiti, e gran moltitudine d’o- 
$tni maniera perfone v’interviene. Adunque liete un' 
Frate bugiardo. Fuori poi di Vinegia , ovunque fo- 
no Collegi di Gefuiti , fono vi ancora Cale di Eferci- 
zj , e molto frequentate , e il Serenifiìmo Principe 
li degna tuttavia di confentirle . Adunque voi liete 
un malvagio Frate , mentre pare , che vogliate dire , 
che per tutto il Dominio Viniziano fiano gli Efer- 
cizj e pubblici , e privati tolti via, e quello èfalfif* 
limo. Le Miffìoni poi in Vinegia fi faano , e non 
mai fono (late proibite , e non, fidamente alle zoti- 
che Per fon: , ma a tutto il Popolo delle fiDgulari 
Parrocchie , che v’accorre con grande frequenza, 
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e devozione, e profitto , quando non vi fi cacciai 
per le Chiele qualche Frate a v< i firn i le , il quale 
cianciando , e ridendo , e motteggiando, e vagheg- 
giando, come non rade volte, veggiamo, il Tanto luo- 
go piotana(Te. Adunque fiete voi bugiardoFiate , ri 
quale sfacciatamente flampate , che in Vinegia io- 
no le Mifiìoni proibite. Nello Stato poi Viniziano 
fannolì' di continovo le Milfioni per le differenti 
Diocefi , e in ogni Collegio, de’ Gefuiti v’ ha -due 
Mifficnarj, che l’hanno per, uffizio . Adunque mal- 
vagio Frate fete voi , il quale far volete credere? al- 
le perfone dtfay vedute t e lontane, che fiano divie- 
tate. La Serentffima Repubblica di Vinegia ama per 
fua clemenza la Compagnia- di Gesù , cotte ha fat- 
to nel pallaio, e de ciancie de’ Frati non fono accon- 
ce di fmuoverla dal Tuo pietofo collume. 

Rimane fol così comincia la volita bellilfima Stan- 
za 44. che fi tolgano a’ Gefuiti le Scuole , perchè 
non guaflino l’ingegno, e le anime della -gioventù , 
e de’ fanciulli. Voi laudate un Regnante vivente, 
perchè ha tolte le Scuole a’ Gefuiti, e conchiudete, 
che non hanno colà la fatica di dare certo fudiccio 
gafiigamento a’ fanciulli. •• ■ , .• " • 

Rifpondendo a quell’ ultima particella , dico, che 
vi ricordi, che parlate a Dame, e Cittadine Italia- 
ne, onefliffime , e cordiali nemiche delle opere \ e 
delle parole fconcie, e vituperevoli,; che yoì> non fie- 
te a parlare co‘ soffri brodaiuoli , nè con Lavan- 
daie, o trecche, o rivendugliole , o fanrefche, o al- 
tre firn i li , colle quali vi mefcolate molto agevolmen- 
te, e forfè più vago fiete di dimorare con loro, che 
non di Ilare fopra i .verdi rami l’ufllgnuolo, e qui* 
vi motti, e feede , e fchifiltadi dite fimili di quel- 
le, che qui fìampace, oltre ad) altre colette, che fa- 
te otta per vicenda, che fi taccion per lo migliore. 
Voi difonefiameme parlate , sì perchè non è vero, 
che Gefuiti coiai caftigatop diano a’ fanciulli, come 
ancora perchè, dove fotte vero, dire non fi vorreb- 
be. Almeno il Galateo infegna: diverfameote daciò. 
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che fate. Ma per quello, che mi paja di vedere t 
voi non n’avete apparato pur l’abicì . 

Secondamente dico, che a quel Monarca non fa- 
ranno menomate le lue ragioni per fare ciò che ha 
fatto. Ma non j4er quello è egli nemico de’ Geful- 
ti , nè i Geluiti come nemico l’hanno riguardato 
mai j anzi pure della lua preziola demenza , e pro- 
tezione gli degnai vedete regimai voi . Certamente 
dell’opera de’ Gefuiti non fu Icontento, e loro laida 
avere pur nella lua Capitale CoHegj di nobile gio- 
ventù , nè loro le Scuole non tolle , per le ragioni 
che voi dii e, le quali fono malvagiffime , quanto al- 
tre mai. ' '• •* * 4 - 

Imperocché riguardatiti drittamente i CoAumi , e 
la dottrina de’Gefuiti, e il coAumare, e’1 dottrina- 
re la gioventù loro affidata. Se voi ascoltiamo i-i 
Gefuiti fono ignoranti , o alla men trilla non fanno 
infegnare ; fono peffimi , e diguaAano la gioventù y o 
inducendola a male con difonefte opere , o al mal 
preparandola con iniqui documenti. Quello volete 
dir voi , Frate mio dol ciato , co’ voltri leggiadri 
verfi. Al che rifpondehdo , dico, che noi Dame cre- 
diamo, che comunamente i Gefuiti frano dotti, e let- 
terati, perchè comunamente fono forniti d* ingegno , 
fcelti con prudenza, e nello Audio nutricati . Laddo- 
ve comunamente crédiamo , Che molti Frati frano 
ignoranti , o poco fcienziaci , perchè comunamente 
di piccolo ingegno , e di meno Audio , attendendo 
innanzi a darli tempo e Sollazzo . Certamente voi co* 
voAri verfi malvagi dimoArate, che malvagio Poeta 
fiate, e fe i giovinetti Scolari de’Gefuiti, limili al- 
le voftre , rime face Aero , loro non fallirebbe la pe? 
nitènza. Che poi non fappiano infegnare , quello non 
credo ; almeno voi non ne fapete più di loro , nè 
quanto egli ne fanno. Beato a voi , fe fape Ae ciò 
che infegnan nelle loro Scuole ; così mifero Frate 
non farefte. lo non dico già, che tutti Gefu iti Dot- 
tor frano, ed eccellenti Litteratf , come non dico, 
che intra Frati non fi trovino degli alletterati , e 
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doni uomini. Eccone tra Gefuiti di quegli, qhoper 
fanità cagionevole, per mìnifterj lontani dagli llud), 
per meno forza di talento d’ingegno, fono. poco ac- 
conci ad edere valenti Predicatori, o Filofofi , o fi- 
mi li : ficcome intra Frati fono parecchi, i quali dot- 
ti, e valorofi litterati fono. Ma lìccome un qualche 
centinajo di dotti intra Frati non fa, che il più non 
fjano illitterati, così un qualche cento intra la loro 
moltitudine, non litteraù, non toglie, che pollano, 
e debbano dirfi i Gefuiti comunamenté litterati . A- 
dunque debbono troppo ben poter infegnare lefcien- 
ze* avendone l’educazione, le leggi , l’ingegno, e il 
fapere . Tutto il mondo, tutti i litterati, comunque 
eretici così ne lentono,e parlano. E voi cattivello 
di Frate per ignoranti , e, ad infegnar difacconci gii 

predicate ? ^ , » , . . ■ 

Quanto poi al porger, che facciano 1 Gefum tu- 
lli documenti a’ loro Scolari , ella è cola falfiflìma, 
ed iniquilTima , parlando eglino in pubblico tutto 
Fanno, e in ogni luogo, e potendoti agevolmente di- 
mandar qualunque Ha degli Scolari medefimi , per 
fapere, che cofa è loro Ingegnata. Io ho avuto più. 
Figliuoli allevati ne’ Collegi, e nelle Scuole de’ Ge- 
fuiti, e non ho mai altro udito da loro, che altro 
che fante cofe n’abbiano apparate . Quello certamen- 
te, per dire una fola cofetta è vero, che mai co* lo- 
ro Scolari, nè in pubblico , nè in privato , biafimi- 
no i Frati, e fgriderebbongli „ fe ne udiflero dir ma- 
le. Il che molti di voi non fanno, perchè di quan- 
ti ve ne vengono alle mani , d’ altrettanti empite-, 
gli orecchi di mille malvagità contra i Gefuiti , co- 
me i fanciulli medefimi ridicono e a’ Maeftri , e a* 
Parenti. Bello è udire i Gefuiti, quando predicano 
a’ loro Scolari , che non vadano alle commedie » o 
mal cherati , o alle danze , e i medefimi per difen- 
derti rilpondono, che vi vanno iReligioG, e debeo- 
tale ordine, e di quell’altra regola, e tiannovi , e fe 
non fotie lecito noi farebbero, e credono femplicec- 
ti che fono, che quello argomento fia di gran valo- 
re : 
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re l bèllo è udire i Maeflri Gefuiti fpicriàrfi delira* 
mente di quello impaccio, e fenza condannare i Fra- 
ti, nel loro proponimento durare. 

Che poi dir vogliate, che i Gefuiti con opere ini-' 
que l’innocenza de’Giovineiti gualcano, e contami- 
nano , io vi rifpondo quella eltere la più laida , la 
più mortale, la più tartarea calunnia, che mai dir’ 
fi polla , che non può avere per autore altri , che 
Un temerario difonellilfimo , come voi fiete. In infi- 
nite Città d’Europa e Principi, e Nobiltà, e Citta- 
dini affidano i loro figliuoli a’ Gefuiti '•nelle Scuole? 
pubbliche, e ne’ Collegj. Sono perfuafi, che quella 
fia la migliore educazione. Le fatiche de’Padri per 
bene allevare, e fintamente la gioventù, fonofenza 
numero, fono d’ogni maniera, fono perpetue. Voi 
non potete falvarvi, e io lo dico a tutto il mondo, 
fe voi {biennemente non vi ridiciate di quella calun- 
nia flomacofa, e villaca, degna della voftra morale , 
feverilfima, e farifaica , dannata daDio . E voi vo- 
lete allontanare le Dame, e Cittadine d’Italia da* 
Gefuiti Che dovremo noi Secolari fare, fe voi Fra- 
te così malvagiamente adoperate ? E voi direte la 
Meda ogni giorno con quelli peccati infernali nell* 
anima ? E poi ci verrete a predicare de’ Gefuiti ? 
Ahi miferi , e dolenti vi faccia Dio , ficcome meritate . 

Ma ella è cofa ridevole ben molto la maniera del 
parlar voftro. Rimane filo, che fi tolgano a’ Gefuiti 
le Scuole , e poi? .... E poi è tolto loro tutto; 
G ni affé ! tolto loro tutto? Quanti errori ! Pare, che 
i Gefuiti non altro abbiano , che le Milfioni , gli 
Efercizj, e le Scuole. Pare, che fiano fiate tolte Io* 
ro Je Milfioni, tolti gli Efercizj, e non altro a to-' 
glier rimanga, che le Scuole. Ma , poffar il prelfb 
eh’ io non difli , dove fono tolti loro gli Efercizj , 
tolte le Milfioni ? Dove , dove ? Per una Cafa di 
Efercizj fofpefa in una Città , sì grande romor fa- 
te. Hi meccere! Che farelle, fe in tutto l’ univer- 
so mondo folle loro proibito il fare Milfioni, ed E- 
lercizj? Se in quella Otti non gli fanno in Cafa ap- 
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panata , fatinogli nel Collegio loro più volte ogni 
anno. Dunque non fono tolti loro gli Eferciz). 
Molto meno le Miflioni, e molto meno le Scuole y 
comunque in alcune Cittadi aprir non le pollano. 
Laonde fiamo ancora al cominciamento della grande 
opera, cioè di fargli Frati oziolì , e poltroni, come 
voi gli vorrefle. Quando fcrivete così , egli pare , 
che fcriviate al popolo de’ Bofchi , o che i Geluiti 
fiano in unaCittà fola del mondo. Ma fappiate per 
volìra grande conlolazione , che in ogni parte della 
terra cen’ha*e in Europa , e fuori. Conviene lorq 
dappertutto proibire gli Efercizj, proibire le Milio- 
ni , proibire le Scuole. E poi? E poi non balìa » 
Troppe altre cofe conviene proibir, loro , poiché a 
troppe altre cofe hanno dato mano i Geluiti, come 
proprie del loro ifìituto. Dunque convien loro proi- 
bire le ptedicazioni annovali , quarefimali, e limili 
nelle loroChiefe, e nelle altrui, e al minuto popo- 
lo in ilvariate maniere. Conviene proibir loro la fre- 
quenza agli Spedali , ove traggono a tempi ordina- 
ti ; e in giorni diverfi , fchiere di Cavalieri , e di 
Dame, la frequenza alle Carceri, e alle Galee, do- 
ve ce n'abbia , e negli Eferciti , e agl’infermi , io 
uffizio fempre d’ajurar anime a falvarfi. E poi ? E* 
'poi non balìa. Conviene dilungarli da tutte le Cor* 
ti d’Europa, dove fi trovano, toglier loro i Semina- 
rj della gioventù nobile, e civile : Conviene chiu- 
der le loro innumerabili Congregazioni d’ ogni ma- 
niera Perfone, Fanciulli, Scolari , Ecclefiaflici , Ca- 
valieri , Cittadini , Mercatanti , Artefici n, e povero 
Popolo, dove li faticano in mille modi tutti accon- 
ci a particolari bifogni di ciafcheduna Clafle , con 
immenfo profitto delle anime : Convien rimuoverli 
dal catechizzare, che fanno per le Cittadi, e per le 
Ville i rozzi, e poveri, e fanciulli, pur cominciando 
dal loro primo noviziato. E poi? E poi non balìa * 
Convien levargli da’ loro Confeffionali , ove tutto 
giorno , lenza fchiuder perfona faticano per riconci- 
liare l’anime a Dio, e migliorarle di virtù , convie- 
ne 
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ne rimuoverli da’ fiancai di tanti Vefcovi , e Prela- • 
ti della Chiefa, che gli tengono in qualità di Teo- 
logi , e del configlio loro $’ -aiutano al reggimento 
• della greggia di Gesù Grido ; e fimili altre opere 
lenza numero, che troppo lungamente farebbe a con- 
tale. E poi? E poi non batta. Conviene toglier lo- 
ro dalle mani la penna, onde non portano tanti dot- 
tiflìmi , e criftianiflìmi Libri , e utiliffimi alle ani- 
me, alle fcienze , alla Chiefa, al Principato fcrive- 
re, in ogni lingua, d’ogni arte, e profertìone, dalle 
più fublimi alle più (empiici, onde etti foli formano 
una va ttifli ma Biblioteca , e doviziofìflima infieme, e 
perfetta. E poi ? Saranno ancora Frati divenuti? 
No. Cònviène toglier loro la Meditazione cotidiana, 
gìiEfercizj annovali , che tutti fanno, e l’allevamen- 
to della loro eletta gioventù, e la regolare ortervan- 
ta, e quella forma di fantiffimo , e prudentirtimo 
iftituto, che profertatio, e per cui fi mantengono fer* 
vorofi a Dio, e utili alla Chiefa. Conviene toglier 
loro le Biblioteche, e i Libri , e donargli ai Cappuc- 
cini , e co' Libri Spogliarli dell’amore allo fludio in- 
domabile, e univerfale, in cui fi logorano, e fi for- 
mano litterati , ed operaj degni dell’ Evangelio , che 
non paiono confufione. E poi? Saran finalmente Fra- 
ti divenuti? Nò. Conviene toglier loro quella , che» 
prignoranti,- fenza faperla., e i maledici per lacerar- 
la, chiamano politica, e quella, che hanno , foetile 
attività, e deftrezza, onde Tempre fono in movimen- 
to, tempre hanno penfiero , fempre meditano qual* 
che opera di gloria di Dìo, qualche imnrefa illuflre 
per bene delle anime, e peronor delia Chiefa . Que- 
llo è l’articolo piu difficile da fuperare . Se tutto ciò 
forte a’ Gefuiti tolto , farebber ancora Frati ? Nò. 
Già non farebber più Gefuiti , ma farebbero ancora 
lontani dall’ effere Frati. Adunque converrebbe , che 
prendertelo le limofine delle Merte, e così tirartero 
in cafa loro una rendita annovaie di un mezzo mi- 
lione di Scudi Romani, al meno, quanti ne rioun- 
ziano fpontaniamente, le limofine delle Merte rifiu- 
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tando, e fe voi noi credette, fa (e il conto così in- 
di grotto d’oltre a dodici mi/a Sacerdoti che fono , 
e die farebbero maggiormente, quando volendo effe- 
re veri Frati, non più gli anni trentuno, ma limo- 
li ventiquattro , o ancora ventitré , fpendendo nel 
Brieve , afpettattero a farli Sacerdoti , e attegnando 
per ciafcheduoa Metta la fcarfa limofioa d’una fola 
Lira Viniziana. E quinci vedete, di quanto fmu- 
gnete voi altri la Criflianità , con tanti milioni di 
limoline, che ne traete ogni anno, e non folamente 
i Fra.i , che non. hanno rendite , ma quegli pure , 
che le hanno; e fe debbano i Gefuiti , che tanto da- 
naro falciano, avari chiamarli, e non anzi voi, che 
lenza bifogno lo tirate ne’ vofiri Conventi. Di più 
convie: e , che qualche Rofario, o Corona, oCintu- 
ra, o Scapolare, oCoidoncino, o binile ritrovato di 
popolefea devozione traggan fuori , onde ne abbiano 
quei profitti grandiffìmi, che voi n’avete, dappoiché 
la loro Congregazione delia Buonamorte , o li loro 
Santi , non producono rendite , e donativi , e Con- 
fraternite , che fornicano le fpefe , e gli Altari « 
Conviene ancora, che abbiano tra loro i Padri giu- 
bilati, e privilegiati, con doppio ttipendio , e dop- 
pia cappa, e doppia flanza , e doppia mineftra , e 
, rendite particolari , e procaccino per ogni modo le> 
dignità dell’Ordine , e le Prelature della Chiefa, o 
almeno Brievi, e Patenti per ettere confiderai , ben- 
ché lenza merito. Ma io farei infìoita , fevoleffi tut- 
te Je cofe bisognevoli recitare. Dirò quefto fole. 

D'un certo Frate Scrive l’Autore fovracit^to de- 
gli fcandali che correvano allora. „ Avvegnaché Egli , 
„ alquanto dì que ' tempi , che Frate fi fece , avejje 
,, dall'un de' lati pofto V amore , eòe alla faa Cornar 
„ portava , e certe altre fue Vanità , pure in procejjo 
„ di tempo , fenza lafciar /’ abito , fe le riprefe , e co- 
„ mincià a dilettarfi d' apparire , e di ve fin di buon 
„ panni , ed effere in tutte le fue cofe leggiadrettoed or- 
„ nato , ed a far delle Canzoni , e de' Sonetti , e dette 
ballate , ed a cantare , e tutto pieno d' altre cofe a 

„ que- 
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„ quefie fintili . Ma eh dico io elei Frate noflro , di 
,, cui parliamo? Quali fon quegli , che così non faccia - 
9 , no? Ahi vituperio del guafto mando ! Effi non fi ver • 
agognano d'apparir graffi , d'apparir coloriti nel vifo , 
„ d’apparir morbidi ne ' vcftimenti , ed in tutte le cofe 
„ loro : e y non come colombi , come galli tronfi col- 
„ la crefta levata , pettoruti procedono ; e che è peggio 
yy ( lafciando flare di aver le lor Celle piene d’alberel 
„ /r , 4/ lattovarj , e d'unguenti colmi , di fcatolt di 
y, varj confetti piene , d'ampolle , ? guafla dette , ro» 

,, acque lavorate , e con olj , dY bottacci di Malvagia , 
5 , e di Greco , ? <jf d/m' Fini preziofiffimi traboccanti , 
„ intanto che non Celle di Frati , ma Botteghe di Spe- 
j, zi alt , o d' Unguentar} appaiono più tofto a' riguar'- 
y, danti ) fj^ non fi vergognano , d/m [appi a loro 
yy effer gotto/i , e ere don fi, che altri non Conojca , c 
a* pia , fóf » , digiuni affai , le vivande groffe e poche , 
,, i/ W»fr fobriamente faccia gli uomini magri , f 
3 , fonili , i7 più /i*»r , tf /ir infermi ne fanno , 
a , non almeno di gotte gV infermano , alle quali fi fuole 
^ per medicina dare la cafiità , ed ogni altra cofa a 
9 , vita di modeflo Frate appartenente . E credonfi , che 
3i altri non conofca y oltr'alla fotti l vita , le vigilie lun- 
» ghe , l'orare y ed il difciplinarft , dover gli uomini pal< 
3 , lidi , afflitti rendere : e che nè San Domenico , 
,, »<? San Francefco y fenza aver quattro cappe per uno , 
,, #o» dì tintillaniy nè d'altri panni genti li , ma di la- 
,, na grojfa fatti , e di naturai colore , a cacciare il 
y y freddo , r ad apparere fi veftiffero . Alle quali co- 
,y fe Iddio provegga , come all' anime de' femplici , che 
yy gli nutricano , fa bifogno. „ Così egli : Voglia Id- 
dio che altrettanto dir non fi pofia di alcuni arche 
a* noflri giorni* * 

Tutto ciò conviene , che facciano iCefuìti peref- 
fere annoverati fra la turba de* Frati. Poi debbono 
la Morale feveriflìma predicare più che il Vangelo 
di Grillo, poi fe Commedie ne’ loro Conventi ( per- 
chè non efiendo più. Chierici , non avran più Colle- 
gi ) recitare, di femminili abiti e di profani vefien- 
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doH, e facendo ridere il popolo, eleDonnefpezial- 
mente eoo motti, e proverbj laidi; poi debbono ufeir 
di Cala tutto foli, e tutto foli vifitare le loro divo* 
te, e quivi mangiare, e bere,. e giocare alle r arte, 
e non Solamente il giorno y ma la notte ancora, © 
altre cole fenza numero , ideile quali un volume grof- 
fifiimo fi farebbe, lasciando intanto le Chiefe difa* 
dome , gli Altari fquallidi , i Gonfeflionaìi nido di 
ragnatelli, e in abito di Reiigiofi, vira fecolarefca, 
e peggio eziandio, guidando. . . 

^Quando tutto ciè, ciré detto è, facciano i Gefui- 
ti, allora faranno da porre nel numero di que v Fra- 
ti, che fchifano la facica pef amore di Dio, dico di 
que’ Frati fimiglianti di voi, e degli altri nemici lo* 
ro, e avverfarj. Ma fenza che io ne dica più avan- 
ti;, voi vedete oggimar , che quella non è opera tao* ‘ 
to a far lieve, e altro vi vuole , che i .voftri grac- 
chiamenti e afinefehi lagliamenti . La Compagnia di 
Gesù è opera di Dio pur nel fuo nome , e Dio la 
foftiene -, e centra lei le porte de* Frati come voi 
non prevarranno . Penfate, Frate mio caciato, fe la 
Compagnia ora così grande può edere disfatta , fa 
piccolina fui nafeere , potè vincere , e mettere al 
niente, tante perfecuzioni fpaventofe , che avrebbe- 
ro gittato alla terra un ordine gigante. Voi potete 
darvi pace, ma fe ci vivefle gli anni di Matusalem- 
me, non vedrete l’ordine de’ Gefuiti divenir* Frati* 
Dal principio lino ad óra, fono morti ifuoi nemici, 
ed Ella vive; morranno i prefenti , ed Ella vivrà , 
morranno pur quelli , che dopo i prefenti la perse- 
guiranno, ed Ella farà pur viva , e fiorente. Mor- 
rete voi piccolo vermicello , che vi flrifciate nel fan- 
go, e così tutti. Oramai dovrebbero i nemici della 
Compagni! abbandonare l’iraprefa , poiché in oltre 
a dugento anni , non hanno accozzato tre man di 
noccioli. Non è ancora nata l’erba fui Campanile 
de’ Gefuiti. Ricordami d’aver udito dire, che il ce- 
lebre Padie L. I. Gefuita parlando un giorno con ut* 
Frate Minore ( efemplariffimo ordine , ma che pep 
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la fu a vaftità devono tra tanti nafcer difordioi ) » 
venne a dirgli modeftamente alquante cole* che de’ 
fuoi Frati lì dicevano. Rifpofe ilFrateMmore: Pa- 
dre, aj pettate , che nafca l'erba fu' vofiri Campanili ; 
al che il Geluitafubitaniente rilpofe : Padre , fu’ Cam- 
panili di S. Francejco nacquero l'erbe pur nel comincia - 
mento dell'Ordine . Adunque non ci ha luogo la rifpofia 
voflra , perche fé in dugento e più anni non è nata JVr- 
ba fu' Campanili de' Gefuiti, fperar pojfiamo , che non 
fia ancora per nafcere . Così egli.. Ma torniamo alla 
Pcefia , poiché Madama è in fui partire. Dopo aver 
lei detto non ifcuratnente , che trovafi in luogo di 
falute, voi nell’atto della lua partenza , dir le fa- 
- te , che Ella affetta Malaerida, e gli altri , perchè 
veggano nel Tribunale di Dio, fe l’ ucciderei Mo-' 
inarchi fia opera Tanta, fe fia innocente l’innamorarfi 
«omini e donne , fe i loro Efercizj fiano laudevoli- 
Quì voi fate un fallo grande, perchè pare , nhe la 
Marcitele afpetti quelli Padri là, dov’EIla è. Or El- 
la è in Paradifo, o in luogo di falute. Adunque in> 
luogo di falute andranno i Padri . Credetemi , che* 
quel Soggetto a voi noto , non fi chiamerà punto con- 
tento di voi ^ e quella penfione annovaie , che voi* 
r’apettavate , per le ìomme lodi , che voi date gli 
avete, certamente non avrete. Mandar in Paradifo 
gli uccifor de’ Monarchi ? Voi mi parete di que’buo-* 
ni Frati, de’ quali dille l’Autore , che fi riguardano, 
„ non come uomini , che il Paradifo abbiano a procac- 
,, dare , come noi, ma quaft cime Signori , e Pofjefforv 
„ di quello , danti a ciafcheduno che muore più , o me- 
3 , no eccellente luogo . „ Così egli. Aggiungo poi, che 
non troverete Gefui.ta , che infegni , o tenga edere 
fanta cofa uccidere iRe, quando non folTe l’immagi- 
nario Niccolò primo del Paraguai., nè che gl’ inna w 
moramenti, che fervimenti lì chiamano, approvi , nè 
che non ifpieghi fantamente gli Efercizj Spirituali , 
che fono fanti, e quali Ignazio gli fece, e quali fo- 
jto dati da’ fuoi figliuoli e in pubblico, e in privato. 
Ma la vodra Marchefana , zucca mia da Tale, ben* 
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chp uno fptrito t’abbia afferrata per un bràccio! , 6 
vogliala menar laonde venne , e ila impaziente di 
più indugiare , volgefi ancora per Un momento a 
certi buoni Vefcovi indulgenti , come pur gli chiama- 
te, i quali più a’Gefuici credono, che a S. Agoftino , 
e forzano i Criftiani ad andare agli Efercizj , o a 
qualche Fervorino de* Gefuiti , e gli pregate , che 
adoprino più rotto i Padri Filippini , o i Padri del» 
la Miflìone , perchè diftretta ragione debbono ren- 
dere a Dio delle anime loro affidate. Così per ope- 
ra, e virtù voftra, Madama di Tavora diventa Mae- 
fìra de’ Vefcovi, non più folamenre delle Dame, e 
Cittadine d’Italia. Ovvero, per dire meglio , voi 
Fraticello fcioccone , vi folfafzate ad etfere il Dot- 
tor dei., Dottori , e il Paftor dei Pallori , e parlando 
alle Dame , e Cittadine Italiane, fate faper loro, 
che ci abbia de’ Vefcovi millenfi , dappochi, e igno- 
ranti , e negligenti nella cura delle loro pecorelle. 
Credetemi: Le Dame, e Cittadine Italiane fi Ican- 
dalizzano , udendo un Frate, che penfa , e parla di 
quella guifa . Noi abbiamo Tempre udito i Gefuiti 
parlar bene de’ Vefcovi Pallori deU'anime, e ne’ lo* 
roElercizj raccomandarci la riverenza dovuta a que- 
lli fucceffori degli Apoftoli. Voi volete illuminarci, 
ma quello è un verilllmo pervertirci . E dove fono 
i Vefcovi Italiani, che coftringano le genti ad afcol- 
tare i fervorini , e gli Efercizj de’ Gefuiti ? Dove? 
Che fe alcun Vefcovo ha voluto * che qualche fua 
Parrocchia riceva così fatto ajuto fpirituale, ha po- 
tuto troppo bene volerlo, e non fono per quello dan- 
nabili.! Vefcovi, perchè fi vagliono de’ Gefuiti. E 
quando il follerò, tocca a voi Fraticello ignorante 
e vergognofo di fare il correttore , e caftieatore de 
Vefcovi. 1 Voi mifero, e diferto uomicciatto , mor- 
dere i Vefcovi in una pubblica flampa? Dove ave- 
te il roffore , dove l’onefià, dovè il fenno? Io ram- 
menterò fidamente il Santiffimo Padre Benedetto 
XIV. il quale effendo Papa, ed Arcivefcovo di Bo-- 
logna , volle , che gli Eccletìaflici , e Parrocchi di 
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.Quella Diocefi faceffero gli Efercizj fotto il regg 1 ” 
memo de’ G’efuiti , e Tarinogli ancora ogni anno. 
Direte voi di ; questo Papa * che egli folle un 
tuon Vefcovo indulgente , che credette più a’ Gefuiti , 
che a S. Adottino? E che di ciò n’abbia dovuto ren- 
dere a Dio ragione ? Avrete voi coraggio di biafi- 
marlo? Parlate, tilpondete, fcopriteyi , manifellan- 
do il voftro lozzo nome, e può edere , che non vi 
fallilca il gafìigo dovuto ad uno fcrivere così teme- 
rario. Che fe i Padri Filippini, e Millìonarj fareb- 
bero ottimi, non credo però, che abbiano la vanità 
di crederfi migliori generalmente de’ Gefuiti in così 
fatte opere, comunque voi ianto fciocco folle di vo- 
ler antipor loro a’Gefuitii e fe leggerete le vite lo- 
ro, vedrete quanta eflimazione altiffima avellerò de’ 
Gefuiti e $. Filippo Neri, e S. Vicenzo de’ Paoli, 
il quale diceva a’ fuoi figliuoli , che fi ricojdaflino , 
che i Gefuiti erano come i grandi mietitori , edefli 
erano coloro, che ricoglievano le fpighe sfuggite al- 
la falce : diceva, che i Gefuiti erano come Ignazio 
e fuoi Compagni primi , e che elfi erano come quel 
ragazzo, che portava loro dietro il fardello de’ loro 
Libri, il quale non fapeva fare meditazione , ma veg- 
gendoli appena nell’albergo entrati , quivi ginocchiarfi , 
e lungo tratto orando dimorare , faceva egli fimigliau- 
te, e così meritò d’cflere nelle Storie della Compa- 
gnia mentovato. Vedete oggimai voi, le quello dee 
poter edere, che Vefcovi d’Italia abbandonino i Gefuiti. 
Ma fate così : mandate qualche Prelato , e forfè in altre, 
parti ne troverete , che fia al propofiro volìro , e con un 
bel Poema tate che vengaa parlara Vefcovi d Italia, e 
poi fà elo ralTare in Franerà , in Polonia, in Germania, 
in Ilpagna , e in altri Paefi, e tutti gli ammaeftri di non 
amare i Gefuiti, nè valerli di loro , perchè ne potrebbe- 
ro accattare imprigionamenti , fpogliamentidi loro Ver 
feovadi , e peggio ancora , fenza la dannazione delle lo- 
roanime, e delle altrui . 

Siamo all’ultima Stanza col favore di Dio. Lavoftra 
Ivlarchefe dimanda. perdono al Marito fuo . Credo che 

egli 
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egli gliele concederà, leggermente, perchè la mifera 
fu ingannata. Malagrida fu il Serpente, laMarchefa- 
na fu Èva, ilMarchefe fu Adamo. Poveretti! L’un 
l’altro fi perdonino a vicenda . La Marchefe poi fi con- 
fida > che almeno i leggitori , e le leggitrici conofceran* 
no, chi fofpigne le Dame Portoglieli, ecomeJElla cre- 
de, ancora le Italiche al male. Io pollo dirvi , che più 
al male ci (limolate voi perlevoftre calunniofe e vitu- 
pererò! i parole , dì quello che poffano fare un milione 
di Gefuiti . Finalmente conchiude , che ben felice fareb- 
be , fe un (olo Italiano Marito imparale da lei a ben reg- 
gere la propia Moglie , e per ben reggerla , farla d’ogni 
virtude fpecchio, e per farla d’ogni virtude fpecchio, 
lungi tenerle i Gefuiti. Voi fallate in quefl a conclu Clo- 
ne.. Fino ad ora parlato avete alle Donne, ora parlate 
agli uomini. Dir dovevate , (e le Donne, o fe almeno 
una Donnaltaliana farà tanto favia, che abbandoni i 
Gefuiti, per le vofire verifiìme , e faviflìmedìmolìra- 
ziont . Ma che ci ha egli qui a fare l’efortazione a’ Mari- 
ti ? Phr altro Tappiate pure, che neflun vero Italiano co- 
sì matto farà , che per le ciancie vofire proibifca la Mo- 
glie d’ufare alle Chiefe de’ Gefuiti , e le loro Prediche , 
e gli Efercizj loro afcoltare. E molto meno nettuni 
Donna farà così fìolcilfima, che per le Polire favole que- 
(to faccia. Perchè nettuno, e nefluna d’Italia crede, 
che fe la Marchefe di Tavora è rea, per gli Efercizj de* 
Gefuiti lo lia. Dunque torni la Dama volfra, cnd’Ella 
ci venne, perchè indarno ha fattoti viaggio, e voi in- 
darno avete fchiccherata la carta . 

Non vi diano pena quelle mie parole, fe la Marchefe 
di lavora è rea , benché pajano di metter in dubbio la fua 
reità. Così nemmeno vi diano fafiidio quelle altre, le 
quali affermano , che neffuno crede , che rei ne fiano gli 
Efercizj de’ Gefuiti . Perchè la loro reitade non è un ar- 
ticolo difede Divina. Ella è una cofa ridicola , ftolta, 
e villana di certi pochi Frati dolorofi, i qualffanno gran- 
dé peccato a’ Gefuiti , perchè non vogliono credere, che 
i loro Fratelli del Portogallo fiàno rei. Scrivono, e re- 
cano cottolo a luce iaifiampa , che quella incredulità è 
' / una 
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una ribellione , un parricidio maggiore deirarchibuf .ua, 
unaoffefa ,che per l’ucciiìone di tutti liCjeluiti delmon- 
-, do non farebbe el piata . Se, nondico ladecifione di Lif* 
bona, ma i libelli ufciti in Romaalla macchia, follerò 
altrettante Bolle Unigenitus , non farebbero tanto ro- 
more , eno» ne menano tanto iG'efuitifopra iFratiri* 
fìutatori di quella Bolla, e appellatori al futuro Conci- 
lio , e infegnatori , che nelle cofe di fatto può il Papa * e 
può la Chiefa fallare. Orche credete dunque Frati be- 
nedetti daDio, fe pur è vero, che credete? Che noi 
creder dobbiamo, che debbano i Gefuiti credere d’eflè- 
re ciò che non fono, cièche non poffonoefTere , cièche 
mai non furono? E quando anche non vi foflerotante 
ragioni contrarie al doverlo credere , perchè fate voi de - 
Jitto di Maefìà , e oltraggio del Trono Reale , fe non fo- 
no perfuafi? Volete voi aizzare laCorte di Portogallo 
maggiormente contra loro? E quello è egli ben fatto ? 
Lafciate , cheogniuno penfi, come più gli piace , e Tap- 
piate, che i Principi non punto badano alle ciancie. 
Voi Frati cattivi, quando l’univerfo mondo vi dice , che 
fere trilli , perchè non lo credete? perchè vi difendere ? 
perchè negate, ed ifdegnatevi ? perchè non anzi, creden- 
do , v’ammendate? Maciòfaràmateriad’altro lavoro. 

A. M.D.G - Così chiudete laPoefia voftra ;fe quello 
dir volefTe y ad majorem Dei Gloriai» ,Ella è beffemmia , 
profanando le parole facre, e mettendo inualecpeie 
capevoli di glorificar Dio la maladicenza , la fatira,la ca- 
lùnnia , 1 impoftura , la menzogna, lofcandalo,el*in- 
famazione d’un Ordine caro a Dio , e benemerito della 
Chiefa. Egli rimani, che a gloria di Dio rubiate l’al- 
trui, e fornichiate , e uccidiate il profilino , e befiern- 
miate Dio , eia Madre, e tutta laCorte Celefle . Ve- 
dete aquantemalvagità ftiabbocehevoli vi folpigne j! 
voftro mal talento. Perchè iGefuiti full’efempio di S. 
Ignazio ufano fovente quelle parole , perciò a voi non fo- 
no più facre, ereverendè, ma degne di fcherno . Sto a 
vedere , che vogliate fputacchiare , infangare , e vitupe- 
rare il nomedi Gesù , poiché i Gefuiti lo portano per lo- 
ro infegna. Deh |fozzo uomo , e vuoto d’egri lene, e 
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pieno d’ogni ribaldo collume E voi volete le Dame , e 
Cittadine di tuttaltalia dottrinare? E quello è zelo ve- 
race , e quelli fono laudevoli modi? Dio vi perdoni, e 
perdonando vi flagelli a penitenza . 

Ecco rifpofto alla vollra Poefia. Ho indugiato alcun 
tempo la rifponfione , perchè non ho avuto prontamente 
alle mani i voflri verlì . Dopo parecchi ricerche , io lep- 
pi , che in Mantova li vendeva un Fabbro ferrajo , nella 
Sua Bottega , che certi Frati glieli avevan dati a vende- 
re, diceva egli ,enon sòfe dicefle vero o fallo , infieme 
con un altro libretto , in derilione del Venerabile Arci- 
velcovo Cardinal Bellarmino. UnCavalier mio amico 
li fece in Mantova comprare , emandommeli, dove io 
fono. ScrilTemi,chenonavevavolutoleggerli , perchè 
CQrligli per avventura gli occhi fopra alcuni verfl , co- 
nobbe, cheerano malvagia cola, e fciocca, e maledir 
ca, «indegna d’onelto uomo. * 

iofinilco. Frate mio Poeta , promettendovi , che le 
prudenti Dame , e Cittadined’ltalia ,o li fono llomaca- 
tedi voi , o v’hanno deprezzato come uno abbajator im- 
portuno, e villano. Riman , che facciate fen no, e a ri- 
dirvi pentiate , lenza diche Salvar non vi potete, e poi 
fare penitenza de’ voflri peccati graviflìmi,ecominciar»- 
la con un mele intero di Spirituali Elercizj , fotto la di- 
Iciplina di qualche Gefuita . Seguitate il mioconliglio « 
Iofono ec. . 

N. N* 
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circa il vero Spirito 
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DELLA FAZIO NE 
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CHE TANTO PERSEGUITA L! GESUITI IN ROMA, 

, " . ' V \ % •* • * I * *. * 

E perchè mai alcuni Regolari fieno contrarj 
a’medefimi Gesuiti., • ‘ * 
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^ J Francià, Io, difTè, hooflervato che due l’or- 
>1^^ ti di perfone fi fono oppofte, quelli della 
preiefa Religione riformata, e gli Ecclefiaftici mal- 
viventi, L'oflervazione fatta da quel Gran Re fi è 
da poi fatta da molli altri, ed è in oggi così co- 
mune, che quando comparifce alla luce un qualche 
libro, o foglio ordinato al difcredito de’ Gefuiti, 
tiafce fubito il fofpettò, che egli fia produzione di 
qualche Eretico ( coi qual nome in oggi s'intendo- 
no piuttofto i Gianfenifii , che quelli della preeefa 
Religione riformata ) o di qualche Ecclefiafiico di 
cattiva cofcienza. Che dovrà dunque dirli di quella 
malnata Combriccola * che in quella (cabrofe pen- 
denze di Portogallo fi è tanto fcatenata contro la 
Compagnia, e con tanti calunnio!! libelli, e eoa 
tante maiiziofe brighe ne ha procurato prima ii 
difcredito , e poi anche la diuruzione ? Uomini 
di una Fazione sì dichiarata contro i Gefuiti, fono 
eglino i Gianfenifii* o cattivi Ecclefiaftici , o piti 
veramente l’uno, e l’altro infieme. Quanto alla pri- 
ma imputazione, Turbano Scrittore della Fazione 
ha fperato di fottrarfene con prevenirla, avviando 
nella fua appendice i lettori» che i Gefuiti fono 
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aitai” liberali nel dare la Patente di Gianfenifli, é 
generalmente trattando da Gianfenifli tutti i loro 
avverfa&j. Ma quella fua precauzione a noi fembra. 
di metter le mani avanti per non battere il mufo 
in terra. Non fono femplici i Gefuiti, che (limi- 
no Gianfenifli tutti i loro awerfarj, e ben fanno, 
che molti poflono edere di animo ad èflì avverfo 
per tutte le altre ragioni fenza falere, che cofa fia 
Gianfenifla. Nè pretendono, che tutti debbano efle- 
re loro amici. Noi però diciamo, che i Gianfenifli 
in realtà fono molti in ogni Paefe , e fono forfè in 
maggior numero, cbe non fi crede, e tutti fono 
dichiarati remici, dei Gefuiti. Diciamo inoltre, che 
molti (ebbene nel loro cuore non fono Gianfenifli 
procurano il loro avvilimento, onde oflervanoanch’ 
-eflì lenza avvedetene a quel dannato Partito^ e la 
guerra , che fanno a quelli Rejigiofl non altronde 
alla fine tira il luo principio , che da medefimiGian- 
fenilli* • , \ ù '■ *. i ■ 

Del redo ben fi fa, cbe fono coflord una . tal 
forra di Eretici, dirò così, meno onorati degli altri, 
perchè vogliono edere nemici della Chiefa Catto- 
lica, ma non vogliono comparirlo, anzi a tutto po- 
tere procurano di occultarli portando fui vifo una 
mafchera di Cattolici, appunto, cred’ io , per poter 
trovare fra Cattolici 'de* partegiani , e de’ protetto- 
ri , come pur troppo ne trovano, e per meglio pro- 
pagare il veleno de’ loro errori . Si fa , che fra co- 
floro fi è fidata la mafiima , che non conviene per 
ora difendere {copertamente le cinque dannate pro- 
poGzioni , ma balta {creditore , ed opprimere i Ge- 
limi , i quali, quando più non fiano in flato di fare 
la guerra al Gianlenifmo, egli trionferà da fe flef- 
lo. La madrina è un inganno j perchè i Gefuiti fin 
che averanno fiato, non lafcier^pnomai di combatte- 
re il Gianlenifmo, e ogn’ altro errore dalla Chiefa 
dannato. Ma peiò l’ artificio non è nuovo> la guer- 
ra, cbe fallì da Gianfenifli a Gefuiti, va pei a fini- 
re contro la Chiefa, ma perché poh corna loro be- 
ne 
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Re di pigliartela fcopertartiénte contro la Chiefa# 
Volendo ad ogni modo pattare per Cattolici, perciò 
Cominciano dal combattere i Gefuiti , credati da ef- 
fi i più validi fuoi difeofori; anzi per dir più gui- 
tto, coltoro moftràndo di combattere iti apparenza 
i Gefuiti, combattono realmente la Chiefa, ma fi 
ttudiano di farlo in guifa, che Ella non fe ne ac- 
corga difarmandola della tuà maggiore difefà, e tal- 
volta fervendoli del di lei braccio medelimo per far 
perdere il coraggio, é la forza alle migliori fué 
truppe. l 4 on fiamo ilo», che tanto grandiofamente 
pénfiamo de’ Gefuiti, fono li flelfi nemici de’ Ge- 
fuiti , e della Chiefa, ché loro fanno l’ onore di 
' penfarne così • In prova di che , ècco come 
fi (piega il Calvinifta ^ ErrìCo Ùftus Miniftro , e 
Protettore di Zurigo, in certa Tua orazione par- 
lando a’ Gianlenifti — Suffìftetich la voftra dottri- 
na. f il Papa non può fufftlere : Non combattete 

•vói i Gefuiti , come Peldgiani ? Non è egli vero , 
che il Vapa , ed i Gefuiti non fono i che un còrpo , 
e un anima fola ? Riferifce quelle parole Monfignor 
Giorgio Laugero Berger de Charanci Vefcovo di 
Montpelier in una fua Paftòrale ,che pubblicò nel 1740. 
in occafione di certo libro Gianfeniftico , ché gira- 
va nella fua Diocelì , e poi foggiunge in quella gui- 
fa . Pag. 3 6. Così i Protefianti hanno coflurtiató i Gejui- 
ti a ricevere quelle ingiurie , delle quali oggi li taficd- 
no i Difcepoìi di Gianfenio . Filici loro finché /’ ingiu- 
rie t che aver anno a f offrire faranno comuni al Capo , 
e Còrpo de P aft ori -Così quel degno Prelato ; ma non 
tutti fapranno quelle cole, non tutti fono informati di 
quello artificio de’ Gianlenifti. Se Io fapeftero certi 
Réligiofi per altro buoni , e certi Ecclelìaftici per al- 
tro zelanti, non è credibile , che per un vano pun- 
tiglio* per una emulazione difcuola, per un princi- 
pio d’invidia, talvolta per un picciolo difgufto vo- 
Jeffero dar mkno a’ remici della Chiefa , ed entra- 
\ re ne’loro impegni, fcreditàndo a man falva la mo- 
rale, gli autori, le Icuole , e tutti iminifteri de’Ge- 
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i5 primi quella Fazione àrido a forrtiarfi in RòM 
ina in tempo di un Pontificato, che i Gianfeniftf 
falfamente credevano il più opportuno al loro dife- 
rno per certa lóro falla immaginazione, che Papa 
Benedetto XIV. non fentifTè bene della Bolla, efof- 
fe poco Favorevole 'ài Géfiiìti. Iti quello tèmpo ve- 1 
diamo correré dalla Francia a Romà i! celebre Fra 
N rberto.a fòlo fine di (ereditare le Mifììoni Orien- 
tali de’.Gefuiti colle' fue (lampe. Egli noti era ché 
un povero, e feonofeiuto Cappucéino, eppure in Ro- 
ma trovò fubito alfillenzà , é dènàri per fare la (lam- 
pa de’ fuoi. Volumi, è regalarli a tutte le Corti .Sot- 
tentra a Fra Norberto il Confina, è falla traccia 
de* GianfeniflJ fi mettè in propofiro ad infamare cori 
tuoi volumi Ja dottrina morale de’ Gefuiti. Quel 
buon Domo non ìapeVa farle quello che fi faceva, 
ma ben Io fapevanò li fudì furbi ihfiigatori* li più 
mirabile fi è, ché il Concìna à giudizio dé’l'aoi me‘- 
defimi Correligioli fallava dianzi per uri ignorante# 
un fanatico: 'che di quelli elog; l’ onorarono li due 
Scrittori Domenicani Millanto, e Càrràt tino 1 / quan- 
to egli pubblicò il fùo Trattato della povertà reli— 
giofa. Ma quando poi rivoltò la pennd Cóntro li Ge- 
miti', diventò fubitò un gran Teologo, e trovò mol* 
ti ajutanti di Audio fegreci j è miniti difenfori feo- 
pèrti. Ma andiamo innanzi . Sqccèdé la Sede vacan- 
te per là morte di Benedetto XIV. ed ècco a vola- 
re a Roma l’Abbate Cle meri téfpe dito da uno de’Ca- 
r» del Pàrtitò, eccolo Cubito iri grati léga con quel- 
li della Fazimé. Il Ffe di Portogallo fi difgufla co’ 
Gefuiti , e tolto vedeii la Fazione tutta impegnala 
per il Re di Portogallo, cómé fe tràttafie il fuo pro- 
prio intèréile* é prende fopra di sé l’incarico d’ in- 
famare eoo infinite calunnie la Compagnia. Lo férit-* 
tore della Fazione prende a fcrivére contro il Me- 
ntovale de’ Gefuiti concernente la vilits dì Porto-* 
gallo, ma in vece di tenerli forte full’ argomento# 
fatta di botto alle contrjverfié della Cina, alla mex 
jrale rilavata, agli afiafiìnaajeatr dei Re , vecchia eoa 
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lunnie de’ Gianfenifti, e ripete le cofe da loro det- 
te, benché cento volte fmentite. La Corte di Lisbo- 
na procella alcuni Gefuiti per tentato regicidio, e i 
Fazionarj di Roma hanno l’abilità di far entrare in 
un procello criminale di quella forta la morale del 
Gefuiti, che è il punto maeftro , cui fi fono arro- 
gati li Gianfenifti . 

Ma che occorre cercare altri indizj, quando in 
quelti lib'i della Fazione fi trovano lodati con 
grandilfimi elogj, e melfi in rango diSanti gli Ar- 
naldi, i Pafcali, i Niccole, i Sancirani, ed altri 
limili Eroi della fetta .Gianfenifticar* Se ciò non ba- 
lla, ecco il Caiechifmo Francefe, ed eccolo portato 
a Roma appunto nel contrattempo, in cui i Gefuiti par* 
revano bafiantemente avviliti da loro travagli , e fi 
limavano incapaci di opporli a quello nuovo ten- 
tativo del Gianfenilmo. Ecco i Signori della Fazio- 
ne, tutti impegnati in tradurlo, fiamparlo, elitario, 
t fin regalarlo . Ma perchè mai tanto impegno , fe non 
per diffondere gli errori di Quefnello, ch’egli contie- 
ne, fcreditare la, Bolla , che li condanna, e difettare 
ie lia poflihile la Chiefa Romana ( conviene cavarli 
gli occhi per non vederlo.) Pure vi è ancora di più ; 
quelli Signori hanno finalmente cominciato a parlar 
chiaro fopra la Bolla. In uno di quelli Libri ella fi 
trova efprellamente qualificata col nome di Cabali- 
ftica. In un altro il Padre Patuzzi fi mette di propo- 
fito a provare » che ella non fìa regola di fede» 
Che impegno? e perchè nel Concilio Romano tenu- 
toli folto Benedetto XIII. ella è chiamata in termi- 
ni formali — Regola di ncflra Fede — Egli con ciò 
viene a togliere l’autorità a tutti li factolanti con- 
cilj della Chiefa, o almeno fomminiflrare armi agli 
Eretici per poterli difendere da qualunque Canone 
del Concilio Niceno, del Calcedonenfe, dell’Efefi- 
-no, o qualfifia altro, che volefie allegarli contro di 
loro; poiché ancor effi potranno dire allo Hello mo- 
do , che il Canone non è del Concilio, ma vi è fla- 
to fuppofio per frode altrui . E che direbbe in que- 
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fla rifpofia il Padre Patuzzi? Egli che di un Con- 
cilio recenti (limo » che conferva!! originale colla fot- 
tofcrizione del Papa k .aflerifce con tanta franchezza 
tal frodolenta foftituzione di parole fedamente per 
averla fentita dire, benché perfone, che v’interven- 
nero, e' fono ancor viventi ci adìcurino, che quelle 
parole vi furono polle ( cón fomma. avvedutezza, e 
dopo maturo, e lungo efame ? * Ma lenza entrare in 
queft’ifpezioni ci dica almeno il Padre Patuzzi , perchè 
mai li prende egli tanta premura, che la Bolla Unige- 
nitus non fia riputata regola di Fede? perchè mai tant* 
impegno di difingannare il pubblico fu quello pun- 
to? eh ci intendiamo: quella benedetta B>Ua lì vor- 
rebbe a poco a poco ridurre ad un mero Giudizio di 
difciplina* e però riformabile. E quella appunto è 
la gran pretenfione de’ Giaolenilli . A noi non .toc- 
ca d’illuminare coloro, *}he Iddio ha polli nel go- 
verno della fua Chiefi, ma fe non danno bene cogli 
occhi aperti , il male andrà anche più a vanti'. Il 
Gianfenilmo ha fatti in queft’ulcimi tempi de* gran 
progredì. E quando uno Scrittore Cattolico arriva a 
dichiararfi canto sfacciatamente contro la Bolla, fi 
può temere di tutto.. t;;> ti • '• . - • 

Per tutte le cole dette finora non pare giudizio 
temerario il credere, che alcuni almeno di quelli 
Fazionati fiano; marcj Ganfeniftì , e fi fiano modi 

. ; i , , P 4 / ■ ; »a fa. I 

* E’bennoto, achiha qualche notizia dei maneggi 
fatti lotto Benedetto XlV.ederfi fatte ricerche intorno 
a quello affare con fuprema autorità, perchè nel Conci- 
lio ( dicevano )<non fi era fatta me azione le* foderego- 
Jadi federo nò, e perchè dubitava!», ’ che vi fodero 
fiate intrufe quelle parole da chi fiele' gli atti del 
Concilio. Ma vifitati quelli atti fi ritrovò, cbe r ef- 
fendofi edì poi letti in pieno Concilio inforta dif- 
ficoltà fu quel termine ,difcuda ben la materia fu poi 
rifolto che non fi levane; onde non fi è potuto ri- 
trovar futterfugio per debilitar ^autorità delle fuddet- 
te parole. Beo è pubblico aia recente fatto , che co- 
robora quella verità. 



a fare a’Géfuiti una 'guelfa così fpìetata pér pufó 
fpirito di Gianfenifmo , che converrebbe ad avverare 
iì anche io quello calo la prima ' parte del dilemma' 
di Enrico IV. di cui fi è detto di fopra. Quanto 
alla feconda noi Tappiamo che quelli nfiedefiim Fa-* 
zionarj fono tutti Ecdefiaflici r'Te fiafio malviventi 
non lo Tappiamo. Non pud però dubitarli che non 
fjano gente di perduta cofcienza, e affatto privi di 
timor di Dio, perchè fi inoltrano taoto impegnati in 
fare al loro profilino tutto il male , che ponno, e far- 
glielo con arti sì indégne contro ogni legge di Ca- 
rità Crifliana, e dirò ancora di umanità, benché 
non mai, che fìTappia, li Gefuiti li abbiano offefi, a 
provocati. Noi vorreffimo in qualche modo fcuTarli 
da colpa grave, ma tutta la più benigoa Morale nont 
giunge a tanto. li procurare al profilino un dauco 
grave, il dargli lenza cagione -Un grave difgufto non 
è forfè peccato morrale? non è peccato mortale ag- 
giungere alla detrazione, anche la calunnia? Che 
dirò dello fcandalo graviflìmo che Itònno ricevuto 1 
Fedeli da tante infamità , che fi fono divulgate con- 
tro di un'Ordine Religioso così coTpicuo? cne dello/ 
sfregio che ha fofferto la Chiefa Romana appreffoa 
tutti gir Eretici , che di qui prendono argomento di 
lempre più dileggiarla ? Quelli Tono tutti peccati dì’ 
loro fpecie gravidi mi ; ma perchè opporti alla Cari- 
tà il mafiìmo de’ Precetti, e alla Giurtizia la prima 
tra le virtù, peccati di conTeguenza, che non fi can- 
cellano colla fola Confeflione, ma lafciano un* obbli- 
go indiTpenTabile di riTarcire il mal fatto: Peccati di 
una eftrema malizia, perchè concepiti a Tangue fred- 
do, e maturati colla riflefiìone, e col tempo. Ep- 
pure quelli Signori della Fazione, hanno commeffi 
quelli peccati] medefimi con una fomma difin voltu- 
ra, vi hanno dormito fopra tranquillamente meli , e 
gli anni continui, ed effendo quali tutti .Sacerdoti « 
alcuni di loro, che dicono ogni mattina la Tanta 
Meda, per il Favolo con hanno mai lafciato in que- 
llo tempo di celebrare , accoftanticfi con un cuore 



toteoo di aftio , e di veléno a maneggiate te Carni 
dell' Agnello Immacolato, e forfè dall’ Altare $or- 
rendo ad un congrego, 'in cui doveva trattarli la ro- 
‘ vìna de’Gefuiti? Quant'è maggiore il male, chehan- 
no fatto a fe fletti di quello’ hanno pretefo di fate » 
loro avverfarj. 1 Hanno affiorato un poco di dolce in 
fentir lacerare il nome della Compagnia, unico, e 
Icario frutto di tante loro fatiche , ma intanto fi fo- 
no incaricata l’aoimad» peccati gravitlìmi, ed hanno 
Contratto tali , e tanti debiti colla Divina Giuflizia , 
Che a foddtsfarli a dovere è poco :meno, che impoi- 
fibile; ond’è poco meno, che dilperata la loro eter* 

na falute. - r • ' ‘ _ 

Sappiamo che lo icmtore della Fazione fi vanta 

di avere ferino puro zel ° del,a É loria di D, °* 
fe della falute deli’ anime ,e vorrebbe quàfi fàr cré- 
dere, che egli tìa indotto ad infamat e la Compagnia 
con tante calunnie a folo fine, che il pubblico apra 
gli occhi , e non fi laici ingannare da feduttori , che 
fono a di lui giudizio tutti i Gefuiti . Pretende per 
fine di giuftificarfi coU’efemjjio di Gesù Criflo , che 
fvergognava pubblicamente i Farifei, e feopriva la 
loro ipocrifia, ma voglia il Cielo, che- quell a fualcu- 
fà lìa tanto buona davanti a Dio, quanto è ridicola 
davanti gli uomini . Primieramente ogn’un fa che 
un vero zelo non è poi, altro, che vera carità, e l 
infamare il Profilino per carità, ed infamarlo colle 
bugie, egli è unpatadoffo non mai incelo. La cari- 
tà al dire delPApoltolo , copre la moltitudine de’pec- 
catt, ed è in quello sì circofpetta, che i luperior» 
medefimi , che hanno la podeftà , e l’obbligo di cor- 
reggere, ed impedire li peccati, devono pero farlo 
ne’ modi debiti, e fempre lalvo per quanto è polli- 
bile l’ onore de’ peccatori . (guanto più dunque un 
privato, che non è rivettilo di alcuna pubblica pode» 
flà, e non ha altt’obbligo , che di ammonire fegreta- 
mente Ji peccatori, e , quando quello non giovi , de- 
nunciarli alla Chiefa. 11 Figliuolo di Dio fvergogna- 
va pubblicamente ì Farifei, ma egli aveva la £d®* 



I 


Uà per farlo, perchè era mandato efpreffamente dal 
Pad re per difingannare , e riformare il mondo, ed 
— Brut lux vera qua illuminai cmnem hominem — Ma 
chi ha mai data a quelli Dottori Fazionar) la comtnif- 
fione d’illuminare il mondo a collo dell'altrui onore, 
come fe non vi folle laChiefa, o nella Chiefa non vi 
folle un Pontefice a cui ricorrere? Gesù Grillo inoltre 
(copriva l’ ipocrita de’ Farifei perché vedeva il fon?» 
da de' loro cuorit Ma colloro prima di fpacciare sì 
francamente i Geluiti per leduttori , non dovevano 
almen dubitarne? badava forfè per . crederli tali , quel 
che ne ha Icritto qualche Et etico , o qualche loro 
malevolo , quando il conleffo di tanti. Pontefi- 
ci, di tanti Principi,, di tanti PteJaM,edi tanti 
.Uomini per fanti rà , e per dottrina eofpicui par- 
la a loro favore, e non- lo lo li aftolve dalla taccia 
di leduttori, ma li canonizza per buoni minifìn di 
Dio, difpenfetori fedeli della lua grazia, e diretto- 
ri ficuri delle cofcienze» Ma finalmente che razza 
di zelo è mai quello di còfioro che laperdona a tan- 
te iniquità naamfelle, che inondano tutta la terra, 
/ c tutto va a fcaricarfi fu li fognati traffichi , e gl' 
immaginar). errorìde’Gefuiti ? Bifogna ben farli cie- 
co per non vedere che quello fedo zelo è una ve- 
ra malignità, che non li fcufa davanti a Dio, e li 
rende ridicoli davanti agli uomini- 
\ Del rimanente J’elempio del Divin Redentore, 
che fvergognava i; Farifei, pare a noi che in que- 
llo calo fi citi ad -rovefeio. Più certamente al pro- 

E olito potreffima noiraflomigliare quelli Signori del- 
t Fazione a’ Farifei, che eflendo pieni di rabbia, e 
di livore contro il Figliuolo di- Dio, aflumevanr per 
certo , che egli folle Peccatore Scimus qui* hic 
homo peccator efi benché tute’ altro moftraflero le 
di lui opene, e tute* altro ne credette il comune 
degli- uomini . i Troviamo infatti gran fomiglianza 
tra le accufè , che fi davano da' Farifei a Gesù Cri- 
fio, e quelle che colloro danno ai Gefuitì. Anche 
egli era chiamato a piena becca fallo Profeta , e fe- 

dut- 



dottore — ieduBor illt - A neh’ egli era incolpato di 
foverchia benignità nell’ interpretare J a legge, e di- 
rei quali di morale rilavata, perchè curava gl* in- 
fermi in giorno di Sabato, perchè non eliggeva da 
Tuoi difcepoli, pbe prima di prender cibo li lavafle- 
ro le mani ; perchè moftrava di compatire li pecca* 
tori , le peccatrici , e tutti accoglieva con (omma 
piacevolezza, tutti facilmente aflolveva, e li difen- 
deva talvolta, e li lodava contro le accule de*< ze- 
lanti. Anche a lui s’imputavano intime fedizi©fe 4 a 
contrarie al Principe, ed allo fiato, come fe vfov* 
vertifle Je turbe, inlegnafle non doverli pagare il 
tributo a Celate, ed afpirafTe a farli Re. Ancb’e* 
gli era tacciato di fallo, er millanteria— SolviteTem* 
flutn hoc x & in triduo enei tabi illud — Troviamo al- 
tresì gran lcmiglianza tra gli acculatoti del Reden-* 
tore , e de' Gefuiti , poiché anche quelli erano tutti 
dell'ordine facerdotale, anche quelli facevano pro- 
feffior.e di Rigorifti, e di Zelanti, ma in realtà non 
erano, che una truppa d’mvidiofi, e maligni, che 
non potendo foffrire il plaid© fìraordinario , che fi 
faceva al Divino Maeftro, e il gran feguito dei di* 
voti che lì tirava dietro, cercavamo tutù i pretelH 
di perderlo con qualche apparenza di ragione.: Per 
ultimo ci par di vedere gran lurmglianza nella flef- 
fa maniera di accufare. Anche traFarifei ft-teneva- 
no delle adunanze, e de’congrefl» per concertare le 
rnilure più proprie di (ereditare l’ innocente JSigno- 
re, di dar colore alle accufe, e farlo condannare dal 
Prefidente Romano : Anche contro di Crifto fi alle- 
gavano divertì Teftinaonj , ma tutti falli: Anchécon- 
tro di lui fi citavano le fge iftede parole , ma mu- 
tilate, e maliziolamente llravoite ad alerò fenfo: 
finalmente ancor eliì i Fariiei benché vedelfero chia- 
ramente (mentite le loco accufe , con tutto ciò im- 
perverfavano fempre più con ifchiamazzi , e con 
gridi , fiudiandofi di ottenere con le minaccie, e col 
terrore ciò , ^he non potevano colla ragione . Tol- 
ga Iddìo che noi vogliamo far paragone fra l’inno- 

cen- 
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Cénza de’Céfùiti* dhé finaimehtè fono dofttin» élf* 
tóndaii d’infermità come gli altri* e quella dèi Re-* 
dentorei diciamo (olamente , che fe lo fcrittorè del- 
la Fazione ha (limato di, poter fi rafTottiigliàrè a Ge- 
SÙ-Grifto, che (vergognava i Farifei, con più ragio- 
ne polliamo noi raflomigliare lui ItelTe, e tutti i fuori 
Fazionarj ai Farifei che calunniavano Gesù-Crillo. 

Ma lafciamo andare quelli difgraziati , che non ttte-» 
titano dagli uomini (aggi che comunione , d de- 
prezzo, e vediamo pi ut tolto qual fi a mai la cagione 
per cui tanti Regolari in quelli travagli de’ Gelimi 
invece di unirfi alla loro difefa* o compatirli alme- 1 
no, come era giudo, fi fono piutcofto dichiarati con-* 
Ito di loro* ed alcuni Con tale tràfporto, che nón fi 
tono vergognati dì attizzare contro di loro i fecola* 
ri. .e quali battere la cada per ingrofTàre rf partitd 
de’ loro nemici * II fatto è innegabile . Là ragio- 
ne di unasì firana contrarietà in perdonò, che profeft 
fa 00 là maggior perfezione della Legge Criftiàùa* 
non è facile ad accettarli. E’ vero che altri in màg J 
gior numero, e può dirli tutti i miglior? di ogni 
Ordine* hanoo anzi prefo partito a favore' de'Géioiti,- 
« li hanno difefi «Miro Palimi maiedicenza . Ma pe - 
chè non tutti? finalmente i Regolari fonò tutti fol- 1 
dati della Chiela divifi in più Reggimenti , tutti prò 1 
feda no di (ervirla benché per vie diverte , fècoùdai 
la diverfità de' loro IAituti . 

Tutti duoque dovrebbero andare' perfèttamente d* 
accordo come quei mifleriofi animali in tirare il Car- 
ro della Gloria di Dio, dovrebbero (lare uniti co.i 
amore di Fratellanza 1 e fcarrtbievolmente ajutarrt 
nelle occalìoni , tanto più j che varie, ed incerte fo- 
no le vicende delle co(e umane, e quello che ogvf 
fuccede a uno, por r ebbe un di (accedere ad un al- 
tro. Donde è dunque* che non tutti f Reìigioft in 
quella occatione fono flati à prò de*Geftiiti ed an- 
zi molti di varj Ordini hanno inoltrata verfo di lo* 
io una (coperta àvveriìone ? "■+ 

I Gefuui per loro modsftia uè dannò tutta la coi- 
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fà a fe flefli, che forfè non hanno fanuto meritarli, 
la benevolenza degli altri Regolari; ma, a noi, che 
„ fliamo di mezzo fra gli uni, che gli aieri, pare, che 
non abbiano nè meo potuto meritare tanta inimici*'' 
zia. Ognuno vede, che i Geiuitr fanno dei bene sr 
molti, non fanno male ad alcuno. Quanto agli altri 5 
Religiofi in particolare elfi li rifpettan’ tutti , tratta- 
no tutti colla dovuta civiltà * e convenienza, e noi 
abbiamo più volte offervato che fono fetnpre - li pri- 
rpi a (aiutarli quando rincontrano perla Hrada. Sap- 
piamo altre ì, che ad alcuni più bifognofi fanno par-' 
te del proprio con allìdue, e non fcarfe elenaofmet* 
fe talor hanno fcritto con qualcbe'acerbitàcontroqual- 
che particolare Religiofo ,* ciò non hanno fatto, che 
a titolo di giuda difela, nè mai l’banno fatta, che 
cplla dovuta riferva di offendere, nè poco, nè pu- 
re il di lui Ordine. Se qualche Gefuita particolare' 
manca del dovutó rifpetto agli altri Gefuiti , eglìope- 1 
ra contro il volere de’ Tuoi fuperi ori , e contro lo 
fpirko della fua comunità, ed è quella una colpa 
fra Gefuiti, che mai non fi lafcia impunita. Donde 
avviene dunque che nondimeno tanti Regolari mo- 
firmo un’animo così awerfo ai Gefuiti fino a gode- 
re delie loro difgrazie? Quello è quello, che aderto 
andiamo cercando..; >' . ■ 

Si affaccia fubito per prima cagione la difeordia 
de’ pareri nelle materie di Scuola, e certa emula- 
zione, e competenza, che porta feto lo fpirito di 
partito; Ma quella non può efiere ia cagione vera' 
di tanta contrarietà, L’oppofizione delle lentezze 
fuol fermarli nell’ intelletto, non guafta la volontà, 4 
almeno non può alienarla a sì alto feg^o. San Gi- 
rolamo, e Sane’ Agollino ebbero delle forti contefe 
fra loro fopra varj punti della Scrittura , eppure era- 
no amici, ed erano Santi. Ma lenza ufeire dal cafo 
predente, tra Padri Domenicani , che pur fermano la 
•fcuola più oppolta a quella de’ Gefuiti , non fi è ve- 
duta tanta animofità contro i medeGmi Gefuiti , co-* 
me in.-certi altri , de’ quali non s) fa qual Teologia 
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profeflìtio: abbiamo anzi veduto in quelle circòftàtl»' 
2e non pochi Domenicani , mafììme de’più dotti, in* 
tereflfati per l’onore di quelli loro letterati rivali * 
e prenderne le difefè con un Vero fpirito di carità, 
come hanno fatto foprà tutti i loro Reverendi Padri 
Generali * ai quali però lì profeflano , i Gefuiti mol- 
ti obbligati. Dunque la detta contrarietà non pud 
riferirli ad emulazione di fcuola. 1 v 
Alcuni fi danno a credere, che molti fra Regola* 
fi- covino in feno una tacita * ma fiera invidia con- - ' 
tro i Gefuiti , perchè apprendono che fiano più ric- 
chi, e più llimati di loro. Dicono* che à quelli in- 
vidiofi di fpiace grandemente la pompa delle lofChie* 
fe, lo flrepito delle loro funzioni* e fopra tutti fi 
rodono, perchè pare che il Mondo li diftingua dalla 
turba de' Frati ed abbia per elfi Una confiderazio- 
ue, che non ha per tutti.'Queflo iflelfo rumore, 
che fa nel Mondo la loro elpulfio^e dal Portogallo* 
fuppongono, che ecciti maggiormente la rabbia degl’ 
invidiofi: Perciocché ove fi folle atta di un’altr’or* 
dine la cofa, farebbe andata con grandini ma quiete* 
ed appena le ne farebbe parlato. In fomma tutto 
afctivono ad invidia, e citano in quéfto propofitole 
parole di^S, Ambrogio — Invidia eiiam San&os ad - 
duxit — Se ciò folle vero, il calo farebbe difperato*' 
perchè cogl’invidiofi non Vi è modo di far pace* nè 
i Gefuiti potrebbero farla con quelli Regolari , che 
a troppo loro gran collo. Ma noi primieramente ften* 
tiamo a credere, che perfone religiofe fiano capaci 
di lafciarli dominare da una patitone sì balta, qual fi 
è l’invidia. Chi ha un poco di carità gode deli’ al- 
trui bene, e non fe ne affligge, e chi fe ne afflig-' 
ge non può dolerli, che di le Hello, che dovrebbe 
goderne • Noi inoltre non crediamo che i Gefuiti 
pofiaoo formare un oggettodi grand'invidia agli altri 
fecolari, poiché febbe ne è vero* chefannó nel Mon- 
do una buong' figura* che non è per tutti comune, 
fono però così oflfervaci* e foffrodo Continuamen- 
te tante critiche , e tanti difturbi da’ loro malevoli * 
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che giovano d* un grln Comperò) à tutto ciò 1 che pò» 
tede folleticare la loro vanità. E per ultimo vedia- 
ino, che altri Religiofi godono un’alt idiota dima del 
mondo ) emeritamente fono rifpettati, e venerati dtt 
tutti per la regc latita del loro vivere, e il buon 
odore de’ loro etempi. Sono anche più ricchi de’Ge- 
fuiti , perché oltre le poffeflioni» * i’oatrate tira- 
no la li mofìna delle Mede: Eppure e li loro credi- 
to , e >e loto ricchezze non muovono invidia negli 
altri Secolari. Certe è che ninno li moietta, tutti 
li Iafciano in pace. Dunque la {iiddetta contrarietà 
nemmeno pare che polla riferirli ad invidia» 

Altri finalmente (oppongono che nel comune 
de Regolari /fiali formata quella falfa idea, che iG©- 
fui ti li guardino con fallo, e con una fpecie di dif* 
prezzo , perchè pare ad effì che sdegnino di a©* 
comunarfi, e fratellami cogli altri , e molto più per 
certe loro Angolarità , che li didiaguano da tutti gli 
altri , e fono interpretate come effetti di fupefbia^ 
onde non è meraviglia fe nelle occafioni gli aititi 
Regolari facilmente fi collegano con i lòto nemi- 
ci, e danno mano a tutto ciò che può fervine alla 
loro umiliazione. Ma noi difficilmente ci perfnadi*’ 
mo, che un’idea sì falfa pofla avere allignato nel 
comune dei Regolari: fono effì troppo illuminaci 
per non vederne la falGtà, ed eflendo per la mag- 
gior parte avvezzi alle fottigliezze delie fcuole, non 
è credibile, che fi iafeino ingannare da sì fallaciap- 
paréoze. Al più dunque ella farà una dotta fanta- 
fia di qualche Religiofo particolare; di quelli, che non 
hanno esercizio di ragionare, di quelli che giudica- 
no delle cole per pura forza di prevenzione, di quel- 
li in fine che forfè dimano fuperbi li Gefuiti , fo 
lamente perchè capi feono , che averebbero qualche ra* 
gione d’jnlupefbirfi al confronto de’ loro uguali; ma 
perchè anche quedi pochi fi devono difìngannare, 
noi metteremo qui in chiaro quali fiano le cole, in 
cui sdegnino di accomunarli cogli altri Reiigiofì, e 
fi vedrà , (e da fonili antecedenti polla giudamente 
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inferirti quello fpiriro di alterigia , e di disprezzo» 
che vorrebbero loro contribuire w . .•» 

ì Prima- però d’ inoltrate! , vogliamo che fi diUio- 
guano bene quelle due cole.' Altro è che i Gelimi 
{limino molto la loro Religione , altro è che difp rez- 
zino le altre. Il primo colia loro buona licenza,, è 
troppo vero, e non occorre che s\ impegnino g ne» 
garbo; Ma che? e forfè quello un difetto? ^quando 
la Rima non fi (fenda a tutte le perfone, e a tut- 
te le azioni particolari, ma ti fermi nel follanziale • 
dell'Ordine, ella è pur troppo ragionevole, nè al- 
cuno per notìro avvilo ardirà condannarla* he tutto 
il Mondo (lima grandemente la Compagnia , fe tale 
quale è, la (limano niente meno, forfè ancora più 
di tutti quei medefimi, che la vorrebbero dilli ulta, 
e perciò ne procurano l'annientamento , perchè mai 
non poliono {limarla i Gefuiti , che meglio di tutti 
ne conofcono il merito? Solamente chi appartiene ad 
una illuflre Famiglia dovrà ignorare li pregi della 
fua Cafa !• a. lui folo farà disdetto -di (limare la fual 
no biltà , 'mentre !» (lima tutto il retto del Mondt> 
te nondimeno quello è un difetto t per certo è ua 
difetto affai compatibile* Egli è anche, dirò così, 
onorato, e ferve a molte 1 virtù, perchè obbliga ì 
Gefuici a guardarti di tutte quelle viltà, che potreb- 
bero offe (care il loro onore . Sarebbe quafi defiderar 
bilenche tutti i Regolari patinerò un poco di quer 
(lo male* Se tutti avellerò una giuda (lima del lo- 
ro abito , farebbero ancora più .Rimati dagli altri » 
Ma non è già vero, che i Gefuiti deprezzino gli 
nitri Ordini regolari^, nè quello deprezzo è irvfe pa- 
ra bile dalla (lima , che hanno della loroCcmpagnia. 
Come può unVelcovo amare , e (limare là fuaChie- 
fa', lenza però deprezzare le altre Chiele,così può un 
Religiofo Rimare il fuo ordine, fenza difprezzare per- 
ciò gli altri Ordini. Per ognicafo però le (ingoiar iti 
de* Gefuiti non cotihuifcono alcuna prova di quello 
deprezzo, come ora ci accingiamo a troll rare. ► 

Che la Compagnia di Gesù fu un’ Ordine affatto 
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particolare , e in molte cofe diverto da molti altri 
non può negarli: Ma qual colpa vi hanno li Gefuiti, 
fe così ha voluto il fuo Santo Fondatore ? S. Igna- 
zio, quando prefe a fondare la Compagnia efaminò 
prima tutti gli altri Iftituti , e di ciafcuno ne tolfe 
ciò , che gli parve buono al fuo fine, ma niente più; 
al retto fupplì colle particolari fue Regole , le quali 
come che cottituifcano un Ordine molto differente 
dagli altri, meritarono nondimeno lapprovazione del- 
la Sede Àpottolica, con quel fingolarittìmo elogio 
di Favolo III. — D’gitus D:i efi bic — Egli non in- 
tefe di condannare ciò che lodevolmente facevafi ne- 
gli altri Ordini, ma ficcome li era prefitto un fine 
molto più vatto , cioè la fantificazione di tutto il 
Mondo per mezzo di ogni fona di utili miniflerj, 
così guidato dal lume di Dio, ilimò che al fuo or- 
dine convenittero nuovi, e fingolari regolamenti; 
perciò non volle che tutti nella Compagnia fottero 
Profettì : non volle , che la Profeflìone iolenne non 
fi facette prima di trentatrè anni compiti; nè vol- 
le che prima della Profettione i foggetti fottero tal- 
mente ligati alla Religione, che quefia non potette 
licenziarli: volle che il Governo della Compagnia fof- 
fe perfettamente monarchico, cioè dipendente da un 
folo: che non vi fottero graduazioni di alcuna Tor- 
ta, ma tutto dipendette dall’ arbitrio ide’ Superiori: 
che non vi fotte ufo del Coro : che petfetta fotte ia 
vita comune : che non fi ricevette la limofina 
per le Mette: che non fotte lecito ambire le digni- 
tà della Religione, nè accettare quelle della Chie- 
fa: non volle, che la Compagnia avette Cardinale 
Protettore; volle che il Generale fotte perpetuo; 
chd non li chiamatte da fuoi Reverendi (Timo come 
gli alni , ma fi contentatte di etter chiamato con 
titolo piùfemplice, e più affettuofo di Padre nofiro; 
e tutte quelle fono fingolarità, chi può negarle ? E 
fono forfè i Gefuiti, che di capriccio vogliono in 
tal guifa fingolarizzarfi , per poter dire con fatto 
fatifaico — Non ftt mus ficut catari w. Se il Ridetto 
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Fondatore, clie ha iHituito la Compagnia, fe la Se- 
de Apoftolica che l’ha confermata , hanno volutone* 
Gefuiti quelle fingolarità, chi mai potrà attribuirle 
a fpirito di fuperbia. 

E’ verilfimo che in alcune cofe sdegnano i Gefui- 
ti di accomunarfi cogli altri Regolari, ma quali cofe 
fono quelle? Non già le Funzioni di Scuole, non 
quelle di Chiefa, che in quelle comunicano per- 
fettamente con tutti, ed ulano verfo tutti ogni più 
lì na attenzione, e con molti coltivano la più ince- 
ra amicizia. Diremo di più che in quelle cofe, che 
non fi oppongono al loro lftituto, molte volte i Ge- 
fuiti prendono efempio dagli altri Regolari, e pro- 
curano lempre di andar d’accordo con tutti, facen- 
do caufa comune. Quale dunque fono quelle co- 
fe, in cui sdegnano di accomunarli con ogni Corta 
di Regolari? Sono certe elleriorità forle innocen- 
ti, che i Gefuiti, ed altri efemplari Religiolì (lima- 
no disdicevoli al loro (laro , e pur lì vedono prati- 
care continuamente da certi altri con poco deco- 
ro del loro abito . Non è credibile, che coftoro 
portino una fegreta malevolenza ai Gefuiti , per cau- 
fa de’ quali loffrono talvolta degli umiliati rimprove- 
ri da Secolari , e fpelTo fi fentono dire — I Gejuitt 
non fanno quefie cofe — però quella non puoi elTer la 
cagione , che andiamo cercando di tante contrarie- 
tà, prima perchè li Regolari , che fanno vedere sì 
fatti efempj di libertà , fon pochi , e la contrarie- 
tà, che non fi è veduta in quella occafione è fiata 
<li molti. Poi, perchè non fono foli i Gefuiti a guar- 
darli da limili indecenze, ma le (Ielle regole di e- 
femplarità,e di modellia ollervano molti altri Re- 
verendifiìmi Religiolì, ed alcuni non ellendo impe- 
gnati in tanti Minifleri elleriori, confervano anche 
una maggior ritiratezza < e pure quelli a caufa del 
lore contegno , non palTano per fallofi , e deprez- 
zanti , nè hanno tanti nemici fra li Regolari. 

Ma qual farà dunque la caufa vera di tanta contra- 
rietà ? Noi non fappiamo trovarla , ed altronde vedendo, 
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che quante fene allegano, fono tutte falfe, inclinia- 
mo a credere non meno ella fuflìtta, o almeno che 
non fia cofa fpeciale verfo i Gefuiti . Ammettiamo 
( e chi potrebbe negarlo ? ) che molti Regolari dtva- 
rj Ordini, cioè i piùoziofi, e li meno dotti nel tem- 
po di quelle turbolenze in vece di aiutare, difen- 
dere , o almeno compatire i Gefuiti , come altri han- 
no fatto con grand’edificazione de’fecolari, abbiano 
anzi foffiato continuamente fui fuoco promovendo 
con maligni difcorfi il loro difcredito, dando corfo 
a tutti i libelli di loro infamia, con introdurli per 
fino ne’ monifìerj , e raccomandarne alle Mona- 
che la lettura, e finalmente procurando in più mai 
niere di attizzare il Mondo tutto contro di loro. 
Ma crediamo, che lo Aedo , e frfrfi peggio avereb- 
bero fatto, ove nel critico cafo de’Gefuiti fi fofler 
trovati i Domenicani, li Carmelitani, i Cappucci- 
ni &c. E non già per una femplice avverfione con- 
tro di loro, ma perchè gli uomini di natura catti- 
va fono molti , e molti Te ne coprono ancora col la- 
cerato ammanto de Regolari , e tutti quelli fono 
fempre difpofli a caricare gli oppreffi , ed aggiunge- 
re afflizione agli afflitti, matfime fe fiano della lo- 
ro medefima fpecie. Per cofìoro non vi è altra ra- 
gione fe non quella de’ Cani, che fi buttano addoflo 
ad un’altro Cane, quando Io vedono ferito, e fen- 
tono, che fi duole. Quella forta d’inumanità, che 
tanto difonora la fpecie umana, e molto più quella 
de’ Regolari, non è nuova nel mondo. Spiegali da- 
gli antichi colla fimilitudine di albero, che quando 
è caduto a terra tutti vi vanno fopra a far le le- 
gna — Arbore dejeSa quivis Ugna collìgit — Ma per 
buona forte l’albore quella volta è rimallo in pie- 
di , e non ha perduto che uno de Tuoi rami . 
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